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RELAZIONE 

ISTORICA 

Della  Nuova  Criftianità  degl'Indiani 

DETTI  C'IG Hit 1 

SCRITTA  IN   SPAGNUOLO 

DAL  P.  GIO.  PATRIZIO  FERNANDE2, 

E  TRADOTTA  IN  ITALIANO 

DA   GIO,  BATTISTA  MEMMi 

AMBIDUE  DELLA  COMPAGNIA  DI  GESÙ*. 

Coll'aggiunta  dWIndice  delie  cofe 
più  notabili. 


IN  ROMA,  MDCCXX1X. 

Per  Antonio  de'  Roffi,  nella  Strada  del  Seminano  Romano. 


COn  LICENZA  BE'  CUfEMOM 


« 


Al  Molto  %evennàoVaèe  No}k&  in  Crìjfof2  \- 

I  L     P   A   D   R;   E  £ 

MICHELANGELO^ 


TAMBURINI 

Prepofito  Generale-  della  Compagnia 
D    I      G    E    S,    U*. 


Molto  Reverendo-'  Padre-  Nòftra  in  Grifto  *. 


F rendo  certamente Jìcuro  dal 
non  incorrere,  la  taccia  d' 
aver  fatta:  a  FI  P.  urì offerta  mempropria ,, 
e  memdovutak  nel  prefentark  la  Kelazio*- 
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ne  ìjìorka  de Cichiti  feriti  a  già  inSpa- 
gnuolo  dal  P.  Gio.  Patrizio  Fernandez  3  e 
dame^rqfportata  nell'idioma  Italiano  3  fé 
éiqjì  uno Sguardo  benigno  alla  materia  del- 
la traduzione  5  e  al  Traduttore  medejìmo . 
Se  alla  traduzione  ;  perchè  contenendojì  in 
e  fa  le  apojìolkhe  imprefe  de  Figliuoli  della 
Compagnia ,  i  quali  fino  allo spargimento 
del  j angue  iaddoperano  in  coltivare  tra9 
Barbari  la  vigna  del  Signore  ;  ad  altri  el- 
la nonjl  dove  a  9  che  a  chiprejìede  a  tutto  l' 
Ordine,  ed  ha  la  prima  parte  nel  merito 
delle  fatiche  de9  f noi  allievi  in  tanto  numero 
da  lui  inviati  al  nuovo  Mondo  •  Se  al  Tra- 
duttore i  poiché  5  fé  la  lunga  infer?nhà ,  che 
nella  mia  gioventù  mha  confinato  fopra^ 
tmafedia^  non  mha  renditi  o  tanto  inabile  5 
Jtcchè  io  non  poffa  3  almeno  colla  mente  3  te- 
ner dietro  agli  evangelici  mini/ieri  di  miei 
Fratelli  3  tutto  lo  devo  alla  fua  paterna^ 
carità  ;  di  cui  è  frutto  quejfijìejfofollievo  5 
che  godo  in  mezzo  al  mio  male  ,  di  poterlo 
alleggerire  con  qualche  tenue  letterario 
cfercizio*  Qocchè  dunque  è  tributo  a  Lei 

do- 


dovuto  per  gìufiizìa ,  e  dono  ìnfime  dell*, 
amorevole  jua  compajjìone  verfo  di  me ,  la 
prego  ad  accettarlo  in  attejìato  della  miaj 
gratitudine;  mentre  con  umile  ojjequio  im- 
plorando lajua  benedizione  refio 


Di  V.  P. 


fV 


Collegio  Romano  3 1 .  Luglio  1729L 


^Jmìììjftmo  5  Vìjhìàìefìtlffìmo  Figlio  j  e  Servo  nel  Signon 
Gio:  Battifta  Menimi. 
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IL 


IL   TRADUTTORE 

i  A  Chi  legge . 

-  -3-9*  ^^JgCcovi ,  o  faggio  Lettore ,  la  Relazione  ifto- 
rica  delle  Miffioni  de'  Cichiti  da  me  ,  per 
ingannare  le  noje  della  continua  infermità, 
che  da  più  anni  mi  travaglia,  dallo  Spa- 
gnuolo  nell'Idioma  Italiano  tradotta.  Cer- 
tamente ,  fé  voi  in  leggendola  rifletterete 
a  ciò  5  che  ella  in  fé  contiene  ,  non  potre-* 
te  non  ammirare ,  non  tanto  lo  zelo  ,  e  le  virtù  di  quegli 
Opera)  Evangelici,  che  in  coltivare  quefta  parte  del  Gen- 
tilefimo ,  di  cui  in  elfa  fi  tratta  ,  s'addoperarono  ,  e  tutt'ora 
s'addoperano,quanto  il  fervore  de'  novelli  Criftiani,  che  ap- 
pena rigenerati  al  facro  fonte  ,  poffono  fembrare  emulatori , 
non  dirò  già  folo  de'  più  anziani  ;  ma  ancora  de'  più  virtuo- 
fi  adoratori  del  Crocififfo  .  Leggete  ,  e  vedrete  atti  sì  fu- 
Mimi  di  carità,  di  pazienza,  di  raffegnazione ,  di  man- 
fuetudine  ,  e  d'ogn'altra  virtù  ,  confermati  con  sì  ftupendi 
prodigj  dal  cielo,  che  farete  forzato  a  benedire  mille  volte 
l'alta  provvidenza  del  Signore  ,  che  in  cuori  cotanto  bar» 
bari ,  e  felvaggi ,  quanto  fono  i  Cichiti ,  abbia  faputo  pian- 
tare sì  fortemente  la  fua  Fede  . 

Se  poi  dar  mente  voi  vogliate  alla  traduzione  ,  ellaJ 
vifembrerà,  non  v'ha  dubbio  ,  e  rozza  ,  e-  mal  condotta  ; 

ma 


ma  non  per  quefto  perderà  punto  della  fòftanziale  ili  a  va- 
ghezza Flitoria.  Una  gioja  ,  per  quanto  vile  fia  quel,  me- 
tallo ,  in  cui  venga  legata  5  non  ifmarrifce  perciò  la  fua  pre- 
ziofità  .  Altrettanto  avverrà  alla  ftoria  preferite  ;  farà  fcab- 
brofo  5  farà  men  culto  lo  ftile  ;  ma  le  eroiche  getta  5  che  vi 
fi  contengono  faranno  tempre  degne  d'ammirazione  . 

Che  fé  ,  ciò  non  ottante  ,  con  occhio  meno  benigno 
riguardar  la  vogliate  in  quetta  parte  ,  vi  priego  a  tornarvi 
alla  memoria  quello  di  S.  Agottino  :  ciafcuna  lingua  avere 
le  Tue  proprie  efpreflloni ,  che-  rivoltate  in  altro  Idioma»»  5 
non  confèrvano  poi  quella  venuttà  ,  che  avevano  nel  loro  , 
fé  non  anco  compari/cono  moftruofe  :  Habet  omnh  Mngux-z 
fua  quidam  genera  locutionum ,  qua:  fi  in  atiam  UnguayYL_> 
transferuntur  ,  vìdentur  ab/àrda  .  A  ciò,  dirti .,  vi  prego  ad 
avvertire  a  e  mi  lufingo  ,  che  5  fé  non  in  tutto  5  in  parte 
almeno  0  faprete  fcufarmi . 

Alla  traduzione -m'è  piaciuto  aggiungere  un'Indice_* 
de'  fatti  più  illuftri ,  delle  virtù  ,  e  delle  morti  gloriole  , 
non  meno  di  quei  della  Compagnia  5  i  quali ,  e  con  i  fudori3 
e  col  fangue  fecondarono  quetta  inculta  vigna  del  Signore  , 
cho  de'  Neofiti  fteifi  5  che  meritarono  d^effere  uccifi  per  Cri- 
fio  3  ficcome  di  molti  efèmpj  di  fanità  miracolofamente_-> 
riacquiftate  mercè  della  SS.  Vergine  5  d'avvenimenti  furie- 
M ,  di  peccatori  oftinati  condannati  all'inferno  3  e  cofe  fi- 
mili  ;  nelchè  ho  creduto  di  farvi  cofa  non  difpiacevole__>  « 
Gradite  pertanto  ,  vi  fupplico  ,  quetta  mia  povera  fatica  5 
di  cui  non  farà  picciol  frutto  qualche  profitto  fpirituale  5  che 
a  voi  ne  provenga  5  come  certamente  ne  proverrà  5  quando 
con  un  tal  fine  vi  facciate  a  leggerla  .  E  vivete  felice  » 


MI- 


MICHAEL  ANGELUS 

TAMBURI  N  U  S 

Vrapofitus  Generalis  Societari*  Jesu. 

CUm  làbrum ,  cui  titulus  :  Relaziona  I/lorica  delle  Mìfi 
poni  degl'Indiani  detti  debiti  5  dirette  da"  PP.  della 
Compagna  di  Giesù  della  Provincia  del  Paraguay  fritta  in 
Spagnuolo  dal  P.  Gio.  Patrizio  Femandez  ,  e  tradotta  nel- 
la volpar  favella  da  Gio.  Batti/la  Memmi ,  amendue  dellxt 
medepma  Compagnia  :  aiiquot  ejufdem  Societatis  Theo- 
loai  reco^noverint ,  &  in  lucem  edi  pofle  probaverirrt  ; 
facultatem  facimus ,  ut  typis  mandetur  j  fi  iis  ,  ad  quos 
pertinet  ita  videbitur  :  cujus  rei  grana  ,  has  literas  ma- 
nu  noftra  fubfcriptas ,  &  figillo  noftro  munitas  dedimus  • 
Romani, Augufti  1728, 

Michael  Angelus  Tarnhur  intuì 
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IMPRIMATUR, 
Si  videbitur  Reverendifs.  P.  màgi  Sacri  Pai.  ApofL 
N.  Baccarìus  Ep.  Bojcm  Vkefg* 
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APPROVAZIONE. 

AVendo  veduta  per  commifììone  del  Reverendiffimo  Pa* 
dre  Giq:  Benedetto  Zuannelli  Maeftro  del  Sacro  Palazzo 
la  Relazione  Storica  degli  Indiani  >  detti  debiti ,  feriti  a  in  Spa- 
gnuolo  dal  jp.  Gioan  Patrizio  Fevnandez  ,  e  tradotta  nell'Italiana 
dal  p.  Gio:  fBattijìa  Memmi  ,  ambedue  della  Compagnia  di  Gesù  ; 
Ne  avendovi  ritrovata  cofa  alcuna  contro  la  Santa  Fede_j» , 
•  Principi,  e  buoni  coftumi,  anzi  avendovi  ammirato  lo  Ze- 
lo infaticabile  di  tanti  Uomini  apoftolici,  che  fi  affaticaro- 
no in  coltivare  quella  nuova  vigna ,  e'1  fervore  de'  novelli 
Criftiani,  de'  quali  in  efla  fi  parla:  la  Aimo  degna  delle_> 
Stampe ,  a  benefizio  de5  Fedeli .  Da  S.  Salvatore  in  Qnda&c 

i7.  Bonaventura  Amadeo  de  Ce/are  Minore  Conventuale^,* 
Profeffore  di  Sagra  Teologia  ,  Con/ultore  della  Sagra  Con- 
gregazione dell'Indice  ,  Teologo  àegV  Eminenti jjìml  Althann» 
e  Fini ,  Efaminator  Sinodale  Portuenfe  &c* 


APPROVAZIONE. 

Ttefto  io  infraferitto  di  avere  di  commilitone  del  Reve-? 
rendiffimo  P.  Maeftro  del  S.  Palazzo  letta  la  Relazione 
delle  Miffioni  degl'Indiani  detti  Cichiti ,  e  di  non  aver  in 
efsa  trovata  cofa ,  per  cui  non  poisa  efser  data  alle  Stam- 
pe .  In  fede  di  che  &c.  Roma  a'  15.  Marzo  172*?. 

Gio:  Battifta  Bianconi , 
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IMPRIMATUR 


Pr.Jo:  Benedicìus  Zuanelli  Ord.  Pned.  Sacri  Pai.  Apoftol. 
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VROTESTATIO. 

CUm  San&iffimus  D.  Urbanus  Papa  Vili,  in  S.  Cong. 
S.  R.  &Univerfalis.Inquifit.,Decretum.ediderit,  quo 
inhibuit  imprimi.  libros.  hominum  ,  qui  fanditate  ,  feu 
Martyrii  fama  celebres  èvitamigraverunt,gejfl:a,  miracu- 
la,  revelationes,  feu  qua?cumque, beneficia  tanquam  eorum 
interceffionibus  à  Deo  accepta  continentes  ,  fine  reco- 
gnitione.  ,  atque  approbatione  Ordinarii  ,  &  quod  iis 
nulla  adfit  auftoritas  ab  Ecclefia  Romana,  fedfidesfìt 
penes  Aucìorem  .  Huic  Decreto  ea ;  reverenda:,  qua  par 
eft  infittendo,  profiteor  me  non  alio  fenfu ,  qua?  refero  in 
hoc  libro,  accipere,  aut  accipi  ab  ullo  velie ,  quam  quo 
ea  fòlent,  qua?  humana  aucìoritate,  non  autem  divina^ 
Catholica?  Romana?  Ecclefia? ,  aut  S.  Sedis  Apoftol.  ni- 
tuntur;  iis,  tantummodo.exceptis  ,  quos  eadem  S.  Sedes 
Sancìorum  r  Beatorum  7  aut  Martyrum  Catalogo  adfcri- 
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RELAZIONE  ISTORICA 

DELLE   MISSIONI 

DEGL'INDIANI  DETTI  CICHITI. 

CAPO     PRIMO 

VrìncipiOì  Progredì  e  Fondazione  di  quefte  MìJ/tom  . 

Io  penderò  non  è  di  fcriver  per  ora  la  Storia  del- 
la Provincia  del  Paraguay  della  Compagnia 
di  Gesù,  che  nella  lunghezza  di  circa  feicento 
leghe  comprende  ben  cinque  Governi ,  ed  al- 
trettante Diocefì  .  Chi  maggiori  bramarle  le_> 
notizie  di  quanto  in  sì  vafto  paefe  gloriofamen- 
te  operarono,  e  patirono  i  PP.  della  Compa- 
gnia nella  converfione  degl'infedeli ,  legger  potrà  quella,  che 
dal  P.Niccolò  del  Teccio  fu  fcritta;  avvertendo  però,  attempi 
fuoi ,  ed  allorché  a  fcriverla  ei  prefe  ;  fulle  rive  del  Paragna  ,  e 
dell'Uruguay  ,  Fiumi ,  che  compongono  l'altro  profondo  ,  e^ 
celebre  della  Piata  ,  non  effe r fi  fondate  più  di  ventiquattro  Ri- 
duzioniidovecchè  le  fole  degl'Indiani  Guarany  giungono  al  pre- 
fente  fino  a  trentuna  ,  delle  altre  aflai  più  numerofe  ;  avvegna- 
ché ventimila  ,  centone  feffantotto  Anime  contavanfi  nel  1717» 
folamente  battezzate  da'  Padri  della  Compagnia  di  detta  Pro- 
vincia .  I  titoli  delle  Riduzioni  di  quefta  nuova  Criftianità  fono  : 
1  SS.  Apoftoli,  la  Concezione,  i  SS.  Martiri  del  Giappone, 
S.  Maria  Maggiore ,  S,  Francefco  Saverio,  S.  Niccolò  ,  S.  Lui- 
gi Gonzaga ,  S.  Lorenzo  ,  S-  Gio.  Battifta,  S.  Michele  ,  l'An- 
gelo Cuftode  ,  S.  Tommafo  ,  S.  Francefco  Borgia  ,  Gesù  ,  e_> 
Maria  ,  Santa  Croce  ,  e  i  Santi  Rè  ;  quali  tutte  fìtuate  vengono 
fulle  rive  dell'Uruguay.  Quelle  poi,  .cheforgono  alle  fponde 
del  Paragna  fono  :  S.  Ignazio  detto  il  Maggiore  ,  Noftra  Signo- 
ra della  Fede  ,  S.  Giacomo  Apoftolo  ,  S.  Rofa,  l'Annunciazio- 
ne, la  Purificazione  ,  i  SS.  Cofimo  ,  e  Damiano  ,  S- Giufeppe, 
S.  Anna  ,  Noftra  Signora  di  Loreto  5  S.  Ignazio  chiamato  il  Mi- 
nore ,  il  Corpo  del  Signore,  il  Gesù  ,  S.  Carlo ,  e  la  Trinità  i  nelle 
quali  tutte  va  ogni  dì  più  aumeutandofi  il  numero  de'  Catecu- 

A  meni, 


%  T{eIa%ìone  Iflorka  Mie  Mljjtonì 

meni  >  e  fiorendo  in  ciafcheduno  il  fervore  di  quella  Fede  ,  Isu 
quale  nel  Battefimo  riceverono  . 

11  fine  pertanto  di  quefta  Relazione  fi  é  il  dar  contezza  delle 
Miffìoni,  nelle  quali  al  dì  d'oggi  s'impiega  queft'apoftolica-* 
Provincia  nella  Nazione  degl'Indiani ,  che  fi  chiamano  Cichiti . 
Laddove  la  Provincia  del  Tucumàn  confina  da  Occidente 
co'  Regni  del  Perù,  uno  fpazio  di  terra  difcuoprefì  ,  che  da  San- 
ta Croce  della  Serra ,  ove  va  a  terminare  ,  e  da  Tanca  ,  donde 
principia  ,  trecento  leghe  ftendefì  in  lunghezza  .  Da  Levante^ 
quella  parte  ei  mira  del  Giaco  ,  che  finifce  al  Tucumàn  i  da_^ 
Ponente  al  Maragnone  ,  ò  per  meglio  dire  a  S.  Croce  della  Ser- 
ra ,  colla  quale  s'incontra  .  Da  mezzo  dì  alla  Provincia  de  las 
Claretti)  e  da  Tramontana  agl'Itatìni .  Per  mezzo  dieflfa  dall' 
Auftro  a  Settentrione  una  catena  di  monti  feorre  ,  la  quale  dal 
Potosì  s'interna  fin  dentro  le  vaftiflìme  Provincie  del  Guayrà  . 
In  feno  a*  detti  monti  hanno  le  loro  cune  que'  tre  gran  Fiumi ,  il 

I.  Bermeco,  il  Pilcomayo,  ed  il  Guapay  ,  i  quali,  innaffiate  da 
amenduele  parti  le  campagne  a  quelle  falde  fituate  ,  e  attraver- 
so poco  men ,  che  un'immenfo  tratto  di  paefe  ,  vanno  a  sboc- 
care nel  Paraguay .  Un  tal  fìto  ,  abbandonato  il  nativo  di  Guai- 
rà ,  prefero  ad  abitare  ,  oramai  da  due  fecoli ,  i  Ciriguani  mer- 

a.  ce  del  feguente  avvenimento .  Aleffìo  Garzia  valorofiffimo  Por- 
tughefe,  allorché  proccuravano  di  dilatare  il  loro  Imperio  le  Co- 
rone di  Cafìiglia  ,  e  di  Portogallo ,  vago  anch'egli  di  farfi  meri- 
to prefib  Giovanni  IL  fuo  Sovrano  colla  conquida  di  nuove  Pro- 
vincie ,  fcelti  nel  Braille  tre  compagni  dello  ftelìb  fuo  penfiero , 
e  valore,  e  giunto  dopo  trecento  leghe  di  cammino  alle  cofte  del 
Paraguay,  ivi  arrollò  due  mila  Indiani ,  in  compagnia  de3  qua- 
li feorfe  altre  cinquecento  leghe  ,  fino  a. toccare  i  confini  dell* 
Imperio  dell'Inga,  ove  raccolta  quantità  grande  d'oro  ,  e  d' 
argento,  nel  dar  volta  in  dietro  verfo  ilBrafile,  a  tradimento 
fu  da  que*  Barbari  uccifo . 

Timorofi  eglino  pertanto ,  che  a  vendicare  la  morte  de*  fuoi, 
e  ad  avvantaggiare  gl'intereilì  della  Corona  non  accorreflero  le 
Armi  Portughefi  ,  determinarono  ,  lafciato  in  abbandono  il  fuol 
nativo  ,  di  portarfi  al  già  mentovato  .  Pochi  di  numero  ,  egli  è 

3.  vero,  erano  allora,  fino  a  non  oltrepaiìare  quattromila  ;  coli* 
innoltrarfi  però  de'  tempi  cotanto  il  propagarono  ,  che  ben  ven- 
timila or  fé  ne  contano  ,  febbene  del  tutto  inculti ,  e  fenza  di- 
sciplina ,  come  quei ,  che  vivono  a  truppe  ,  e  colle  feorrerie  in- 
fettano le  vicine  campagne ,  oltre  i'eflere  abominevoli  per  Tufo 

della 
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della  carne  umana  ,  per  cui  impinguati  per  molti  giorni ,  come 
in  Europa  coftumafi  gli  animali  immondi,  quei ,  che  davano 
nelle  lor  mani,  ne  celebravano  pofcia  non  men  lieti ,  che  crudeli 
conviti  :  morivo  per  il  quale  non  poco  formidabili  fi  refero  a  tutti 
i  confinanti.  Vero  è  ,  colla  venuta  degli  Spagnuoli ,  aver'eglino 
obliata  sì  barbara  coftumanza  ,  e  così  depofta  avellerò  la  nativa 
fierezza,  mercè  della  quale  v'ha  memoria  ,  aver'uccifi ,  fino  al 
prefente  più  di  centocinquantamila  Indiani . 

A  ridurre  a  vita  civile  ,  e  criftiana  Barbari  di  fimi!  fatta  ,  fin 
dal  fecolo  parlato  indirizzarono  i  loro  difegni  i  Padri  Manuel  d" 
Ortega,  Martino  del  Campo,  Diego  Martinez ,  e  fuccefliva-  4. 
mente  altri .  Per  quanto  però  rinduftriofo  zelo  di  quefii  Uomini 
apoftolicivi  fi  addoperafle  ,  giammai  non  venne  lor  fatto  d'am- 
mollire la  durezza  di  que'  cuori  oftinati ,  e  felvaggi  :  cagione  , 
perchè  a  terreno  più  fertile  ,  e  di  fperanze  più  ficure  rivolgetiero 
il  penfìero  :  fintantoché  portatifi  Tanno  i626.  due  Mitfìonarj  nel- 
le Terre  di  Tarica  ,  fecero  ivi  colla  riforma  de'  coltami  più  Scio- 
perati riiuonare  le  maraviglie  della  divina  parola  ,  perlochè  uni- 
tifi  infieme  alcuni  Cacichi ,  di  comun  fentimento  inviarono  Mef- 
faggi ,  con  efficaciffime  fuppliche  a'  Padri ,  perchè  morii  a  com- 
paiììone  delle  loro  anime,  andar  voleflero  a  porle  in  iftrada  di  fa- 
Iute.  Altra  rifpofta  non  ne  riportarono  per  allora,  fenonchè,fino  a 
darne  contezza  al  P.  Gregorio  de  Oro/co  nativo  d'Almagro  nel- 
la Mancia ,  foggetto  di  grande  zelo ,  e  fervore ,  e  in  quel  tempo 
Provinciale ,  non  potevafi  condefcendere  alle  loro  richieftei  egli 
però  né  pure  potè  confolarli ,  fino  ad  aprire,  come  fece ,  utu 
Collegio  in  Tarica.  Intanto  non  poco  ebbe  che  fare  il  buon  Padre 
nella  fcelta  dì  chi  inviare  a  sì  ardua  ìmprefa  i  tante  ,  e  sì  fervo- 
rofe  erano  le  fuppliche  di  quei ,  che  vi  fi  offerivano  >  tra'  quali , 
fé  alcun  v'avea ,  che  fopra  degli  altri  la  defideralTè  ,  e  a  cui  con 
più  ragione  dovuta  fufle  una  tal  grazia  ,  il  P.  Giufeppe  de  Arze 
era  quefti ,  uomo  di  cuor  magnanimo  ,  e  di  zelo  non  punto  mi- 
nore ,  premiato,  come  l'avremo  dipoi  a  vedere,  da  noftro  Si-  5. 
gnore  con  una  morte  gloriofa .  Prima  de*  Superiori  fembrò  aver- 
lo ad'  una  tal  Miflìone  deftinato  S.  Francefco  Saverio  .  Fornito 
ch'egli  era  di  rari  talenti,  e  di  felice  ingegno  per  lecattedro, 
v'era  fiato  ,  abbenchè  con  eftremo  fuo  cordoglio  applicato: 
non  andò  però  guari  ,  che  d'uopo  fu  mutar  configlio,  mercè 
della  rara  umiltà  del  Padre,  a  cui  gravoib  riufcendo  quell'ono- 
revole impiego,  ficcome  inutili,  perchè  ne  venirle  rimoflò ,  le  fue 
preghiere  ,  e  le  fue  lacrime  ,  ricorfe  a  S.  Francefco  Saverio,  da 

A  2  cui 
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cui  ebbér  ben  prefto  favorevol  refcritto  i  fuoi  defìderj.  Cadu- 
to infermo  ,  e  datogli  per  innavertenza  dell'Infermiero  ,  un_> 
medicamento  per  altri  preparato  ,  fi  ridurle  ben  prefto  in  ter- 
mine di  morte  j  nel  quale  flato  mirandoli  egli ,  domandò ,  ed 
ottenne  dal  Padre  Tommafo  Baeza  Provinciale  di  fare  un  voto 
al  fuo  grande  Avvocato  ,  che  fé  camparle  la  vita ,  tutta  nel- 
la converfìone  degl'infedeli  l'impiegherebbe  >  più  non  vi  vol- 
le, perchè  accettandolo  dal  cielo  il  Santo  ,  cominciarle  a  re- 
trocedere il  male  ,  e  a  rimettere  della  fua  gagliardia  ,  di  tal 
maniera  ,  che  in  pochi  giorni  n'andò  del  tutto  fano  . 

Trattavafi  in  quel  tempo  con  grande  ardore  la  converfìone 
alla  Fede  de'  Popoli  vicini  allo  ftretto  di  Magaglianes  ,  che  poc' 
anni  addietro  fcopertidal  P.  Niccolò  Mafcardi  italiano  ,  fogget- 
to  della  Provincia  del  Cile ,  e  Martire  del  Signore ,  chiedevano 
Predicatori  della  noftra  fanta  Legge  ,  e  per  comandamento  del 
piiffimo  Monarca  Carlo  IL  ftavano  già  per  portarli  alle  Terrea 
de'  Patagoni  alcuni  fervorofi  Miffionarj  i  ond'è  ,  che  fu  loro  ag- 
giunto ancora  il  P.  Arze  .  Nel  più  bello  però  dell'opera  vi  fi  at- 
traversò l'inferno  per  mezzo  d'alcuni  Miniftri  Regj ,  i  quali  piuc- 
chè  dal  fervizio  divino  ,  e  della  Monarchia  ,  fpinti  da'  lor  pri- 
vati interefìì,  pretendevano  foggettare  colle  armi  que' miferi , 
affine  di  renderfeli  Schiavi  i  Che  però  fvanita  con  incredibil  do- 
lore de'  buoni  quella  Millìone ,  fu  egli  deftinato  a  portare  la  luce 
Vangelica  a'  Ciriguani ,  e  a  far  la  fcorta  in  altre  Provincie  a  non 
pochi  de'  fuoi  Fratelli ,  che  dallo  fteflb  fuo  fpirito ,  e  zelo  guida- 
ti ,  per  renderle  più  feconde ,  doveano  ,  non  tanto  con  i  fudori , 
quanto  colfangue  irrigarle .  Prima  però  d'accingerli  a  tale  im- 
prefa  fi  die  allo  ftudio  di  quelle  fode  virtù  ,  che  a  fortificarli  con- 
tro ogni  cimento,  conofceva  efler  necefiarie  ;  ben  prefagendo- 
gli  il  cuore ,  che  non  fi  ftarebbe  il  comun  Nemico ,  e  poftofi  air 
arme ,  ogni  sforzo  farebbe  per  non  perdere  il  tirannico  pofieflb 
di  que'  Popoli,  flati  fino  a  quel  punto  ad  eftb  foggetti ,  Men- 
tre così  tutto  raccolto  in  Dio  flavafene  il  Padre  ,  eccofarfegli  in- 
nanzi con  alcuni  de'  fuoi  Vafialli  un  Caciche ,  che  il  richiedeano 
di  voler  portarli  a  dar  loro  contezza  del  cielo  .  Quanto  fmcere_> 
follerò  richiefte  tali ,  ben  di  fubito  lo  conteflarono  colle  opere, 
attentamente  ,  e  con  piacere  afcoltaìido  la  fpiegazione  della-» 
Dottrina  Criftiana,  né  traviando  un  fol  punto  dalla  fua  ubbidien- 
za. Il  buon  faggio,  che  di  fé  diedero  quelli  pochi  fufcitò  nel  cuo- 
re del  Padre  un'ardente  defideriodi  prefto  metter  mano  all'ope- 
la ,  fembrandogli  difpofizioni  tali  non  poco appropofito  peral- 
tro» 
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trodurre  la  Fede  tra  gente  sì  bene  inclinata.  E  di  vera,  chepar- 
lando  de'  Ciriguani  dimoranti  fulle  rive  del  Pilcomayo ,  ei  non 
s'ingannava  i  tutto  alFoppofto  però  degli  abitatori  del  Bermeco, 
che  rinnovando  le  antiche  canzone  ,  che  con  renderli  Schiavi*  ù 
pretenderle  aggettarli  alla  fervitù  perfonale  degli  Spagnuoli , 
riguardavano  con  occhio  bieco  i  Miffionarj ,  e  al  Padre  fecero  9. 
intendere ,  che  ,  ò  appena  porlo  il  pie  nelle  terre  loro  ne  ufcilìe, 
ò  altrimenti ,  per  finirla  una  volta,  l'arderebbero  viva- 

E  qui ,  pria  di  pattare  innanzi  mi  fia  lecito  l'accennare  il  gè-  io. 
nio,  e  l'indole  di  quelli  Popoli,  per  riconofcerli  dipoi  non  mai 
da  fé  diverfi.  Più  di  quanto  creder  fi  polla  incollanti,  ad  ogni  ven- 
to fon'effi  mutabili  ;  facili  alle  promette  i  ma  non  altrettanto 
pronti  a  mantenerle  .  Un  dì  tutti  umanità  fi  profelFano^  Fedeli , 
un'altro  tutti  fierezza  defertano  dal  Criftianetìmo .  Amici  di  tut- 
ti ,  eziandio  degli  Spagnuoli  i  ma  fintantoché  agrintereffi  loro 
ne  ritorni  utile  s  del  rimanente  qualunque  leggier  motivo  egli  è 
fufficiente ,  perchè  rinunzino  ad  ogni  ami&à .  Non  fon  quelli 
contuttociò  gl'impedimenti  più  gagliardi ,  che  a  ridurli  al  cono- 
(cimento-  di  Dio  ,  e  all'ofiervanza  delladivina  legge  fi  attraver- 
(ano-.  L'otlacolo  più  forte  il  frappongono  i  Crilliani  più  antichi  xu 
colla  malvagità  de'  loro  efempj ,  di  cui ,  rozzi ,  ch'e?  fona*  lin- 
guaggio migliore  non  intendono  gl'indiani  ;  quindi  avviene  dal 
vivere  de'  Fedeli,  inferire  eglino  le  qualità  della  NoftraFede, 
ne  raro  egli  è  a  fuccedere  il  rinfacciare  a'  Mifììonarj  la  loro  du- 
rezza in  non  voler  permettere  ad  e (11  più  d'una  moglie,  quan- 
do per  altro  ,  dicono ,  gli  Europei  ne  hanno  quante  più  loro  ag- 
gradai e  per  quanto. fi  procuri  di  rifpondere ,  non-però  mai  tanto 
fi  dice  ,  che  balli  a  capacitarli .  Perlochè  con  fa vj ritmo  configlio 
proccurarono  i  primi  Operaj  di  quella  Provincia  d'allontanarli 
dalle  Città  ,  e  d'andare  in  cerca  di  terre  ,.  ove  ie  min  are  il  Van- 
gelo ,  fé  non  lontane  dal  commercio,  almeno,  dall'abitazione^ 
de'  ForeHieri,perchè  non  diflruggefiero  quelli  cogli  efempj  mal- 
vagi quel  frutto ,  che  dalla  loro  predicazione  rifugerebbe ..  Co-  iu. 
fa ,  che  fino  al  dì  d'oggi  con  tanto  rigore  fi  pratica ,  mediante  la 
pietà  de'  Rè  Cattolici ,  che  a  verun'Europeo ,.  anche  Spagnuolo 
non  li  permette  di  porre  il  pie  nelle  terre  de'  Guarani ,  fé  non  di 
pafiaggio,  ad  eccezzione de;  Governatori,  e  de' Prelati  Eccle- 
iìaftici ,  che  per  ragione  del  loro  impiego  debbono  vifitarle_j .  „ 
Vero  è,,  tra  Ciriguani  non  eflerfì  ancor  tolto ,  ed  erTervi  tutta  via 
oftacolo  sì  fiero .  Hanno  eiìì  continuo  commercio  colle  Città 
confinanti,  ed.effen.do che più&cilmenteivizj de' malvagi s'at- 

tac- 
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tacchino  a8  buoni,  che  "le  virtù  (liquefila'  perverfi,  vedendo  al- 
tri intenti  ad  accumular  danaro,  altri  fenza  freno  immergerli 
nelle  fornire  della  carne  ,  ed  altri  ^quantunque  pochi ,  di  Fede  si 
languida,  che  non  fi  fanno  fcru  polo  di  trasgredire  i  divini  pre- 
cetti, e  di  non  rifpettare  i  Mifterj  della  Ghiefa ,  non  può  ridirli, 
quanto  credito  guadagni  preflb  di  elfi  il  vizio  ,  e  quant'odio  ,  e 
difprezzo  coneepifchino  contro  la  Religione  ,  e  chi  la  profefia  . 
E  quantunque  l'innata  pietà  degli  Spagnuoli ,  nullameno  quivi 
rifplenda  ,  che  in  altra  parte  ,  di  tal  maniera  ,  che  ella  eccede 
di  gran  lunga  la  malizia  di  alcuni  ;  contuttociò  maggior  brec- 
cia fa  ne'  cuori  di  que'  barbari  la  malvagità  di  pochi ,  che  la  vir- 
tù di  molti.  Chele  talvolta  all'udire  la  fpiegazione  della  Dot- 
trina Criftiana  ,  ò  alcuna  di  quelle  verità  incontraftabili ,  aite  a 
far  ritornare  in  fé  ftefl'o  ,  chi  di  fé  fieflb  viverle  dimentico  ,  fi  ris- 
veglia in  loro  alcun  buon  penfiero  ,  appena  egli  nafce  ,  che  l'in- 
collanza  del  proprio  genio,  e  il  mal'efempio  altrui  lo  lolfoga. 
Ciò  fuppofto  ,  torniamo  alla  noftra  narrazione , 

Meflb  a  prova  per  molti  dì ,  e  fperimentato  ,  che  ebbe  il 
P.  Arze  il  fervore  del  Caciche  ,  e  de'  fuoi  Variai  11,  ;iì  rifolvè  di 
fondare  la  Riduzione  ,  non  fenza  fperanza  di  felice  riufeìmento  ; 
il  rimandò  pertanto  alla  fua  Terra  accompagnato  da  quattro  in- 
diani Guarani  ,  chef  eco  aveva  ,  con  incombenza  d'efplorare  la 
volontà  del  popolo  ,  e  de'  villaggi  limati  alle  fponde  del  Pilco- 
mayo  ,  quali  feorrer  doveano-,  che  egli  dipoi  li  f e gu irebbe  con 

13.  D.  Diego  Porzèl  piiùìmo  Cavaliere  ,  e  dagl'infedeli  per  l'affabi- 
le, e  manierofo  fuo  tratto,  grandemente  amato,  acciocché 
colla  fua  autorità  promovende Timprefa ,  e  tenerle  a  freno  i  Ca- 
cichi  del  Bermeco;  altro  però  non  volle  il  Signore  dal  pio  Cava- 
liere ,  che  la  buona  volontà  iconciofiachè,  avanzato  egli  mol- 
to nell'età ,  e  quafi  decrepito ,  dopo  poche  leghe  di  cammino  , 
forprefo  da  un'accidente  ,  fu  neceflitato  a  tornare  addietro ,  fo- 
fìituendo  in  fua  vece  un  fuo  figliuòlo  ,  con  cui  mefioftin  viaggio 
il  P.  Giufeppe  alcune  giornate  dopo,  giunfe  finalmente  nel  Mag- 
gio del  i6$o  ad  alcune  Popolazioni  del  Pilcomayo  ,  dove  con  ri- 
nioftranze  dì  ringoiare  affetto  W  riceverono  que'  Paefani ,  che_j 
attualmente  ftavano  deplorando  la  morte  d'alcuni  de'  loro,  pe- 
riti mercè  delle  difeordie ,  che  parlavano  tra  Cambaripa  ,  e_> 

34.  Tatabery.  Due  de'  Cacichi  di  maggior  nome,  e  potenza  nel 
paefe  eran  quefti ,  e  a  dar  principio  alla  nuova  Criftian  ita  era  ne- 
ceflario,  fopita  ogni  diflenzione ,  ftringerli  in  amicizia.  Egli 
ftefìb  voluto  avrebbe  l'apoftolico  Padre  efler  l'Araldo  di  quella 

pa- 
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pace  ;  ma  il  metterli  nel  neceflario  cammino  ,,  lo  fletto  egli  ém\ 
che  efporfi  a  manifefto  rifchio  di  morte  a  cagione  de*  Tobi  con- 
federati di  Tatabery  ,  che  coll'arme  alla. mano  infettavano  quel- 
le contrade .  Mentre  così  tra  fé  dubbiofo  fluttuava  j  ecco  foprag- 
giungere  un  Merlo  di  Cambaripa  a  richiederlo  in  Tuo  nome  d'al- 
cun pronto foccorfo  alle  proprie  rovine,  e. de*  fuoi  Variali i  :  ef- 
fere  egli  merlo  alle  Itrette -da'  nemici ,,  né  poter  far  loro  refiften- 
za  ,  ò  afficurar  fé  flerTo  colla  fuga  perefler  gravemente  ferito . 
Vivamente  fentì  una  tal  novella  il  P.  Arze  i  onde  per  riparare  a 
quello  fcompiglio  tornò  fubito  in  dietro  per  ottenere  dalla  pietà 
degli  Spagnuoli  qualche  fultidio;  egli  è  beavero,  tutta  l'amarez- 
za del  parlato  accidente  effergli  fiata  raddolcita  dal  Signore  nel 
fuo  ritorno  con  altrettante  confutazioni ,  quante  ne  Sperimento  ij« 
al  rimirare  i  Ciriguani  del  Bermeco  ,,  moli  rat  ili  per  Paddietro  sì 
avveri! ,  ed  infleffibili ,  ora  colla  grazia  divina,  mutato  configlio 
venirgli  incontro ,  e  Cambiciuri  il  Caciche  più  potente  tifargli 
finezze  d'amor  Angolare ,  invitandolo  a  predicare  a'  fuoi  fudditi,, 
ed  efibendogli  ogni  favore  a. 

Giunto  a  Tarica,e  ottenuta  dagli  Uffiziali  una  compagnia  di 
Soldati ,  tornò  il  più  prefto,.  che  gli  furie  permeilo  ,  dond'eraft 
partito,  conducendo  per  compagno  il  P.  Gio.  Battifta  Zea .  Di* 
faftrofo  per  fé  flerlo  era  il  viaggio  ,  e  pien  di  pericoli ,  ed  effii  an- 
cor più  afpro  il  refero  colmai  governo,  del  proprio  corpo  i  nul-. 
Jadimeno  ,  quali  infenfibili  ad  ogni  travaglio  rendevanli  le  cele- 
ri dolcezze ,  che  fperimentavano  nel  battezzare  tra  que'  faldati 
non  picciol  numero  di  fanciulli ,  e  di  adulti  ancora ,  che  veden- 
doti vicini  di  già  alla  morte  ,  colla  fperanza.  delle  fuperne  feli- 
cità ,  di  buona  voglia  cambiavano  la  vita  temporale  coll'eterna,,. 
Entrarono  finalmente  a*  26.  di  Settembre  nelle  terre  dì  Tatabe- 
ry :  luogo  deftinato  agli  accordi  di  pace  ,  e  dove  feguito  dà-» 
quaranta  deJ  fuoi  VarTalli ,  fi  portò  egli  a  complimentare  il  Pa- 
dre >  dopo  di  che  alloggiatolo  in  una  cafa  la  meno  fcommoda_j 
del  paefe  ,  fi  die  principio  a  trattare,  il  negozio ,  quale  di  sì  bel- 
la maniera  condur  feppe  iì  P.  Arze,  che  in  brieve  ebbe  tiretti  itf, 
con  nodo  di  vera  amicizia,  non  folamente  i  due.  Carichi  i  ma 
ancora  ,  e  fu  il  più  difficile  ad  ottenerli ,  i  congiunti  degli  uccilì 
cogli  uccifori .  Ne  giubbilò  ,  e  ne  fé  liete  felle  il  Popolo  i  fo- 
prattutti ,  fegni  difingplar  contento  die  Cambaripa  ,  e  Tatabe- 
ry  talmente  s'arfezzionò  a'  Milfìonarj ,  e  per  mezzo  di  eflì  alla 
Fede ,  che  li  richieie  di  volerli  ivi  fermare  ad  ammaeftrarlo  ne* 
divini  precetti ,  promettendo  di  farli  fcrivere  quanto  prima_» 
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nel  numero  de*  Fedeli ,  e  offerì  loro ,  perché  il  battezzaflero ,  1* 
unico  figliuolo ,  che  aveva.  I  Padri  pero,  che  prima  di  termarfì 
in  alcun  luogo  fcorrer  volevano  la  Provincia  ,  dandogli  buone 
fperanze  ,  fé  ne  partirono  accompagnati  dal  poc'anzi  accennato 
Cavaliere ,  giammai  in  quella  peregrinazione  volutoli  da  eflì 
feparare ,  e  dirittamente  andando  alle  rive  del  Parapity  popola- 
te d'abitatori ,  vi  furono  con  fegni  d'uno  ftraordinario  affetto  ac- 
colti .,  e  fecondo  ancora ,  che  la  penuria  del  luogo  portava^ , 
fpìendidamente  trattati .  Di  qui  fi  avanzarono  v-erfo  le  Monta- 
gne del  Ciaraguay,  alle  cui  falde  la  parte  maggiore  de' Ciani 
ta.  il  ftio  foggiorno  ,  e  non  pochi  de'  Ciriguani .  Non  poco  ebbe- 
ro quivi  che  fare  per  ricomporre  le  difcordie  de' paefani  con i 
Vaflalli  di  Taohiremboti  >  riufcitine  nondimeno  felicemente  , 
profieguirono  il  viaggio  ,  non  incontrando  per  buona  pezza ,  che 
popolazioni  diftrutte ,  per  efferfi  altrove  ritirati  gli  abitatori  a 
motivo  di  fcanfare  i  difatfri  della  guerra  .  Superati  finalmente 
non  pochi ,  e  leggieri  pericoli ,  eziandio  della  vita  ,  giunfero  al 
Fiume  Guapay ,  dove  fingolari  finezze  ufarono  con  eflb  loro  que' 
paefani ,  ed  i  Cacichi  Magunta,  e  Tayo  vivamente  li  applica- 
rono perchè  ivi  rimanendo,  li  ammaeftrafsero  ne'  Mifterj  della 
noftra  S.  Fede  ;  ancor  eglino  però  non  ne  riportarono ,  che  buo- 
ne promefse  i  conche  difponendofi  alla  partenza  ,  amminiftra- 
ron ,  a  quattro  perfone  >  che  fi  trovavano  in  pericolo  di  morte  U 
S.  Battefimo. 
17.         In  quefto  mentre  fi  prefentò  loro  un'Indiana  forella  del  Ca- 
ciche  Tambacurà ,  e  gettatali  tutta  afflitta,,  e  iconfolata  a*  lo- 
ro piedi.,  perchè  HCovernatore  di  S.  Croce  della  Serra  inviato 
averle  a  catturare  un  fuo  Fratello  per  gaftìgarlo  di  non  so  qual 
misfatto ,  e  palefando  il  dolor  fuo  ,  tante  ragioni ,  e  tante  fup- 
pliche  le  dettò  l'amore  delfangue  per  indurli  a  liberarlo  da  quel- 
la fciagura ,  orditagli ,  diceva,  dal  rancore  ,  e  dall'invidia  de' 
fuoi  nemici ,  che  ,  parte  per  confolarla ,  parte  perchè  toccafle- 
ro  con  mano  que'  popoli ,  altra  mira  non  avere  i  Padri ,  che  al 
lor  profitto  ,  ed  eflerli  alle  occafioni  di  feudo  ,  e  di  refugio  ,  fil- 
mando di  poterli  per  quella  via  affezionare  alla  noftra  Santa  Leg- 
ge ,  furono  necefiìtati  a  condeicenderle  .  Tale  era  il  difegno  ,  e 
intento  loro  ,  non  già  quel  .d'Iddio  ,  cui  non  rare  volte  piace  di 
fervirfi  de'  mezzi  umani ,  perchè  al  fin  pretefo  giunghino  le  di*- 
ipoiizioni  dell'eterna  fu  a  provvidenza ,  come  di  prelènte  avven- 
ne ,  poiché  ,  ove  a  Santa  Croce  della  Serra  portavanfi  i  Mirlìo- 
narj  col  fola  fine  d'impetrare  a  quel  mefehino  la  vita  tempora- 
le, 
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le,  il  Signore  all'oppofto  colà  li  chiamava,  perchè  fuor  d'ogni 
eìpettazione  ,  rifeattaflero  popoli  innumerabili  dalla  fchiavitù 
di  Lucifero.  Partiti  adunque  dal  Guapay  con  Tambacurà  alla_r 
volta  di  Santacroce  ,  ivi  con  molta  compitezza  accolti  furono 
da  quel  Governatore  D.  Agoftino  de  Arze  Cavaliere  di  gran  pie- 
tà ,  il  quale  ad  intuito  loro  fé  rilafciare  quel  mifero  ,  che  d'altra 
maniera  molto  male  parlata  l'avrebbe.  Dimoftranze  di  tanta., 
fìima ,  e  affetto  obbligarono  i  Padri  a  paleiargli  confidenzial- 
mente ildifegno  ,  che  nel  cuore  nutrivano  di  portarli  alla  con- 
verdone  de'  Ciriguani ,  con  implorarne  infieme  la  fua  protezio- 
ne contro  chiunque  ofaffe  d'attraverfarlì  aduna  taleimprefa. 
Parve  al  favio  Governatore  che  ,  e  tempo ,  e  fatiche  in  vano  fi 
getterebbero  con  que'  barbarli  perciò  con  falde  ragioni  lìdie 
loro  a  persuadere  ,  che  altrove  rivolgeflero  il  peniìero  ,  eTapo- 
ftolico  loro  zelo  .  Oftinata  ,  diceva  ,  effer  quella  gente  nell'ido-  il 
latria ,  di  coftumi  felvaggia ,  e  foprammodo  avverfa  alla  purez- 
za della  legge  di  Crifto  ,  oltre  una  naturale  incoftanza  in  ciò  , 
che  intraprende  .  In  altre  occafioni  eflerlì  adoperati  ferventiflì- 
mi  Milììonarj  per  ridurla  i  dopo  però  la  fotferenza  di  non  pochi 
difagi ,  altra  ricompenfa  non  averne  riportata  i  loro  fudori ,  che 
di  villanie,  d'opprobrj ,  e  di  ftrapazzi.  Vivere  ancor  frefea la 
memoria  di  quel  fervorofiiTimo  Miìììonario ,  che  egli  era  il  P. 
Martino  del  Campo  della  Provincia  del  Perù  ,  il  quale  dopo  d' 
avere  inutilmente  fpefi  con  que'  barbari  più  meli ,  fi  vide  necef- 
lìtato  ad  impiegare  altrove  i  fuoi  fervori .  Suo  parere  efler  per- 
tanto, che  ne  feguitaflero  gli  efempj ,  là  rivolgendoli ,  ove ,  e 
non  perdettero  fé  fteilì  ,  e  d'altri  faceflero  con  più  di  felicità  ac- 
quino .  Aver  quella  Città  confinanti  gl'Indiani  detti  Cichiti , 
poc'anzi  confederatili  cogli  Spaguuoli ,  e  chieder  predicatori  del 
Vangelo  ,  da'  quali  nella  legge  divina  eflere  ammaellrati. 
Quanto  a  fé  non  eflere  in  iftato  di  poter  fecondare  le  brame  di 
quei  bifognofi  con  inviarli  alcuno  de'  Milììonarj  della  Provincia 
del  Perù  ,  attefo  Feiìere  attualmente  occupati  in  coltivare  le_j 
Nazioni  de' Mochi .  Offerir  perciò  ad  eli!  Jacopiofa  mede  di 
quella  Gentilità ,  dove  fpaziofo  campo  da  foddisfarfi  rinverrebbe 
il  loro  zelo ,  e  fervore  in  propagare  la  gloria  divina .  Quivi  non 
efler  per  riufeire  maggiori  del  frutto  i  travagline  goccia  sparge- 
rebbero di  fudore  ,  che  femenza  non  furie  per  eflere  della  con- 
versione di  molte  anime  »  e  perchè  con  più  di  calore  abbracciaf- 
fero  quella  Miffione ,  egli  ftefso,  foggiunfe,  fcriverebbe  effica- 
ciffime  lettere ,  non  folamente  al  P.  Provinciale  s  ma  al  Gene- 
fi  ralc 
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rale  Tyrfo  Gonzalez  ancora  Tuo  intimo  amico .  Giubbilo  incom- 
parabile cagionò  ne'  cuori  di  quegli  uomini  apoftolici  un  tal  ra- 
gionamento ,  vedendoti  aprire  un'altra  ftrada ,  in  cui  non  poco 
patire  in  fervizio  d'Iddio ,  e  quanto  a  fé  fteffi  non  curando  difa- 
gi,  e  fatiche,  prontamente  fi  offerirono  all'imprefa,  foltanto  , 
che  ve  li  deftinafsero  i  fuperiori ,  a'  di  cui  cenni ,  un  fol  momen- 
to non  tarderebbero  a  metterli  in  campo  per  fottomettere  all'ub- 
bidienza divina  quelle  Nazioni .  Conche  prefer  congedo  dal  Go- 
vernatore . 

Nel  pafsare  il  fiume  Guapay  alla  volta  di  Tarica  ,  una  mol- 
titudine innumerabile  d'infedeli  andò  loro  incontro  a  fupplicarli 
di  fondare  nelle  proprie  terre  una  Riduzione ,  promettendo  di 
19.  renderli  in  brieve  tutti  Criftiani  j  perlocchè  fembrando  a'  Padri 
di  doverli  confolare  ,  fondata  ivi  una  Riduzione  ,  celebrarono  a 
veduta  dei  popolo  il  Santo  Sacrificio  della  Mefsa  il  di  della  Pre- 
fentazione  al  Tempio  di  Maria  Vergine  noftra  Signora  :  motivo 
per  cui  la  pofero  fotto  il  di  lei  patrocinio  con  tanto  plaufo ,  c-> 
contento  de*  Paefani ,  che  fparfafene  la  voce  per  que'  contorni , 
non  pochi  Cacichi  con  tutti  i  loro  vafsalli.  s'offerirono  a  fare  al- 
trettanto .  Partirono  di  là  i  Padri  affine  di  mettere  all'ordine  in 
Tarica  il  necefsario  per  il  profeguimento  dell'imprefa  ,  conc- 
iandoli ,  e  dando  lor'animo  il  Signore  a  nuovi  travagli  con  un 
frutto  di  benedizione ,  che  nato  appena  trapiantofsi  ne'  giardi- 
ni del  cielo .  Uo  fanciullo  fu  quelli ,  che  immantinente  dopo  le 
acque  del  S.  Battefimo ,  purgato  dalla  colpa  originale ,  fé  ne 
volò  a  godere  per  tempre  Iddio .  Non  poca,  confolazione  cagio- 
nò a  que'  zelanti  Miffionarj  un  tale  acquifto  >  ma  rabbia  notu 
punto  minore  fufcitò  nel  Demonio  ,  il  quale  da  principi  tali  con- 
getturando i  progreflì  futuri ,  giudicò ,  che  ,  fé  ivi  s'andaffe  pro- 
pagando la  Fede  ,  e  di  feguaci  facefse  acquifto  ,  perderebbe  egli 
in  brieve  il  dominio  di  quel  paefe  i  col  mezzo  d'alcuni  Apo; 
flati  afsai  potenti ,  che  dalla  fua  ivi  egli  avea ,  e  degli  altri 
nel  vivere  tanto  peggiori ,  quanto  cofa  ordinaria  ella  è ,  che 
di  coftumi  più  fcioperati  fìa  chi  abbandona  la  Fede  ,  che  chi 
giammai  non  la  profefsò ,  ftabilì  di  dar  fubito  alia  radice  del 
male  .  Due  Cacichi  eranvi  tra  quelli  chiamati  Urbano  Gamica 
l'uno  ,  e  Pietro  di  S.  Maria  l'altro  ,  i  quali  mantenendo  più  con- 
cubine ,  fé  ivi  prendefse  piede  la  legge  divina  ,  vedevanfì  in  ob- 
bligo ,  ò  d'abbandonare  il  paefe  ,  ò  d'ufcire  dal  lezzo  di  tante-» 
difoneftà;  così  iftigati  dal  commuti  nemico,  mille  calunnie  fi 
diedero  a  fpargere  contro  de'  Miffionarj ,  e  le  più  facili  a  crederli 
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dal  volgo  .  Dicevano;  efler'eglino  fpie  de  nemici ,  ne  ad  altro 
aver  la  mira  ,  che  a  renderli .  {oggetti  agli  Spagnuoli,  e  lotto 
coperta  JKeligione  ridurli  in  fchiavitù  .  Ben  pretto  famelici  fi 
vedrebbeW,  e  dcfidcrofi  di  que*  piaceri ,  de' quali  a  loro  talen- 
to or  fi  fagliavano  :  emaciate  vedrebbero  le  proprie  carni ,  e^ 
illividite  le  fpalle  da*  colpi  de'  nuovi  Signori,  il  di  cui  giogo  uni- 
tamente con  quel  diCrifto  fi  mettevano  fui  collo  :  avere  egli- 
no ancora  in  riprova  le  cicatrici  nel  corpo  delle  crudehiTime 
percofie,  che  elTendo  Criftiani  riceverono  fenza  compaffione, 
per  quanto  ,  e  di  giorno ,  e  di  notte  faticaffero ,  per  impin- 
guare le  borfe  de'  loro  Padroni .  Quefte  ,  ed  innumerabili  altre 
menzogne  di  fimil  fatta ,  come  piti  tornava  loro  all'intento  il 
fingerle,  andavano  fpargendo  ;  ne  a  dir  vero,  invano;  poiché 
quantunque  per  allora,  quando  nel  colmo  del  fervore :  erano  1 
defiderj  d'abbracciare  la  Fede,  gran  breccia  non  facefiero  nel 
popolo  ,  al  raffreddai  nondimeno  di  lì  a  poco  il  primiero  fpi- 
rito  ,  ottennero  gli  Apoftati  il  fin  bramato  di  mettere  iòflopra  il 
paefe  ,  e  di  attizzare  il  popolo ,  perchè  fcacciati  i  Padri ,  colà 
li  rimandarle  dond'eran  venuti . 

Principiato  già  l'anno  itfpi.  partirono  i  Padri  Gio:  Battifta 
Zea,eDiegoZenteno  per  il  fiume  Guapay  verfo  il  nuovo  Popolo 
della  Prefentazione  affine  di  coltivarlo,  e  il  P.  Arze  verfo  la  Val- 
le delle  Saline,  dove  non  pochi  infedeli  rinvenne,  molti  de'  21. 
quali ,  febbene  con  rimoftranze  d'affetto  il  riceverono ,  altri 
contuttociò  moftrarono  nel  volto  ciocché  macchinavano  nel  cuo- 
re ,  cioè  un'aftio  fommo  ,  per  cui  fé  gl'Indiani  di  Tarichea  im- 
pedito non  l'avellerò  ,  data  gli  avrebber  la  morte .  Sforzava^ 
quivi  l'apoftolico  Padre  di  dar  qualche  forma  alla  nuova  Chie- 
fa;  ma  il  demonio  attizzando  gli  Apoftati  fuoi  partigiani  disfa- 
ceva in  poche  ore  ciocche  edificato  egli  avea  in  più  fettimane  , 
e  per  giunta  di  tanti  difailri  ebbe  notizia ,  qualmente  i  Tobicru- 
deliiììmi  nemici  d'Iddio ,  e  degli  Spagnuoli ,  penetrato  il  fuo  in- 
tento ,  eranfì  pofti  in  arme,  e  andavano  diftruggendo  tutto  il 
Paefe  .  Che  perciò  ,  afpettando  di  fperimeutare  d'ora  in  ora_> 
le  loro  furie  ,  s'andava  difponendo  a  ricevere  con  animo  gene- 
rofo  la  morte ,  quando  così  furie  in  piacere  a  Dio  Noftro  Signore, 
imitando  i  proprj  allievi ,  deJ  quali  correva  fama  d'erfer  caduti 
nelle  mani  di  que'  malvagi ,  e  da  eflì  con  crudeltà  uguale  al  lor 
mal  talento  edere  ftati  ucciiì  .  Ma  poiché  nuli'altro  con  difav- 
venture  tali  voleadal  fuo  Servo  il  Signore ,  che  le  prime  pruove, 
ed*  il  noviziato  d'una  vita  apoftolica ,  fece  in  brieve  fvanire-» 
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que'  timori ,  facendogli  giungere  awifo  d'edere  arrivati  a  falva-. 
mento  alla  Criftianità  della  Purificazione  i  Padri  Zea ,  e  Zente* 
no ,  ed  aver  toccata  i  Tobi  la  ritirata  nelle  Terre  lorg^onde  con 
iìcurezza  potè  egli  parlare  aTarichea  per  difporre^^animi  di 
quella  gente  ad  abbracciare  la  S.  Fede  .  Con  grand'amore  y  e_> 
benevolenza  fu  quivi  ricevuto  dal  Signore  del  Luogo,  il  quale 
intefa  la  cagione  della  fua  venuta,  con  publico  bando  fé  Tut- 
tamente intimare  a  tutti  i  Carichi  r  che  affine  di  rifolvere ,  fé 
ammetter  fi  doverle  nelle  proprie  Terre  la  legge  di  Crifto,  radu- 
nar fidóvedero  aconfìglio  il  dì  adeguato,  qual  fu  l'ultimo  di 
Luglio  confacrato  al  noftrogran  Padre,  e  Patriarca  S.  Ignazio. 
Non  farà ,  cred'io  difearo  a  chi  legge  l'intendere  le  cerimonie  , 

22.  e  la  maniera  in  tale  ademblea  ufate ,  onde  ne  darò  qui  una  fuc- 
cinta contezza.  Entrati  a  parlamento  nel  pia  ofeuro  della  not- 
te detter  principio  alia  funzione  con  una  finfonia  di  flauti ,  e_j 
di  pifarì ,  al  fuono  de'  quali  ballando  infieme ,  e  cantando  di- 
feorrevano  fopra  l'affare ,  conchiudendo  ciafeun  ballo  ,  che  du- 
rava per  lo  fpazio  di  tre  credi ,  con  un  buon  brinditi .  Allo  fpun- 
tare  dell'alba ,  quantunque  foffiade  un  freddifiìmo  vento ,  eden- 
do  ivi  inquefto  mefe  il  cuor  dell'inverno,  andaron  tutti  a  bagnar- 
li nel  fiume ,  e  per  rendere  più  lieta  la  feda  ,  s'adornarono  il 
capo  con  vaghinomi  pennacchi ,  e  s'impiaftrarono  il  volto  con_, 
colori  sìfudici,che  allora  appunto  quando  s'immaginavano  di 
crefeere  in  bellezza ,  e  viftofità ,  fembravano  altrettanti  demo- 
ni .  Schiaritofi  di  già  il  giorno  ,  a  profeguire  con  maggior  lena  , 
e  brio  fi  riftorarono  con  una  buona  colazione .  Chi  crederebbe , 
o  per  meglio  dire  ,  chi  ardirebbe  di  fperare  favorevol  rifoluzione 
da  configlio  tale  ?  E  pure  rimafe  di  commuti  confenfo  riabilito , 
che  ammetta  furTe  la  legge  di  Crifto ,  e  ne  inviarono  la  nuova  al 
P.  Arze ,  che  fotto  una  capanna  dava  fervorofamente  racco- 

33.  mandando  al  Signore  il  negozio  .  Tre  condizioni  però  richiefe- 
ro  .  La  prima ,  che  la  Riduzione  fondar  fi  doverle  in  Tarichea  : 
la  feconda ,  che  necefììtati  non  fodero  ad  allontanarfi  dalle  prò. 
prie  terre  quei ,  che  abbandonar  non  voledero  il  Gentilesimo  , 
ò  chi  a  fuo  piacere  ritener  volerle  più  donne  :  La  terza  finalmen- 
te ,  €he  i  Ipro  figliuoli  deftinatì  non  fodero  al  fervizio  della  Chie- 
fa .  Accettò  il  S.  Uomo  le  propofte  limitazioni ,  fperando  ,  che 
il  tempo,  e  molto  più  il  fangue  di  Gesù  ammollirebbe  que'  cuo- 
ri ,  onde  produr  poterlero  frutti  corrifpondenti  alle  fue  fatiche  , 
ed  al  fuo  zelo.  Ne  di  vero  mal  fi  fondavano  fperanze  tali  >  mer- 
cede Taricù ,  uno  de'  principali ,  in  nome  di  tutti  lo  ringra- 
ziò, 


Degl'Indiani  detti  debiti.  13 

zio ,  perchè;  s'impiegafse  nella  fallite  delle  loro  anime  ,  p  infie* 
me  refe  grazie  al  Signore  ,  perchè  degnato  fi  fufle  d'inviare  co- 
là ,  chi  lenza  interefle  alcuno  mofìraflè  loro  la  via  del  cielo « 
Tutto  ciò  avvenne  ,  giufta  il  riferito ,  nel  giorno  dedicato  alle_> 
glorie  del  noftro  S.  Padre  Ignazio  i  che  però  fotto  il  di  lui  pa- 
.  trocinio  pofe  il  P.  Arze  la  nuova  Riduzione .  Mentre  con  profpe- 
ro  vento  camminali  quivi  le  cofe ,  un  fuccinto  ragguaglio  m'è  d* 
uopo  dare  della  Provincia  de*  Cichiti ,  nella  quale  al  tempo  ftef- 
fo ,  e  con  efito  più  felice  fu  fondata  una  nuova  Criftianità  i  il 
che  faràlo  fcopo  principale  di  quefta,  mia  Relazione  *, 

CAPO      I  I. 

Situazione  Mia,  Provincia  de*  Ch'hit  ì\  Cojlumi  % 
et  qualità  de*  Paefanì ... 

LA  Provincia  volgarmente  chiamata  de'  Cichiti ,  uno  fpa^ 
zio  di  terra  ella  è  di  dugento  leghe  di  longitudine  -,  e  cen- 
to di  larghezza  .  Da  ponente  mira  a  S.Croce  della  Serra?, 
e  alquanto  più  lontano  alle  Mifììoni  de'  Mochi ,  appartenentefl 
alla  Provincia  del  Perù  -  Da  Levante  fcende  fino  alfamofo  lago 
degli  Xaray ,  per  la  fua  ampiezza  chiamato  da'  primi  conquifta- 
tori  il  mar  dolce.  Verfo  tramontana  una  catena  di  monti  lo 
chiude,  che  (tendendoti  da  Levante  a  Ponènte.,  yà  a  terminare 
nel  lago  poc'anzi  detto .  Da  mezzo  dì  il  Giaco  egli  riguarda  ,  ed 
una  gran  laguna ,  o  per  meglio  dire  un  gran  golfo, del  fiume  Pa- 
raguay ,  che  quivi  forma  un  ampio.feno ,  fino  da*  fuoi  principi 
detto  il  porto  degt'Itatini ,  per  la  moltitudine  degli  alberi ,  che 
ne  popolano  le  fu  e  fponde  non  poco  vago-.  Due  fiumi  l'innaffiar 
noi  il  Guapay ,  che  nascendo  nelle  montagne  di  Ciuchifaga, 
per  un'aprica  pianura  fcende  fino,  ad  una  terra-de'  Ciriguani  chia- 
mata Abapò  >.  indi  dirizzando  il  corfo  ad  Oriente  cinge  per  lo 
lungo  in  forma  di  mezza  luna  S*  Croce  della  Serra ,  di  dove  tir 
xando  fin  dentro  Settentrione,  bagna  di  qua,  e  di. là  le  pianure  , 
che  fiedono>  alle  falde  de'  monti  accennati ,  e.  finalmente  sbocca 
nella  laguna  Marnare ,  nella  cui  cofta  fono  fondate  alcune  Popo^ 
fazioni  de'  Mochi  di  già  Criftiane .  L'altro  egli  è  l'Aperè ,  o  fia  24. 
S.  Michele,  che  nafcendo  in  feno  alle  alpi  del  Perù ,  e  attra- 
verfando  i  Ciriguani,  nelle  cui  terre  mutato  l'antico  nome  in^, 
quello  di  Parapity  „'  va  per  ultimo  a  perderli  in  alcuni  folthììmi 
bofchiV  fra  quali  invarie.. guife  fi  ravvolge  y  fino  ad  avvicinarli  a 
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S.  Croce  la  vecchia ,  dove  gli  anni  addietro  fondofli  la  Riduzio- 
ne di  S.  Francefco  Saverio,  e  della  Concezione  .  Di  qui  prose- 
gue dirittamente  a  mezzo  giorno ,  e  accogliendo  nel  proprio 
letto  moltixufcelli  di  que' -contorni,  palla  per  le  Riduzioni  de' 
Bauri  appartenenti  alle MiiTionide'JVlochi ,  indi  va  a  sboccare 
nelMamorèi  equeftiegli  è  il  granarne  Maragnone  ,  o  delle 
Amazzoni . 

Montuofo  per  lo  più  è  il  paefe  ,  «  di  foltiflìmi  bofcht 
popolato ,  ove  ingrand'abbondanza  vi  ili -genera,  e  cera,  e_> 

25.  miele  ,  mercè  della  gran  moltitudine  delle  api  di  varie  fpecie , 
traile  quali  una  ve  n'ha ,  che  chiamano  Opemus ,  la  più  forni- 
gliante  a  quelle  d'Europa,  il  di  cui  miele  è  odorifero  ,  e  bian- 
chiffima  la  cera,  quantunque  alquanto  molle .  Niente  minore 
è  la  copia  delle  fcim mie  ,   delle  teftuggirii  ,  delle  anatre^, 

16.  de'  cervi ,  e  delle  capre  falvatiche  i  oltre  ciò  ,  quantità  ancora 
v'ha  di  ferpi ,  e  dì  vipere  di  così  Urani  veleni ,  che  addentato  , 
ch'elle  abbiano  alcuno ,  gonfiati*  il  mifero  in  tutto  il  corpo  ,  e  da 
tutte  le  membra  ,  occhi ,  orecchi ,  bocca ,  narici ,  per  fin  dalle 
unghie  ,  comincia  a  ftillar.fangue  ;  comecché  -però  da  tante_> 
parti  abbia  sfogo  quel  peftilente  umore  ,  altro  danno  non  cagio- 
na .  Altre  ve  ne  fono  ,  il  di  cuirveleno ,  ibenchè  mordino  in  un 
piede ,  fale  di  repente  al  capo  ,  s'infinua  nelle  vene  ^  e  privan* 
do  di  fenno  ,  e  di  vigore  il  paziente ,  ficchèprorompa  in  delirj , 
irrimediabilmente  l'uccide  ,  non  eflendofi  per  anco  ritrovato  il 
fuo  antidoto  .  Il  terreno  è  .fecco  di  fua  natura  i  nel  tempo 
però  delle  pioggie ,  folite  durare  dalDecembre  al  Maggio  ,  di 
tal  forte  s'allagano  le  campagne  ,  che  ferrali  il  .commercio ,  e 
formanfhvarj  fiumi ,  e  grandi  lagune  d'ogni  ;forte  di  pefci  ab- 
bondanti >  a  far  preda  de'  quali  ufar  fogliono  certa  palla  ama- 
ra ,  dalla  quale  sbalorditi ,  ;  poiché  fé  ne  fiano  cibati ,  vengono 
a  fior  d'acqua  .Parlato  l'inverno  afciuganfì  ad  un  trattole  pianu- 
re, e  fi  dà  mano  alla  fementa  ,  per  cui  è  d'uopo  tagliare  con 
non  picciolo  ftento  iboìchi ,  coltivar  le  colline  ,  e  le  cime  de* 
monti ,  che  in  grand'abbondanza  corrifpondono  grano  d'india , 
cotone  ,  zucchero  ,  tabacco ,  ed  altri  tfrutti  proprj  del  paefe, 
come  platani,  pini,  mani,  iezapagli  (cbefono  una  fpecie  di 
zucche  dell'europee  più faporofe);  non  già  il  grano  ,  e  le  uve, 
che  quivi  non  allignano  * 

11  clima  é  caldo ,  "e  ftempeeato  ,  cagione  per  ciò  di  molte 
apoplefie  ,  e  contagi ,  che  fon  ì'e.lerminio  de'  paefani  ,  mercè 
il  bob  iaper  ejE  applicare,  fé  noi*  4u£  -rimedi  ;  Il  primo  fi  è  Sue* 
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dare  i  corpi  degl'i  afermi  ;  officio  proprio  de*  Carichi ,  o  Capi- 27. 
tani ,.  in  quell'idioma  chiamati  Iriabòs ,  i  quali  li  fanno  non  po- 
co largo  con  tal  meitiero ,  e  ne  ritraggono  grand'utile;  poiché 
in  vece  di  cuocere  per  l'infermo,  i  cibi ,  e  le  altre  più  fquifì- 
te  vivande ,.  tutte  fé  le  divora  il  Succiato™  ,  né;  a  quello  dà  ,  fé 
non  l'ordinaria  porzione  d'un  pugnordi  grano  d'india  mal  cucina- 
to ,  e  fé  mangiar  non  lo  polla,. non  fé  ne  prende  gran  penai  con- 
tento della  rifpofta  dell'infermo  :  Come  pò jfo  cibarmene  ,  fé  non  ha 
appetito  r1  Laonde  io  fon  di  parere- ,  la  maggior  parte  ,  piucchè 
dalla  violenza,  d'alcun  morbo ,.  rimanere  uccifa  dalla  neceffità  .  28. 
Del  loro- male  altra  relazione  non  danna  al  fopradetto  medico  ,, 
che  moftrargli  la  parte  addolorata  ,  e  informarlo  del  dove  an* 
darono  ì  giorni  addietro;  ciocché  veduto  ,  e  udito ,  palla  quegli 
ad  interrogare  l'ammalato,,  fé  acafo,  verfata.  egli  abbia,  la  Ci- 
eia  (bevanda  alla  birra  fimigliante)  ovvero  gettato  alcun  pezzo 
di  carne  di  tartaruga,  di  cervo -,  ò  d'altro  vivente  a!  cani',,  e  fé 
d'un  tal  delitto  reo  ei  fi  conferii ,,  dice  i,  l'anima,  diquegli  ani- 
mali ,  affine  di  vendicare  quella  ingiuria  effergli  entrata.a^dof- 
b  ,  e  a  mifura, dell'affronto  tormentarlo  i  quindi  per  dargli  al- 
cun foli  levo- prende  allicciargliene  la  parte  ortefa;,,  e  urlando  va. 
colla  A2tf^##(fpeciediclava>  fortemente  percuotendo*  d'intor- 
no all'infermo-  il  terreno,  per  ifpaventare  quell'anima* ,,e  porla  in 
fuga  .  Con  ciò  nullameno  di  prima  fé  ne  rimangono, addolorati 
que'  mi(eri,fe  non  avvenga,  che  naturalmente  ricuperino  tal  vol- 
ta la  fallite .  Una  cofa  li  è  in  tali  medici  affervata ,  ed  è,  che  dopo» 
ricevuto  il  Santo  Battefimo ,  per  molto ,  che  fi  sforzino ,  non  vie- 
ne lorfàtto.di  vomitare  certa  materia  fchifa  ,  e:fe.tente  ,  come  al 
fucciare  alcun  membro  prima  facevano  i.  chiamandoli  fenza_> 
fallo;  difobbligato  il  demonio  a  mantenere  il;  patto  implicito  9 
poiché  efplicito  certamente  non;  v'  era; ,  che  con  effi  avea_»  *. 
L'altro  rimedio  ben  crudele  ,  e  proprio  di  gente  barbara  egli  2^ 
era  uccidere  quelle  donne ,  che  fi  persuadevano,  elfer  La  cagione 
de'  lora malori  (non  eflendo  lungi  daL  vero,,  che  alcun  barlume 
dell'effer  mediante  una  donna,,  entrata,  nel  mondo-  l&morte  , 
avellerà  i  loro;  maggiori)  che  però  cacciandone  le  mifere  ,  fi  da- 
vano a  credere  d'andar  eglino. efenti"  daL  tributo  comune.  Di 
quànafeeva.  per  tanto  l'importunare  il  medico.,  che  palefaife 
loro  quaL  folte  colei ,,  che  cagionata  gli  averle  quell'infermità,. 
e  nominando, egli,  o  quella,  o  quella,  che  prima,  gli  veniva.. 
alla  memoria,,  ovvero  contro  di  cui ,  del;  marito,  o  della,  pa- 
rentela nutriva:  alcun'odio*  veniva  pigliata,  la  mefehina  7i  e  a 

col- 


,••  * 


r    K 


n 


i6 


Relazione  Iffiorka  delle  Milioni 


li 


colpi  di  battone  uccifa  :  né ,  quantunque  per  efperìenza  vedefle- 
ro,  nulla  ao1  effi  giovare  fimigliante  ricetta,  terminavano  di 
cadere  nell'inganno  .  Da  una  (ciocca  immaginatone  tutta  ciò 
avviene,  che  da  eftrinfeche  cagioni  provengano  i  dolori ,  eie 
infermità  ,  non  già  dall'interna  alterazione  degli  umori ,  più  ài 
là  non  arrivando  a  penetrare  la  capacità  del  loro  intendimento  , 
che  fin  dove  giungala  materialità  de'  fentimenti  corporei  (pro- 
prietà univeriàle  degl'Indiani  d'Occidente)  ,  abbenchèper  ogn* 
altra  cofa  non  poco  lìano  fvegliati,  e  accorti.  Quindi  è,che  veden- 
do ,  che  i  Miffionarj  curavano  con  purghe ,  ed  altri  medicinali , 
non  fapevano finir  di  perfuaderfi ,  come  il  (angue,  e  gli  altri 
umori ,  de'  quali  alimentali  la  parte  inferiore  dell'uomo  ,  fi  po- 
terle corrompere  ,  e  cagionar  maligni  effetti ,  ed  impreffioni 
ancor  nell'animo:  però  ad  ogni  piceiola  indifpofìzione  voleano 
aprirli  la  vena ,  e  al  chiederli  loro  il  braccio ,  non  di  lì ,  rifponde- 
vano  ,  ma  dalla  parte  addolorata  doverli  far  la  fangulgna *  Allo 
fperimentare  però  da  tali  rimedj  il  miglioramento  ,  comincia- 
rono a  prendertela  contro  gli  antichi  medici  burlandoli  delle  Iol* 
frodi ,  ed  efecrando  l'ufata  crudeltà  contro  le  proprie  donne . 

Quanto  al  temperamento  loro,  fuor  dell'ordinario  egli  è 
igneo ,  e  vivace,  congiunto  ad  un  buon  intendimento ,  d'onde 
nafee  effer  eglino  amanti  del  retto  ,  nulla  incoltami ,  nò  allo 
malvagità  inclinati;,  and  a' dettami  della  ragion  naturale  non 
poco  conformi  ;  ond'é ,  che  quelle  laidezze  ,  e  que'  vizj  di  ten- 
fò  tradì  effi  non  rimiranfi  ,  che  ad  ogni  parlo,  e  s'incontrano  , 
e  fi  deplorano  in  altri  paefi  di-Gentili  già  convertiti .  La  loro 
ftatura  ordinariamente  ella  è  della  mezzana  più  grande  ,  dalle 
noftre  non  diffimìli  le  fattezze  del  volto ,  febbene  dai  colore  oli» 
vaftro  diftinguanfì  dagli  Europei .  Non  prima  de'  vent'anni  co- 
minciano a  nutrire  i  capelli  i  e  quegli  un  pregio  (ignorile  vanta 
{òpra  degli  altri,  che  gli  ha  più  lunghi,  e  di  qualità  migliore ,  non 
coltivando  del  rimanente,  fé  non  tardi,  ed  aliai  poca,  la  bar- 
ba .Circa  al  vestito  ;  abito  alcuno  non  ufano  i  mafehi ,  e  fol  d'u- 
na camicietta  dieotone  ,  detta  Tìpcy  le  donne,  le  cui  mani- 
che feendono  fino  al  gomito,  lafciando  feoperto  il  rimanente 
del  braccio  .  Di  firn  ile  ammanto  ,  quantunque  alquanto  più  cor- 
to ,  ufar  fogliono  i  Cacichi ,  ed  i  principali.  Adornane  il  col- 
lo, e  le  gambe  con  certe  filze  di  pietre,  a  prima  vifta  limili 
agli  ftneraldi  ,ed  a1  rubini ,  e  che  ne'dì  più  folenni  fervono  loro 
come  di  fonagli .  Si  forano  le  orecchie,  ed  il  labbro  inferiore,  nel- 
la cui  apertura  inferifeono  alcune  penne  di  varj  colori,  dalle  quali 
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fan  pendere  un  pezzo  di  ftagno,  oltre  il  portare  alla  cintura  una 
faccia* Umilmente  di  piume  per  la  divertita,  e  proporzione  de' 
colori  non  poco  viftofe  .  Sono  d'animo  valorofo  ,  e  guerriero  , 
e  ben  difpofti  nel  perfonale  al  maneggio  delle  armi ,  delle  quali 
una  è  la  freccia,  con  fingolardeftrezza  da  effi  vibrata  ,  e  ne  por- 
tano in  prova  ,  e  come  in  trofeo ,  fempre  pendenti  a  cintola  va- 
rie code  d'animali ,  e  d'uccelli ,  con  tal'arme  da  effi  predati .  31. 
L'altra  ella  è  la  Mazza  ,  detta  <JMacana  d'un  legno  affai  duro  , 
e  pefante ,  nella  figura  fimile  alla  Meftola  ,  con  cui  giuocafi  in 
Europa  alla  pallai  fé  non  che  ella  è  alquanto  più  lunga  ,  e  nel 
mezzo  più  grolla  ,  con  i  lati ,  affine  di  poter  da  vicino  combat- 
tere ,  a  guifa  d'una  fpada  acuti . 

Ombra  di  governo ,  o  vita  civile  non  v'ha  tra  quefti  popoli  > 
contuttociò  pria  di  rifolvere  alcun  dubbio  ne  richieggono  a'  più 
vecchi  parere ,  e  configlio .  La  dignità  di  Caciche  ,  come  non 
fucceffiva  ,  fi  dà  folo  per  merito  di  guerra ,  e  in  ricompenfa  del 
valore  moftratoin  far  prigionieri  i  nemici ,  quali  per  altro  mo- 
tivo maggiore  non  fogliono  aflalire  ,  che  per  toglier  loro  alcun 
pezzo  di  ferro  ,  o  per  guadagnarli  fama  di  prodi .  Nel  genio  pun- 
to non  fi  confanno  colle  Nazioni  vicine ,  che  ne'  confini  vivono 
pacifiche  >  fé  non  in  quanto  di  non  poco  fpavento  è  loro  la  mili- 
zia de'  Cichiti ,  i  quali  poi  dopo  averle  ridotte  in  fchiavitù ,  di- 
mentichi d'ogni  nimiflà ,  e  quali  di  fangue  congiunti ,  fi  acca- 
fano  colle  loro  medefime  figliuole .  Vero  è ,  che  non  eflendo 
indiflolubile  ,  non  merita  nome  di  matrimonio  un  tale  accafa- 
mento.  Non  poffono  i  particolari  fpofarfi ,  che  con  una fol  don- 
na, annojato  però,  che  alcuno  ne  fia,  in  fua  libertà  egli  è  lo  tac- 
ciarla di  cafa ,  e  prenderne  un'altra .  I  foli  Cacichi ,  e  due  ,  e  32. 
tre  ne  poflbno  prendere  ,  nulla  orlante  Teflerfra  di  loro  forelle. 
Altro  impiego  poi  non  hanno  quefte  ,  che  cuocer  la  Ckia  ,  toc- 
cando ammariti  il  complimentare  i  Foreftieri ,  alloggiarli,  e 
fervidi  con  quella  bevanda  ,  la  quale  comporta  di  mandìoca  ,  ed 
altri  frutti ,  accoftafi  nel  colore  alla  cioccolata ,  e  negli  effetti  al  33. 
vino .  Non  darà  alcun  Padre  a  marito  la  propria  figliuola  ,  fé 
prima  alcuna  prodezza  non  abbia  fatta  il  pretendente  s  che  per- 
ciò, chi  brama  prendere  flato,  portatoli  prima  a  caccia,  e_» 
uccifi  quanti  animali  più  può  ,  fé  ne  ritorna  con  un  centinaio  di 
lepri,  e  fenza  dir  parola,  tutte  le  depone  avanti  la  cafa  della_^ 
fanciulla  ambita  >  argomentando  poi  i  genitori  dalla  qualità 
della  preda,  s'ei  fé  la  meriti  perifpofa.  L'educazione  de' fi- 34. 
gliuoli  in  tutto  ella  è  conforme  alla  loro  barbarie ,  allevandoli 
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fenza  timore ,  e  rifpetto  a  chi  li  generò ,  e  lafciando  loro  fui  col- 
lo le  redini,  perchè  padroni  di  fé  medefimi,  conino  dovunque 
Ja  difloluzione ,  ed  il  fervor  giovanile  li  guida.  Vivono  poco 
uniti,  come  accader  dee  in  una  Repubblica  fenza  capo  ,  in  cui 
ciafcuno  di  fé  fteflb  è  Signore ,  nafcendone  di  qui  il  fepararfi  per 
ogni  lieve  difgufto  gli  uni  dagli  altri .  Intorno  alle  cafe  ,  altro 
elle  non  fono,  che  {empiici  capanne  di  paglia  in  mezzo  a'  bo- 
fchi ,  una  accanto  all'altra  ,  fenz'ordine  ,  e  diftinzione  ,  e  colla 
porta  sì  bada ,  che  altrimenti ,  che  carpone  non  può  avervifi 
1  ingreflò  :  motivo  per  cui  furono  detti  dagli  Spagnuoli ,  Cichi- 
ti .  Vero  è  del  così  praticare  renderne  que5  popoli  la  ragione , 
quale  fi  è ,  per  fottrarfi  dalla  moleftia  ,  che  lor  caufano  le  mo- 
fche  ,  ed  i  mofchini ,  di  cui  copia  deorbitante  ve  n'ha  nel  tempo 
delle  pioggie,  fìccome  ancora  perchè  non  abbiano  i  nemici  per 
dove  faettarli  di  notte ,  ciocché  farebbe  inevitabile  ,  fé  fpaziofa 
furie  la  porta.  Fuori  di  ciò  altr'arredo  non  hanno ,  che  una-» 
fìuora  ben  debole  ,  che  ad  ogni  più  leggier  foffio  di  vento  fé  ne 
cade  .  I  liberi ,  e  fcapoli ,  i  quali  dopo  i  quattordici  anni  più  non 
convivono  co'  genitori ,  fi  radunano  tutti  in  una  cafa ,  o  per  me- 
glio dire  ,  in  un  recinto  difrafche  per  ogni  parte  fcoperto  ,  ove 
ancora  nel  tempo  delle  vifite  fogliono  accogliere,  e  complimen- 
tare i  foreftieri,  che  vengono  da  altri  paefi,  i  quali  fon  regalati 
col  più  fquifito  del  luogo,  e  con  quella  loro  {limata  bevanda, 
accorrendo  tutto  il  popolo  a  fefteggiare ,  e  infieme  con  gli  eftra- 
nei  a  partecipare  del  rinfrefco .  Prima  però  del  feftino  ,  affinchè 
non  venga  il  demonio  a  {turbarne  l'allegrezza  ,  prendono  a  fcon- 
giurarloi  in  null'altro  confìftendo  una  tal  cerimonia,  che  nell' 
ufcire  alcuni  dalla  capanna  ,  e  con  grandi  fchiamazzi  percuote- 
re il  fuolo  colle  macane . 

Niente  meno  ,  che  lo  fpazio  di  due  intieri  giorni ,  ed  al- 
trettante notti  fogliono  durare  i  loro  banchetti ,  e  feftini ,  la  cui 
magnificenza  ,  e  fplendore  tutto  confitte  nella  gagliardiadel  lo- 
ro vino,  il  quale  tramandando  fumi  al  capo ,  li  priva  di  quel  poco 
giudizio ,  e  intendimento ,  che  prima  avevano  ,  onde  in  ferite  , 
e  uccifioni  vanno  a  terminare  le  fette  loro,  avvengnachè  pulu- 
Jando  inoccafìoni  tali  gliodj,  ed  i  rancori ,  per  molto  tempo 
nel  più  cupo  del  cuore  tenuti  nafcofti ,  o  per  vii  timore  diffimu- 
lati ,  vengono  con  gran  furia  alle  mani .  Altrettanto  in  fegno  di 
gradimento  per  le  cortefie  ricevute  ,  praticano  co' loro  ofpiti  i 
Foreftieri  ,  convitandoli  nelle  proprie  Terre  ,  e  con  uguali 
complimenti ,  e  barbare  finezze  corrifpondenjJo  alle  loro  corte- 
-■".".  ile. 
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fie.  Tali  fono  le  adunanze  di  quelli  popoli ,  taH  f  viaggi,  che 
intraprendono .  Che  fé  eftranei  non  abbiano  ,  co'  quali  banchet- 
tare ,  con  gran  frequenza  s'invitano  fcambievolmente  a  ber  la  36. 
Ctcia>  unico  sì,  ma  non  leggiero  impedimento  per  condurli  al 
grembo  della  Chiefa  ;  non  potendo  negarli ,  che  fruflra  docen- 
turinfide,  nifi  ab  eh  removeatur  ebrietà*;  come  di  elfi,  e  delle_j 
altre  Nazioni  di  quelle  Indie  ,  fende  il  dottiffimo  Vefcovo 
D.  Alonfo  della  Pegna  Montenegro  .  Perciò  i  noftri  Miffionarj 
fin  da'  principi  ufarono  d'ogni  sforzo  per  fradicare  un  firmi  vizio,  37. 
e  infieme  que' feftini ,  fervendoli  di  vari  mezzi,  ora  filavi,  ora 
feverii  ora  rompendo  i  loro  vali,  ora  riprendendoli ,  ora  ver- 
fandoli  la  Oda  ,  e  fparpagliando  i  loro  brutali  con  gretti  ;  cofa  , 
cheatantofdegno,  e  vendetta  li  provocava  ,  che  inferociti ,  e 
efafperati  dettero  non  rare  volte  furiofamente  di  mano  alle  ma* 
cane  ,  ed  alle  freccie  per  ucciderli .  Piacque  finalmente  a  noftro 
Signore  di  premiare  le  indurrne  ,  e  il  fanto  loro  zelo  ,  sbarbando 
dal  cuore  di  que'  barbari  un  vizio  ,  che  sì  profonde  gettate^ 
v'avea  le  radici  ;  mercè  de' fudori ,  e  delle  virtù,  come  fra  di 
noi  è  collante  opinione,  del  P.  Antonio  Fedeli  Italiano,  il  pri- 
mo, che  in  quell'apoftolica  imprefa  terminarle  la  vita  nel  Mar- 
zo del  1702. ,  confumato  dalle  fatiche  ,  e  dagli  ftenti  fofferti 
nel  coltivare  quella  nuova  vigna  del  Signore.  Certo  fi  è,  che 
dopo  la  fua  morte ,  del  tutto  abbandonarono  l'ubriachezza  quelli 
popoli ,  ed  ogn'altro  barbaro  coftume  :  mutazione  in  vero  della 
mano.dell'AltiiIìmo;  conciolìachè  ,  fé  ancor  tra'Criftiani  più 
culti ,  vedelì  tutto  giorno ,  che  i  dediti  al  vino  ,  d'un  miracolo 
della  grazia  han  d'uopo,  perchè  fé  n'allontanino  i  quanto  più 
farà  ciò  fiato  neceflario  à  quelli  barbari ,  che  vizj  tali  fucciaro- 
no col  lattea 

La  dillribuzione ,  e  ripartimentodel  tempo  è  come  qui  fie- 
gue  .  Allo  fpuntare  dell'alba  ,  fatta  colazione  ,  fi  pongono  a 
Tuonare  alcuni  mufici  ftromenti  fimiglianti  a'  flauti  ,  e  così  con- 
tinuano fino  al  feccarfi  della  brina,  da  cui,  come  nociva  alla  fa- 
llita fi  guardano.  Allora  fi  portano  ai  lavoro  della  terra,  qua- 
le con  un  legno  sì  duro  coltivano ,  che  ben  fupplifce  alla  careflia 
degli  aratri  di  ferro ,  e  delle  zappe  .  Faticato ,  che  hanno  fino 
a  mezzo  giorno,  fé  ne  vanno  adefinare,  impiegando  dipoi  il 
rimanente  della  giornata  in  palleggi ,  invilite,  in  complimen- 
ti,'in  brindili,  ed  in  merende,  nelle  quali  in  contrafegno  d' 
amore  ,  e  d'amiftà ,  va  attorno  un  vafo  di  Gela ,  di  cui  tutti  pren- 
dono un  forfo.  Né  mancano  loro  varj  giuochi  nobili ,  e  dilette- 
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voli,  ne5  quali  efercitarfì  i  tra  gli  altri,  uno  ve  n'ha  alla  palla_> 

38.  d'Europa  fimigliante .  Radunanti"  molti  con  buon'ordine  in  piaz- 
za ,  e  quivi  gettata  in  aria  una  delle  dette  palle  ,  immantinente 
con  maravigliofa  deftrezza  la  ribattono  ,  non  già  colle  mani , 
ma  con  la  tefta ,  facendo  fcorci  fino  a  terra  per  raccoglierla  . 

Lo  fteflo  cerimoniale  di  vifìte  praticano  tra  fé  le  donne  ,  a 
cui  perciò  non  manca  il  tempo ,  anzi  ne  hanno  in  abbondanza , 
riducendofi  tutte  le  faccende  domestiche  al  folo  provvedere.» 
d'acqua  ,  e  di  Iegne  la  cafa ,  e  a  cucinare  nell'acqua  pura  un  pu- 
gno di  grano  d'india  ,  qualche  zapaglh  ,  o  alcun'altra  cofa  in_j 
cui  prima  s'incontrano  nel  bofcoi  nel  rimanente  fol  filano  alcun 
poco  ,  quanto  bafti  a  farri  il  Tìpoy ,  o  al  più  a  teffere  ,  non  fen~ 
za  gran  fatica  per  mancanza  di  fìromenti  appropofito  ,  xxvCAma- 

39.  ca,  o  Ila  rete  in  cui  coricarti  co'  proprj  mariti.  Il  terreno^ap- 
prefta  loro  il  letto  ove  dormire  fenz'altro  foftrato ,  che  d'una 
Suora  ,  o  al  più  d'alcuni  pali  tra  fé  uniti ,  sì  rozzi,  e  difuguaii , 
che  fé  una  grotta  callofità  contrattane  non  li  difenderle  da  queir 
afprezza  ,  riefcirebber  loro  di  non  picciola  mortificazione  .  Al 
tramontare  del  fole  mettono  all'ordine  la  menfa  per  cenare  ,  e 
poco  dopo  ritiranti  al  ripofo  .  Solamente  gli  fcapoli  fi  radunano 
di  notte  a  ballare,  e  a  fonare  vicino  alla  propria  abitazione  ,  di 
dove  vanno  continuando  la  danza  per  leftrade  nella  feguente 
maniera .  Formata  una  gran  ruota  ,  in  mezzo  di  erta  pongono 
due,  che  dan  fiato  a'  flauti ,  alle  cui  cadenze  ,  fenza  punto  va- 
riare ,  canta,  e  gira  tutta  la  ruota  accennata  .  Simiglìante  bal- 
lo dietro  agli  uomini  formano  le  donne ,  continuando ,  e  gli 
uni ,  e  le  altre  in  cotal  forma  due  ,  e  tre  ore  ,  finché  Mancatiti  , 
fi  gettano  a  dormire .  Il  tempo  della  caccia ,  e  della  pefca  egli  è  , 
fatta  che  fìa  la  raccolta  del  Maìz,o  fìa  grano  d'india,  e  dell'orzo  . 
Allora  divifi  in  molte  fquadre  vanno  Cacciando  pe'  bofchi  per  lo 
fpazio  di  tre  mefi  ,  cignali  ,  fcimmiotti  ,  testuggini ,  orti  in 
gran  numero  ,  cervi ,  e  capre  falvatiche ,  de'  quali  animali , 
talmente  coftumano  d'abbroftolire  la  carne  ,  perchè  non  fi  cor- 
rompa ,  che  addivien  fecca  come  un  palo.  Quegli  poi  per  fortu- 
nato fi  tiene  ,  che  più  piena  riporta  la  fua  celta  detta  Panachks , 
e  tutti  glie  ne  danno  l'è  viva  ,  acclamandolo  per  uomo  forte , 
e  valorofo  .  Al  fopraggiunger  dell'Agofto  ti  pongono  tutti  in_- 
viaggio  di  ritorno  allelor  cafe  ,  approflimandofi  di  già  il  tempo 
della  fementa . 

40.  In  materia  di  Religione  fono  affatto  brutali ,  e  dagli  altri 
barbari  differenti  9  poiché ,  ove  alcuna  Nazione  non  v'ha,  fiali 
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quanto  fì  vuole  inculta ,  e  rozza  ,  che  alcuna  Deità  non  ricono- 
fca ,  e  adori  i  eglino  al  contrario ,  a  cofa  veruna ,  vivibile ,  o 
snvifibile,  ne  pure  al  demonio ,  per  altro  da  elfi  temuto  ,  dan 
culto  .  Vero  è  ,  creder'effi  l'immortalità  delle  anime  i  che  pe- 
rò nel  darfepoltura  a'  defonti  li  pongono  accanto  alcune  vivan- 
de ,  gli  archi ,  e  le  faette  ,  perchè  co'  proprj  fudori  fi  procacci- 
no nell'altra  vita  onde  foftentarfì  ;  perfuafi ,  che  in  quefta  guifa 
non  li  neceffiteràia  fame  a  tornare  ai  mondo  .  Quivi  fermatili , 
più  innanzi  non  parlano  ad  inveftigare  ove  vadino  a  far  dimora , 
chi  fia  di  creature  sì  belle  l'artefice,  chi  delie  loro  l'edere  ,  e 
le  cavalle  dal  nulla.  La  fola  Luna  ,  fenza   però  darle  culto,  41. 
onorano  con  titolo  di  madre ,  e  alPeccliflarfi ,  che  ella  fa_> , 
ufcendo  allo  fcoperto  fcoccano  nell'aria  con  grandi  ftrida  un 
nembo  di  faette  per  difenderla ,  dicono ,  da'  cani ,  che  lafsù  nel 
cielo  le  corrono  dietro  ,  e  l'addentano,  fino  a  farle  verfare  da 
tutto  il  corpo  il  fanguei  ciocche  a  parer  loro  è  la  cagione  dell* 
Ecclifle  ,  non  rimanendoli  da  tal  funzione  finché  ella  non  torni  42. 
al  primiero  flato  ,  e  fplendore*  Se  tuona,  o  cadon  fulmini ,  fi 
danno  a  credere  ,  alcun  defonto  dimorante  traile  ftelle  ,  effer 
con  e  (lì  fdegnato;  e  febbene  ciò  non  rade  volte  fucceda ,  non 
v'ha  nulladimeno  memoria  d'alcun  danno ,  o  uccifione  per  que-  45. 
fìa  via  feguita  *  Il  folo  ventre  egli  è  il  Dio  ,  che  adorano ,  né  d' 
altra  cofa  s'intendono  ,  che  di  menar  buona  vita ,  e  la  più  lieta, 
che  poflbno  ,  vivendo  in  tutto  a  guifa  de*  bruti .  Abominano  al 
fommo  i  Fattucchieri,  ed  altri  familiari  del  demonio  ,  come, 
capitali  nemici  dell'uman  genere  ,  e  gli  anni  addietro  fecero  di 
efti  un  crudel  macello ,  ed  al  prefente ,  per  ogni  leggier  fofpct- 
to  d'efercitare  alcuno  fimil  meftiero  ,  immantinente  a  fieri  col- 
pi di  macana  lo  riducono  in  pezzi .  Non  fonocontuttociò  efenti 
dalla  fuperftizione  in  indagare  gli  avvenimenti  futuri ,  anzi  fra  44. 
effi  non  poco  ella  regnai  dandoli  fermamente  a  crederei  cia- 
fcuna  cofa ,  bene ,  o  male  fuccedere ,  fecondo  le  buone ,  o  ree 
imprefììoni  dalie  ftelle  influite  s  ond'è  ,  che  a  conofcere  le  pro- 
prie venture  oflervano ,  non  già  il  corfo  de'  cieli ,  ò  gli  afpetti 
benigni  de'  Pianeti ,  che  tanto  in  su  non  poggiano  s  ma ,  e  gli  uc- 
celli ,  ed  i  quadrupedi ,  e  gli  alberi  3  e  innumerabili  altre  cofe 
di  fimil  fatta  ,  dalle  quali  prendono  gli  augurj .  Che  fé  infaufti 
fiano  i  prognoftici  y  come  d'infermità  ,  di  contagi ,  ò  che  fìan45* 
per  venire  a  far  ruberie  nelle  loro  terre  i  Mamaluchi ,  e  a  Malo- 
ebeare,  che  è  lo  Aedo  ,  che  farli  fchiavi ,  tremano ,  e  s'impal- 
lidifconoj  come  fé  lor  cadejle  addoilb  il  cielo ,  oingojar  li  do- 
verle 
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verte  la  terra  ;  e  tanto  fol  bafta ,  perchè  abbandonato  il  Tuoi  na- 
tivo ,  fi  rintanino  nelle  felve  ,  e  ne'  monti ,  dividendoli  da'  fi- 
gliuoli i  genitori ,  dalle  mogli  i  mariti ,  e  tutti  fra  di  loro  ,  e 
parenti ,  e  amici ,  come  fé  mai  tra  efiì  parlata  non  fufle  alcuna 
congiunzione,  o  di  fangue,  o  di  patria,  o  d'affetti.  Anziché 
meno  inforTribile  di  tal  fciagura  fembra  loro  il  venderli  gli  uni 
gli  altri ,  il  padre  la  figliuola ,  il  marito  la  moglie  ,  il  fratel- 
lo la  forella  per  la  fola  ingordigia  d'un  coltello ,  d'una  fcure  ,  o 
d'altra  cofa  di  vii  prezzo ,  tuttoché  loro  mortali  nemici  fiano  i 
compratori ,  e  fiano  per  trattarli  a  mifura  del  loro  odio  ,  e  paf- 
fìone  .  Cofa  di  vero ,  che  non  poco  ha  dato ,  che  fare  a'  Mirti- 
Uri  del  Vangelo  per  indurli  a  unitamente  vivere  in  un  paefe_* 
fteflb,  ove  fi  portino  da  ragionevoli ,  e  poffino  eflere  infialiti , 
per  crederli,  ne5  Mifterj  della  Santa  Fede ,  e  ne' precetti  della 
Legge  divina  per  oflervarli . 

Nulladimeno  il  non  conofcere  ,  né  venerare  Deità  alcuna  , 
e  il  non  fare  fìima  del  demonio ,  difpofizione  molto  appropofì- 
to  ella  era  per  introdur  tra  effi  il  conofcimento  del  vero  Dio ,  e 
tanto  più ,  quantochè  non  permettevano  il  foggiornare  con  eflb 
loro  a  chi  a  vede  famigliarità  con  Lucifero  :  graviffimo  ,  e  an- 
tico impedimento  per  condurre  al  grembo  di  Santa  Chiefa  la_> 
cieca  Gentilità  :  Laonde ,  a  guifa  d'una  materia  prima  ,  indif- 
ferenti eran  eglino,  e  capaci  per  qualunque  forma  :  ringoiar  prov- 
videnza del  cielo  ,  che  non  volle  permettere  di  prender  pofìeflo 
delle  loro  anime  a  fetta  veruna ,  o  Idolatria  delle  molte ,  che 
ve  n'ha  nelle  Nazioni  confinanti,  tuttoché  al  loro  genio ,  e_-> 
barbari  coftumi  molto  conformi ,  prima  della  legge  di  grazia  . 
*6.  Perciò ,  che  attienfi  al  loro  idioma  ,  e  linguaggio ,  egli  è 
sì  difficile ,  che  per  apprenderlo ,  e  poiìederlo  fono  pochi  molti 
anni .  Non  voglio  io  fu  quefto  punto  parlare  ;  afcoltifi  un  Mif- 
fionario  ,  che  fcrivendo  gli  anni  addietro  ad  un  fuo  confidente 
intorno  a  quelle  Miffioni ,  molto  fi  lagna  di  non  aver  potuto  im- 
pararlo a  difpetto  d'ogni  fuo  sforzo  .  Ciafcuna  Popolazione  [dicej 
afa  differenti/fimo  linguaggio  ,  e  degli  altri  molto  più  difficile  è  quello 
de'  debiti ,  il  che  mi  cagiona  gran  pena  ,  e  cordoglio ,  e  poco  vi  man* 
ca  ,  ch'io  non  di/peri  di  potere  impiegare  ,  per  mancanza  di  lingua  ,  i 
miei  fudori ,  e  le  mie  fatiche  in  profitto  di  quefia  nuova  Criftianità  . 
Fino  ad  ora  non  fi  è  terminato  il  vocabolario  >  anzi  flandofi  tuttavia^ 
intorno  alla  lettera  C ,  venticinque  quaderni  fé  ne  fono  ferini  .  Biffi' 
ciUjfitna  è  la  Grammatica ,  e  incredibile  l'artificio  ,  e  distinzione  de' 
verbi .  Non  fa  pazienza  per  dire  con  verbi ,  e  con j umazioni  differen- 
ti* 
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ti .  Io  amo ,  io  amo  Pietro ,  io  lo  amo  ,  io  mi  amo ,  io  Ia_j 
amo,  io  amo  quello,  perciò  amo:  con  tal  difcrepanza  di  conju- 
gazionì  »  che  poco  giova  il  faper  coniugarne  uno ,  per  eonjugame  Ufi9 
altro  .  In  cinque  mejì  dacché  fon  qui ,  dopo  aver  fudato  ,  e  faticata 
flotte  3  e  giorno  ,  appena  quattro  covjugaziom  mi  è  rìufcito  d'appreu» 
dere  .  Laonde  fon  dì  parere ,  che  if oggetti  >  ì  quali  qua  debbon  veni- 
re ,  fé  non  pano  Giovani ,  Santi ,  e  di  abilità ,  non  faranno  giammai 
alcun  bene  •  /  Gentili  non  poffono  apprenderlo  >  che  da  fanciulli.  Il 
P.  Paolo  Reftivo  ,  che  dopo  un  mefe  di  fladio  nella  lingua  Guarany 
ha  potuto  efercitare  ì  nofirì  mìni  fi  er] ,  in  tutto  il  tempo  ,  che  è  qui  di-, 
morato  ,  giammai  non  ft  è  cimentato  a  predicare .  //  P-  Gio.  BattiflctJ 
Xandra  per  ejfer  venuto  adulto  intende  pochìjfimo  .  De*  Padri  pia  an- 
tichi ,  che  contano  venticinque ,  e  più  anni  dì  MìJJtonì  m  quefte  Ri- 
duzioni ,  alcuno  non  ve  riha  ,  che  la  f appi  a  con  perfezione  ;  anzi  at- 
te flano  gli  fteffi  Indiani  ,  alle  volte-,  né  pure  intender]}  frn  di  loro  . 
Che  dirò  della  pronuncia  ?  A  quattro ,  a  quattro  efcono  loro  dì  boccata 
le  parole  ,  e  quafichè  nulla  pronunciaffero ,  nulla  s'intende .  Ponderi 
qui  la  Laude  >  e  la  f or  mola  dì  farjì  il  fegno  della  Croce ,  come  la  canta- 
no ogni  giorno  >  non  come  la  pronunciano ,  perchè  quantunque  alcuno  Ics 
tenga  ferina  in  mano  ,  non  ne  potrà  intendere  una  parola  ;  né  sa,  co- 
me pojjìno  intenderft fra  di  loro  • 

Lodato  fia     II  SS.Sacramento  ,  che  flà 

Anaufcia        Sò-me  Sacramento  naqui  anè 

Nell'altare      ,e  ancora  jLa  Vergine  S.  Maria 

ycu  aitar       inta  yto  Virgen  S.  Maria 

Che  dalla  fua  origine    è  libera  ,  e  pura  ,  allorché 

Ninnemooco  Oximanane  quichetenna  onumo 

Ebbe  principio,e  l'eflere  il  primo  peccato 

Ayboy  yy  tinicocinitanna  Ninhaiti  ticannl 

Laformola  di  farft  il  fegno  della  Croce  è  della  maniera ,  chejìegue . 


Per  il  fegno 

Oi  naucipi 

Dionoftro 

Zoicupa 

Noi 

Zumanene 

E 

ta 

Spirito  Santo 

e  SpirituSantp  • 


della  S.  Croce 
Santa  Crucis 
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2$  1$eJa%ìone  Iflorka  delle  Miflioni 

Che  ne  pare  a  V*  R*  $  Cofaflrana  in  vero  l  Ho  qui  fcrltte  quefle 
parole  perchè  fi  muova  ella  a  compaffìone  dime*  e  prieghi  JSJoftro  Si- 
gnore a  concedermi  in  qualche  parte  il  dono  delle  lingue .  Vero  è  ,  che 
una  co/a  di  buono  ha  quefla  gente  >  che  quantunque  alcuno  pronunci 
male,  e  parli  peggio*  con  tutto  ciò  Jubito  l'intendono  .  Così  la  let- 
tera del  Milionario . 

E  di  vero  ,  che  quefta  è  la  più  ardua  difficoltà ,  e  infieme  la 
più  neceflaria  a  fuperarfida  chi  intraprende  l'apoftolica  predica- 
zione in  quefta  provincia  ;  ciò  non  di  meno ,  che  più  fpaventa  > 
erattiene  lo  zelo  diferventiffimi  Operaj  ella  èia  divertita  sì 
grande  delle  lingue,  poiché  ad  ogni  parlo  incontrali  tra  quelli 
popoli  un  Villaggio ,  al  più  di  cento  famiglie  d'idioma  aliai  dif- 
ferente dagli  altri ,  talché  fembra  cofa  incredibile  .  Più  di  150. 
lingue  ,  tra  di  loro  più  differenti,  che  la  Spagnuola  ,  e  la_> 
Francefe,  parlarono  i  P.  P.  Criftoforo  deAcugna,  e  Andrea 
de  Artieda  nelle  Nazioni ,  che  popolano  le  rive  del  JMaragno- 
ne ,  quando  per  ordine  di  Filippo  IV.  andarono  a  riconoscere 
quelle  Provincie .  Quindici ,  fé  mal  non  mi  ricordo  ,  fé  ne  par- 
lano nelle  Miffioni  de'  Mochi ,  benché  a  trentamila  non  arri- 
vino i  convertiti  i  e  in  quelle  nolìre  Riduzioni  de'  Cichiti  v'ha 
Neofiti  di  tre  ,  e  quattro  idiomi .  Nulla  di  meno  ,  per  togliere 
un  tale  impedimento  alla  Fede  ,  fi  è  procurato ,  che  tutti  gì* 
Indiani  apprendalo  la  lingua  de'  Cichiti  i  ciocché  non  potrà 
farfi  in  avvenire ,  poiché  ,  fé  le  Nazioni  nella  converfione  delle 
quali  or  fi  travaglia  oltrepafrìno  il  numero  di  tre ,  o  quattro  mil[ 
anime ,  farà  neceflario  fondare  una  nuova  Riduzione ,  e  noi 
verremo  neceffìtati  ad  accomodarci  alla  lingua  loro ,  laonde 
dovranno  neceflariamente  Studiare  i  Miffionarj  quella  de'Mo- 
rotoci  tifata  dagli  Zamuci ,  e  da'Guaray,  che  parlano  inGua- 
rany ,  oltre  quella  de'  Cichiti . 

C     A    P    O       I  I  I. 

Scuoprono^gB  Spagnuoli  la  Nazione  de*  Cichiti  $  la  dijlruggono 

nulla  meno  5  de  i  Mamaluchi ,  de9  quali  fi  dà 

una  fuccinta  Relazione . 

NAvigò  Tanno  1557.  Onofrio  de  Ciaves  per  ordine  di  Do- 
menico Martinez  Governatore  del  Paraguay ,  verfola 
foce  del  fiume  ,  che  a  tutta  la  Provincia  dà  il  nome, 
47.  accompagnato  da  trecento  foldati,  con  fine  di  fabbricare  nel!' 
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libi*  vicina ,  al  famofo  lago  degli  Xaray ,  un  Cartello ,  e  di  47* 
più  avvicinarli  al  Perù  .  Internatoli  per  tanto  nelle  Terre  de' 
Cichiti ,  e  camminando  a  ponente  circa  felfanta  leghe ,  edificò 
alle  falde  d'una  montagna  una  Popolazione  ,  che  volle  nomata 
Santacroce  della  Serrai  nati  però  de'  diffapori  tra  Onofrio, 
ed  i  compagni,  molti  di  quefti  fecer  ritorno  a'  proprj  paelì . 
C^uei ,  che  3  ri  ma  fero  in  Santa  Croce ,  guadagnati  coll'afTabi- 
iità  del  tratto  gli  animi ,  e  gli  affetti  de'  paefani ,  e  diviiìli  in  va- 
rie commende ,  gli  obbligarono  a  corrifpondere  in  fegno  di  vaf- 
fallaggio  a*  Commendatori  certa  quantità  di  cotone  ,  e  alcune 
vettovaglie .  Ma  comecché  fenza  freno  ,  e  fenza  legge  egli  è 
Tinterefle ,  cominciarono  alcuni  fìimolati  dall'avarizia  ad  ag- 
gravare di  tal  maniera  i  nuovi  fudditi ,  che  oramai  il  rendevano 
alla  loro  povertà  infofFribili .  Ne  di  ciò  foddisfatti  >  tolti  alle 
madri  i  proprj  figliuoli,  gli  addopravano  ne'  loro  fervigj  i  per 
la  qualcofa  ammutinatili  alcuni,  colla  morte  de' Padroni  fi  ri- 
scattarono da  sì  aipri  trattamenti ,  e  comune  di  lì  a  poco  fu 
in  tutti  la  follevazione ,  finche  per  ordine  di  D.  Francefco  di 
Toledo ,  fabbricatali  cinquanta  leghe  più  addentro  Occidente 
la  Città  di  S.  Lorenzo  capo  della  Provincia ,  furono  altrove^ 
mandati  gli  Spagnuoli .  I  popoli  Penochi,  e  gli  altri  confinan- 
ti, non  volendo  abbandonare  il  fuol  nativo,  rimedi  in  libertà , 
tornarono  a*  loro  gentili  ,  e  barbari  riti  .  Ciò  non  ottante^ 
adempiti  non  furono  da  tutti  gli  Spagnuoli  gli  ordini  Reali,e  feb- 
bene ,  ritiratili  alcuni  tra'  Mochi  dugento  leghe  lungi  da  S.  Lo- 
renzo ,  s'imbarcarono  fopra  d'un  picciol  legno  nel  Mamorè , 
sboccarono  dal  Maragnone  nell'Oceano ,  e  con  feliciffimo  corfo 
approdarono  in  Europa,altri  non  di  meno  fermatifi  tra'  Cichiti,  a 
pièd  un  monte,vi  fabbricarono  una  piccola  Popolazione  che  no- 
marono S.  Francefco  ,  vicino  a  cui  è  al  dì  d'oggi  la  Riduzione  di 
S.  Francefco  Saverio  ,  e  nel  tempo  ,  che  quivi  dimorarono  il  re- 
fer  padroni  d'alcune  commende  di  Chicmefi,  Tanipuyci,  e_j 
Subereci ,  le  quali  però  li  videro  obbligati  a  iafeiare  ,  quando  ab- 
bandonando quelli  anche  il  paefe  ,  fi  ritirarono  a  prender  cafa  in 
S.  Lorenzo.  Solamente  alcuni  Qujcheli ,  eParani,  andati  con 
elio  loro  ,  fi  ftabihrono  in  Cotocà  ,  Terra  da  quella  Città  poco 
Alitante,  vivendo  oggigiorno  fotto  la  cura  fpirituale  della  no- 48. 
ltra  Provincia  dei  Perù  .  Non  molto  dopo  una  tal  mutazione  , 
invogliatiti  1  Barbari  d'alcuni  fìromenti  di  ferro  ,  parlato  il 
Ouapay  ,  e  portili  in  aguato  nelle  macchie  ,  al  fopraggiunger 
della  notte  aflaltavano  i  Villaggi  degli  Spagnuoli  rubbando  col- 
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telli ,  accette  ,  zappe ,  e  quanti  altri  più  pezzi  potevano  di  fimif 
fatta  ,  fenza  cagionare  verun  danno  maggiore  .  Comecché  però 
al  crcfcere  dell'ingordigia  ,  crefcefle  in  effi  ancor  l'auda- 
cia,  ardirono  di  forprendere  i  contadini,  e  d'ucciderli  a  man 
falva.  Indagarono  i  paefaui  quali  mai  efter  potettero  di  quello 

4*  {concerto  gli  autori,  e  ritrovato  finalmente  edere  i  Cichiti , 
rifolverono  di  rovesciare  fopra  di  loro  ,  ma  a  gran  proprio  co- 
ilo,  i  danni  ricevuti;  poiché,  ben  due  volte  ne  ritornarono 
colla  peggio,  e  fenza  credito ,  e  fenza  onore.  Feriti  altamen- 
te nel  più  vivo  della  riputazione  gli  Spagnuoli ,  perchè  o fallerò 
ofcurare  1  Barbari  quella  gloria  ,  e  quei  nome  ,  che  a  prezzo  di 
tanto  fangue,  e  di  tanti  fudori  guadagnato  aveanopreftb  tutte 
le  Nazioni,  e  non  perché  cafo alcuno  faceffero  della  roba  ;  po- 
lla in  arme  una  fquadra  di  foldati ,  più  per  il  valore  ,  che  per  il 
numero  riguardevoli ,  prefentarono  a'  nemici  la  battaglia ,  i 
quali  divifi  gli  uni  dagli  altri ,  alle  prime  mofchettate  furono 
sbandati ,  e  refi  prigionieri  di  guerra  . 

Smarrirono  a  quefla  forte  d'arme  il  nativo  coraggio  i  Cichi- 
ti ;  onde  per  atlìcurarfi  in  avvenire  dallo  fdegno  de*  Vincitori , 
fparfì ,  e  divifi ,  fi  rifugiarono  ne*  bofchi  più  folti ,  e  ritirati  ; 
quivi  però  ancora  detter  loro  più  d'una  volta  la  caccia  gli  Spa- 
gnuoli per  vendicarli  del  ricevuto  affronto,  che  altamente  fìfib 
tenevano  nel  cuore  ,  e  ne  fecero  fchiavi  non  pochi .  Domatane 

5°«  finalmente  con  tanti 'cólpi  l'alterigia  ,  giunfero  Tanno  i^po.  al- 
cuni nielli  a  D.  Agoftino  de  Arze  Governatore  in  quella  Cagio- 
ne di  Santa  Croce  a  richiederlo  della  pace  in  home  de'Pachari, 
degli  Zamuci,  de'  Cozi  >  e  de'Pignoci;  Conche  rimàfe  eftin- 
ta  ogni  oftilità  degli  Spagnuoli ,  non  però  l'effetto  de*  gravif- 
fìmi  danni  a'  Cichiti  cagionati ,  ficcome  dalle  pattate  guerre  , 
così  da'  frequenti  contagi ,  e  da  altri  difaftri ,  che  di  buona  vo- 
glia paffb  fotto  filenzio  ,  perché  a  colpa  comune  non  afcriva- 
fi  ciocche  per  fola  malizia  di  pochi  avvenne .  Oltrecchè  non 
picciola  cagione  della  loro  diminuzione  furono  le  continue  fcor- 
rerie,  o  come  qua  le  chiamano,  le  Maloche  de1  Mamaluchi 
del  Brafile  ,  che  varcato  il  Paraguay ,  e  fatta  {terminata  preda 
di  quelli  miferi ,  gli  han  ridotti  poco  meno  ,  che  a  nulla .  E 
poiché  non  rare  volte  della  malvagità  di  coftoro  mi  converrà 
ragionare ,  non  farà  fuor  di  propofito  il  darne  qui  un  brieve_> 
ragguaglio. 

Avea  la  valorofifììma  Nazion  Portoghefe  fondate  nelle 

Si.  parti  mediterranee  del  Brafile  non  poche  Colonie,tra  le  qualiPi- 
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.ratinlnga  contava!! ,  o  come  altri  la  chiama ,  S.  Paolo ,  i  di 
cui  abitatori  per  mancanza  di  donne  europee  mefcolarono ,  o 
dirò  meglio,  macchiarono  col  vile  de' barbari  la  nobiltà  del 
proprio  iangue.  Quindi  riufcen'do  i  figliuoli  più  rimili  alle  ma- 
dri, che  a' genitori.,  di  tal  maniera  degenerarono,  che  ver- 
gognandoli d'aver  con  elfo  loro  alcun  commercio  le  Città  vici- 
ne ,  ne  rinunziarono  l'amicizia ,  temendo  che  appannare  ella 
poterle  il  candore  del  nome  Portoghefe ,  e-  in  un  li  chiamarono 
Mamaiuthi .  Per  molto  tempo  fi  mantennero  elìi  non  men  de- 
voti a  Dio  ,  che  fedeli  al  Principe  mediante  lo  zelo  dell'ammi-  52. 
rabil  Padre  Giufeppe  Anchieta ,  e'  de'  fuoi  compagni ,  che  ivi 
fondarono  un  Collegio  .  lnfaftiditi  poi  di  più  vivere  giurìa  i  det- 
tami della  cofeienza  ,  calpeftando  ogni  legge  umana  ,  e  divi- 
na ,  tacciarono  i  Padri ,  e  fcorTo  il  giogo  d'Iddio ,  e  del  Rè  j 
a  quello  non  ubbidivano  ,  fé  non  quando  util  ne  tornarle  a'  loro 
intererli ,  e  a  quello  non  ricorrevano  ,  fé  non  quando  eftreme 
furTero  le  neceffità  .  Aggiuntoli  poi  a  coftoro  un  non  picciol  nu- 
mero di  fcellerati ,  la  feccia  d'ogni 'Nazione,  Olande!!,  Spa- 
gnuoli ,  Italiani  &c. ,  i  quali ,  o  per  fottrarfi  da'  fupplicj  a'  loro 
delitti  dovuti ,  o  per  genio  di  vivere  a  briglia  fciolta  in  ogni  ge- 
nere di  vizio  ,  e  diibneftà ,  o  corrotti  ancora  dalle  maligne  im- 
preffioni  de'  moderni  Eretici ,  non  meno  s'accrebbe  il  numero , 
che  l'orgoglio  de'  Cittadini  di  S.  Paolo  .  E  a  dir  vero  il  clima  ,  $3» 
e  il  fìto  Hello  della  Città  effer  non  potea  più  conforme  alla  bru- 
talità del  loro  vivere  ,  eHendo  ella  fondata  tredici  leghe  difeofto 
dall'Oceano  fopra d'alcune  rupi,ched'ogn'intorno formano  orridi 
precipizi,  e  la  rendono  innacceiTibile  ,  fuorché  per  un'angufìo 
fenderò  ,  a  cui  pochi  armati  fervon  di  difefa  .  Alla  falda  della 
montagna  havvi  alcuni  fubborghi  per  fervizio  del  Governatore  , 
de5  Foreftieri ,  e  de' Mercanti ,  a' quali  non  fi  permette  di  paf- 
fare  più  innanzi .  Il  clima  per  eflere  in  ventiquattro  gradi  traile 
due  zone  ,  torrida  ,  e  temperata,  egli  è  placidifTimo  ,  e  l'aria 
così  pura,  e  falubre ,  che  rende  il  paefe  uno  de' più  delizio!! 
di  quelle  Indie  Occidentali.  Il  terreno,  sì  per  benefìcio  di  na- 
tura ,  sì  per  indurirla  dell'arte  produce  il  tutto  ad  una  vita  agia- 
ta neceiTario:  abbondantiffimo  di  grani,  di  beftiami ,  di  zuc- 
cheri ,  e  d'altri  aromi ,  de'  quali  in  gran  copia  può  provvedere 
le  terre  vicine  ,  né  mancativi  ricche  miniere  d'oro  e  d'altri  me- 
talli .  Liberi  adunque  da  ogni  legge  ,  fi  dettero  i  Cittadini  a 
feorrere  per  i  contorni,  rendendo  fchiavi  non  poch'Indiani ,  e 
togliendo  loro  le  foftanze  ?  ciocché  riunendoli  fenzachò  alcun 
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gaftigo  Jor  ne  venirle  ,  terminando  tutte  le  pene  colla  pubblica- 
54.  pione  d'alcuni  editti ,  han  profeguiti  i  loro  infami  ladronecci 
per  lo  fpazio  di  cento  trentanni ,  ne*  quali  a  ben  due  milioni  di 
perfone,  che  fi  fanno,  o  tolfero  la  vita,  o  la  libertà,,  defo- 
làndo  varie  Città  delli  Spagnuoli ,  e  più  di  mille  leghe  di  terra 
verfo  il  Maragnone  :  Ne  efente  andonne  quella  noftra  Provin- 
cia ,  anziché  ad  efìa  toccò  a  fperimentare  le  prime  furie  del  lo- 
ro fdegno  nella  definizione  di  quattordici  Riduzioni ,  con  tra- 
vagli, e  fudori  incredibili  fondate  tra' Guarany,  de*  quali  circa 
cinquecento  mila  abbracciata  aveano  la  noftra  S.  Fede.  Egli  è 
ben  vero  però  ,  che  di  tante  prede  non  ne  godono  di  cento  parti 
una  fola,  poiché  i  più  di  quei  mefehini ,  confumati  da'difagj, 
e  dagl'incommodi  del  viaggio  fino  a  S.  Paolo  ,  pria  di  giunger- 
vi termina  la  vita  ,  ed  il  rellante ,  impiegati ,  o  nelle  Cave  , 
o  in  coltivare  la  terra  con  poco  cibo ,  e  molte  percofle  ,  non  ef- 
fendo  dall'altra  parte  avvezzi  alla  fatica  ,  in  poco  tempo  fi  ftrug? 
gono ,  e  s'annientano .  Ed  io  so  da  una  Scrittura  Reale  da  me 
veduta ,  che  di  trecento  mila.  Indiani  refi  fchiavi  nello  fpazio 
di  cinque  anni ,  più  di  venti  mila  non  ne  giunfero  a  falvamento 
al  Brafile  .  Non  è  ilato  non  di  meno  quello  folo  il  danno  dalla 
«  jt  crudeltà  di  coftoro  cagionato .  Il  peggio  fi  è  l'averci  refi  efofì  , 
*  '  e  abominevoli  a  tutte  le  Nazioni  coll'ufare  di  quelle  maniere  , 
e  induflrie  medefime  folite  praticarli  da'  noflri  Miffionarj  per 
ridurre  al  conofeimento  del  vero  Dio ,  e  all'oflervanza  della  fua 
S.  Legge  i  Gentili .  Fingendoli  della  Compagnia  fi  fervono  del 
titolo  di  Padre  i  titolo  venerabile  ,  e  non  poco  {limato  da  que' 
popoli ,  eziandio  infedeli .  Uno  fi  fa  Suddito  ,  Superiore  un'al- 
tro', e  taluno  ancor  Provinciale  s  e  nella  Rotta  ,  che  l'an- 
no 1696.  riceverono  dagli  Spagnuoli ,  un  certo  Giovanni  Ro- 
driguez  rimafe  prigioniero ,  chiamato  Payguazù  ,  che  in  lin- 
gua Guarany  vale  lofteflò,  che  Padre  grande .  Innalberano  ol- 
treciò  la  Croce,  e  facendo  moftra  de' ritratti  di  Criflo Signor 
Noftro  ,  e  della  fua  Santifrlma  Madre ,  entrano  nelle  Terre  ac- 
capezzando la  gente  con  regalucci ,  indi  perfuafala  a  lafciare  il 
nativo  paefe  colle  fue  povere  abitazioni  per  fondare  una  Ridu* 
zione  numerofa  con  altri  popoli ,  non  sì  toflo  l'hanno  afììcura- 
ta,  che  fatti  prigioni  i  Cacichi ,  ed  i  principali ,  fi  mandano 
innanzi  il  rimanente  del  popolo  .  Di  sì  fatta  maniera  ci  ha  refi 
fofpetti  a  quelle  Nazioni  Pafluzia  loro  infernale  ,  che  non  rare 
volte  corriamo  rifehio  della  vita  ,  e  a  vuoto  riefee  ogni  noftra 
imprefa,  come  è  avvenuto  ne'  viaggi  del  fiume  Paraguay, 
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dove  alcuno  non  v'ha  degl'infedeli ,  che  dì  nói  voglia  fidarli. 
Vero  è  ,  non  lafciare  impunita  il  Signore  ,  anche  in  quefta  vita  5^ 
malvagità  sì  enorme ,  difgraziatamente  terminando  la  mag^ 
gior  parte  i  proprj  giorni ,  e  ciò  ,  ch'è  peggio  ,  rari  fon  quelli , 
che  fi  pentono  delle  proprie  colpe  ,  lafciandofi  foprafFare  dalla 
difperazione ,  e  piombando  così  nell'inferno.  Non  manca  tra' 
nota',  chi ,  teftimoiilo  di  veduta,  aflerifcei  ninno  di  quei» 
che  nella  mentovata  Rotta  del  1646,  rimafero  fui  campo ,  o  lì 
annegarono  nei  fiume  aver  richiefta  la  confeffione  ,  o  aver  dato 
alcun  fegno  di  penitenza .  Non  ottante  però ,  che  eglino ,  or 
con  inganni ,  ora  con  armi  da  fuoco  abbiano  cagionata  fìrage  sì 
orrenda  in  quefti  popoli  ,  sì  per  la  fiacchezza  propria  ,  co- 
me ancora  delle  armi  ,  incapaci  di  far  loro  refiftenza  ,  iru, 
non  poch'incontri  ,  hanno  tal  volta  gl'Indiani  fiaccato  il  lo- 
ro orgoglio,  e  rifoluti,  ò  dì  morire,  o  di  vincere  ,  con  tal 
valore  fi  fono  addoperati ,  ora  nelle  imbofcate ,  or'  a  faccia ,  a 
faccia  in  aperta  campagna ,  che  han  domato  l'ardimento  ne- 
mico ,  e  fatto  preda  de'  predatori  * 

CAPO     IV. 

Superate  molte  difficoltà  %  dà  princìpio  il  Padre  Giufeppe 
de  Arze  alla  nuova  Crìjlianìtà  de*  debiti . 

ENtrato  di  già  Panno  i6gi.  pafsò  il  P.  Gregorio  de  Orozco 
Provinciale  di  quefta  Provincia  alla  vifita  del  Collegio  di 
Tarica  per  poi  entrare  nelle  Terre  de*  Giriguani ,  e  par- 
tecipare alcun  poco  degl'incommodi ,  che  per  anni  intieri  patir 
doveano  i  fuoi  fudditi,  e  ritrovarfi  in  alcuno  di  que' pericoli , 
ne'  quali  doveano  effi  di  poi  continuamente  vivere .  Quivi  ebbe 
le  lettere  del  Governatore  di  S.  Croce  della  Serra ,  e  le  fuppli^ 
che  del  P.  Arze ,  che  da  Tarichea  era  venuto  a  metter  fuoco 
più  dappreflo  ad  un  negozio  di  tanto  fervizio  d'Iddio ,  e  profitto 
delle  anime  ,  fperando  la  forte  d'innaffiare  co'  proprj  fudori 
quel  nuovo  campo  ,  e  di  fpargervi  finalmente  il  fangue  predi- 
cando la  Fede  .  Trovoffi  perpleffo  fopra  del  che  rifolvere  il  Pro- 
vinciale .  Da.  una  parte  lo  zelo  della  fallite  de'  Proffimi  gli  per- 
iuadeva  l'abbracciare  ad  un  tempo  medefimo  molte  imprefe , 
e  il  dar  principio  ,  quanto  poffibil  fufle  in  vantaggio  della  Fede 
a  nuove  opere.  Dall'altra  vedea  la  gran  careftia,  che  v'era  d' 
vpcra; ,  tale ,  che  appena  fi  potevano  mantenere  le  antiche* 
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Midolli ,  non  che  fé  ne  potettero  accettare  delle  nuove  .  Bilan- 
ciando pertanto  maturamente  gii  uni,  e  gli  altri  motivi ,  gli 
parve,  il  primo,  non  folo  contrapefare  ,  ma  prevalere  ezian- 
dio al  fecondo,  fperando ,  che  provvederebbelo  Iddio  di  Mif- 
fionarj ,  come  avvenne  in  fatti,  poiché  in  quell'anno  medefi- 
nio  approdarono  a  Buenos- Ayres  quarantaquattro  foggetti  del- 
la Compagnia  ,  che  non  piccigla  materia  daranno  alla  floria  di 
quella  Provincia  ,  colà  inviati  dal  fuo  Proccuratore  il  P.  Diego 
Francefco  de  Altamirano  ,  folto  la  cura  del  P.  Antonio  Paraco- 
ftituito  Superiore  di  tutti  Prefentò  quelli  un'ordine  deli'Orozco 
al  P.  Arze  di  doverli  portare  in  traccia  dell'origine  del  fiume 
Paraguay  ,  esplorando  frattanto  le  volontà  de'  Cichiti ,  e  delle 
altre  Nazioni ,  che  difpofte  rinvenirle  al  ricevimento  del  S.  Bat- 
tefimo  ,  e  d'attendere  lungi  la  colta  del  fiume  accennato  i  Pa- 
dri Coftantino  Diaz  nativo  di  Ruina  in  Sardegna  ,  Gio.  Maria_^ 
Pompeyo  di  Benevento  nel  Regno  di  Napoli,  Diego  Claret  di 
Namur  nella  Gallobelgica ,  Gio.  Battifta  Neuman  di  Vienna 
d'Auftria,  Herrico  Cordule  di  Praga  in  Boemia ,  Filippo  Sua- 
rez  di  Almagro  nella  Mancia  ,  e  Pietro  Lafcamburù  ,  fuperio- 
re  di  tutti ,  d'Irun  nella  Guipafcoa,  i  quali  dalle  Milfìoni  de1 
Guarani  imprenderebbero  per  acqua  il  viaggio  verfo  il  lago  delli 
Xarai  per  eiTergli  compagni  nella  conversione  di  que'  popoli . 

Lieto  il  S.  Uomo  al  vederli  refo  degno  di  sì  Segnalata  Mif- 
flone,  fenza  frapor  dimora,  partì  col  Fratello  Antonio  Rlbas 
da  Tarica ,  e  giunto  a  S.  Croce  andava  dìfponendofi  al  profie- 
57.  guimento  del  fuo  cammino  i  quando  l'Inferno  ,  a  cui  premeva 
che  rinvenìQero  alcun  intoppo  i  fuoi  difegni ,  gli  follevò  contro 
un  turbine  d'una  sì  fiera  perfecuzìone,  che  fé  incontrato  ella  non 
averle  un  cuore  di  zelo  apostolico,  facilmente  l'avrebbe  abbattu- 
to, e  merlo  in  cofìernazione .  Partito  di  già  D.  Agoftino  de  Arze, 
e  Succedutogli  un'altro  nel  governo,  mutarono  afpetto  le  cole,  e 
prefero  altro  colore  ,  concioiììaché  penetrati  i  fuoi  intenti  proc- 
curarono  alcuni ,  con  quante  piti  ragioni ,  e  autorità  poterono , 
di  distoglierlo  dal  fuo  propoiìto .  IJn'imprefa  eiler  quella  ,  di- 
cevano ,  da  non  riufeirne  con  felicità  a  difpetto  d'ogni  trava- 
glio ,  poiché  [giuda  il  riferito"]  eflendo  affai  barbari ,  e  di  non 
poca  fierezza  i  Cichiti ,  non  li  porrebbe  indurre  a  foggettarfidi 
buona  voglia  al  giogo  di  CriHo  ,  ne  a  moderare  la  sfrenatezza 
de'  loro  coftumi  colle  Grettezze  della  legge  Vangelica  ,  tanto- 
più  ,  che  giammai  non  avean  voluto  applicarli  ad  alcuna  delle 
tante  fette  de'  confinanti ,  tuttoché  molto  conformi  alia  difTo- 
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frizione  del  loro  operare.  Come  pertanto  introdurrebbe  l'amor© 
d'Iddio ,  e  del  proiììmo  in  cuori  privi  perfìn  di  ciò*  che  la  natura 
detta  alle  fiere  più  crudeli ,  e  più  feivagge  r*  Animoiltà  troppo 
grande  effe r  la  fua  ,  fé  non  anche  temerità  travefìita  da  zelo ,  - 
l'efporfi  alla  morte,  o  alla  men  peggio  ad  effer  barbaramente 
venduto .  Non  fi  fidarle  dei  defiderio  da  que'  felvaggi  inoltrato 
di  renderli  Criftiani  :  in  ciò  altro  fine  non  av~re  ,  che  rendere 
fpenfierati  gli  Spaglinoli ,  per  poi  asfaltarli  aU'improvvifo ,  e 
con  infulto  involar  loro  gli  averi .  Che  fé  ragioni  tali  noi  convin- 
ceflero ,  avvertirle  ,  e  fapefse  ,  foprammodo  nocivo  effer  quel 
clima  alla  compìeffione  de*  foreftieri ,  e  che  foprafFatti  quali 
tutto  l'anno  que'  popoli  da  contagiofe  infezioni ,  egli  alcerto 
non  ne  anderebbe  efente .  Ad  altra  mefse  indirizzafse  adunque 
le  fue  mire  ,  e  d'altro  campo  facefse  fcelta ,  che  con  frutto  più 
degno  corrifpondefse  alla  fua  fatìcofa  cultura  » 

Con  quefti ,  ed  altri  argomenti  di  fimil  fatta  proccuravano 
molti  Cavalieri ,  o  dirò  meglio  ,  l'inferno  ftefso  ,  di  fmorzare 
l'accefa  carità,  che  nei  feno  ardeva  del  P.>Giufeppei  vedendo 
però  a  nulla  valere  tutto  ciò,  inventò  un'altra  macchina  più  58. 
formidabile  ,  e  fi  fu  Finterelfe ,  l'unico  contagio  del  già  ope- 
rato ,  o  da  operarli  per  Dio .  Erali  qualche  tempo  prima  eretta 
una  compagnia  di  mercanti  europei,  che  facevano  fiera  d'In- 
diani ,  quali  a  sì  vii  prezzo  compravano ,  che  una  madre  col 
fuo  figliuolo ,  foltanto  valeva ,  quanto  tra  di  noi  una  pecora-» 
col  fuo  agnellino .  Entravano  eglino  nelle  Terre  degl'Indiani 
circonvicini ,  e  in  brieve  tempo  ne  facevano  gran  prefa ,  e  fe_> 
talvolta  tanti  non  ne  averterò  ,  quanti  n'avrebber  voluti ,  fotto 
colore  di  vendicarli  d'alcuna  ingiuria  ricevuta,  aflaltavano àf 
improvvifo  le  loro  Popolazioni ,  e  merlo  a  fildl  fpada  chiunque 
poterle  far  reliftenza  colle  armi ,  o  bruciatolo  vivo  nelle  proprie 
cafe  ,  conducevano  fchiavo  al  Peni  il  popolo  più  minuto ,  ove 
sì  caro  il  vendevano ,  che  a  più  migliaja  di  feudi  Tanno  monta- 
va il  guadagno  di  tal  mercanzia.  Afsai  male  fentìva  la  pietà 
Spagnuola  ,  che  l'avarizia ,  e  diftriiggefse  que*  popoli ,  e  infa- 
mafse  il  buon  nome  della  Nazione  ,  né  meno  rifentivafene  la_*> 
Fede  fcreditata  ,  e  refa  al  fommo  abominevole  prefso  quelle^ 
genti  dalle  malvagità  de'  fuoi ,  ma  per  non  venire  feoperta- 
mente  alle  rotte  con  que'  mercanti ,  e  non  mettere  in  ifeompi* 
glio  la  Provincia  ,  non  fi  attentarono  i  Governatori  di  reclama- 
re al  fupremo  tribunale  i  limolati  finalmente  gli  anni  addietro 
da'  noftri  Miffionarj  de'  Mochi ,  e  de'  Ciciùti ,  altamente  li  que- 
rela- 
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relarono  nella  reale  udienza  di  Ciuchifaca .  Ciò  noti  ofctóe  J 
perchè  mercanzia  sì  efecrabiie  fu  ivi  fpalleggiata  da  perfoiKL* 
non  meno  autorevole  ,  che  denarofa  ,  e  potente  ;  timorofo 
quel  fapientiffimo  Senato  di  qualche  rivoluzione ,  ftimò  confi- 
glio più  accertato  il  rimetter  la  caufa  al  Principe  di  Santo  Bono 
1?t  Vice-Re,  e  Capitan  Generale  de'  Regni  del  Perù,  da  cui  eoa 
criftiana  generofità  furono  fpediti  ordini  rigorofi  che  fotto  pena, 
della  perdita  de'  Beni ,  e  dell'erìgilo  dagli  flati  alcun  non  ofafse 
comprare  ,  o  vendere  gl'Indiani ,  condannando  inoltre  i  Go- 
vernatori ,  che  ciò  permetteisero  alla  privazione  dell'uffizio ,  e 
alla  multa  di  dodicimila  pezze  per  il  pifeo  reale .  In  quella  gui- 
fa  con  incomparabil  giubbilo  ,  e  contento  delli  Spagnuoli ,  fi 
fradicò  da  tutta  la  Provincia  di  S.  Croce  della  Serra  mercanzia 
sì  nefanda  ,  che  refa  fempre  più  vigorofa  dall'avarizia ,  ivi  t 
non  fenza  dolore  de'  buoni ,  pofto  avea  pie  fermo .  Tutto  ciò 
m'è  qui  piaciuto  di  riferire  ,  con  riguardo  maggiore  alla  verità 
de'  fucceffi ,  che  alle  circostanze  de*  loro  tempi .  Or  profeguén* 
do  la  noftra  fìoria  * 

Giunto  il  P.  Arze  a  S.  Croce  rinvenne  intavolato ,  ftabili- 
to  ,  e  da  uomini  d'autorità  sì  protetto  un  tal  negozio ,  che  a_» 
petto  men  collante ,  e  fermo  del  fuo  ,  in  cui  timore  alcuno  non 
ingerì  umano  rifpetto  ,  poco  meno ,  che  imponìbile  farebbe 
riufeito  di  refiftere  alla  forza  di  tanti  contratti  ;  quindi  egli  è  in- 
credibile ,  quanto  a  fradicare  contratto  sì  iniquo  ei  faticarle  ,  e 
patifse ,  poiché  vedendo  grinterefsati ,  che  dal  porre  de'  noftri  ii 
piede  in  que*  paefì,licuramente  loro  ne  feguirebbe  non  lieve  fca- 
pito  ,  e  la  perdita  totale  ancora  del  traffico,  e  prevedendo  cioc- 
che non  molto  djpoi  fuccefse  ,  che  ad  iftanza  de'  noftri ,  avreb- 
bero i  Re  Cattolici  ricevuto  il  vafsallaggio  di  que'  popoli ,  e  li- 
beri ,  e  independenti  gli  incorporerebbero  alla  Real  Corona  ,dal 
che  un'irriparabil  rovina  ne  rifulterebbe  al  loro  guadagno ,  con 
tutto  lo  sforzo  poffibile  vi  fi  oppofero  .  Vane  contuttociò  riu- 
feirono  tutte  le  batterie  contro  il  difegnato  dal  Padre  ,  mer- 
cecchè  dove  conofeeva  queiruomo  apoftolico  efier  conforme  al 
divin  volere  quanto  egli  intraprendeva ,  non  v'era  timore  ,  non 
pericolo  ,  o  forza  d'intrighi  valevole  a  farlo  dare  indietro  un 
fol  pafso,  o  defiftere  dal  già  cominciato .  Interpone  pertanto 
efficacHììme  fuppliche,  e  preghiere,  feppe  con  tanta  energia  di 
fpirito  parlare  ,  che  temendo  que'  mercanti  la  nota  d'empj  ,  e  di 
crudeli ,  fé  più  refifteiìero,  fi  dettero  per  vinti ,  o  per  meglio  dire 
perfuafi,  che,  confumato  da5  travagli  inevitabili ,  o  per  mano  de' 
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non  ritrovarti  per  allora  alcun  pratico  del  cammino  ,  tutta  tra- 
ma efsere  fìata  dal  demonio  ben  prefago  della  rovina  ,  che  al 
fuo  partito  cagionerebbe  lo  zelante  Miflìonario .  InfleffibiJe  pe- 
rò egli ,  pietra  non  v'era ,  che  non  movefse  per  confeguire  l'in- 
tento, onde  finalmente  a  cofto  di  non  pochi  difagi ,  rinvenne  due 
uomini  di  coraggio,  co' quali  concertò  ,  che  guidare  il  dovef- 
fero ,  fino  a  porre  il  piede  nelle  prime  popolazioni  de'  Pignochi. 
Trionfando  in  quefta  guifa  di  tutto  l'inferno  contro  di  eliso  con- 
"giuratofi,  fi  pofe  in  iftrada  il  P.  Giufeppe  a'p.  diDecembre , 
nel  qual  tempo,  intefo  ,  che  orrida  ftrage  faceva  di  que*  popoli 
la  peftilenza  ,  ogni  momento  prima  di  giunger  colà  fembravagli 
un  fecolo  ,  tant'era  il  defìderio  di  porger  foccorfo ,  fé  non  a' 
corpi ,  alle  anime  almeno  di  que'  miferabìli  i  quindi  poco  pa~ 
revagli  l'efporfi  a'  pericoli  de'  precipizi ,  or  rampicandofi  per  er- 
tiflìme  rupi,  or  guadando  fiumi  affai  pericolo!! ,  or  cammi- 
nando per  profonde  paludi ,  ed  oi-  pafsando  altri  rifehi  della  vi- 
ta ,  anzi  in  tutto  ciò  una  dolcezza  indicibile  fperimentava ,  por- 
tando fempre  altamente  fiflb  nel  cuore ,  e  nella  mente  l'eftre- 
mo  abbandono ,  in  cui  fi  giacevano  que'  poveri  Gentili ,  e  fen- 
tivafi  pafsar  l'anima ,  né  trovava  ripofo  al  riflefso  della  perdi- 
zione di  tanti ,  e  tanti ,  eziandio  di  que'  medefimi ,  che  chie- 
devano d'efser  rigenerati  al  Sacro  Fonte .  Alla  fine  fui  termina-  6ol 
re  del  Decembre ,  più  morto  ,  che  vivo ,  a  cagione  de'  fatico!! 
difagi,  e  delle  foffertemoleftie,  giunfe  a  por  piede  nelle  tanto 
bramate  Terre  de'  Pignochi . 

.  Innefplicabile  fu  la  confolazione  del  buon  Padre  in  vedere^ 
appieno  foddisfatte  le  accefe  fue  brame ,  febbene  non  poco  glie- 
ne Sminuivano  il  giubbilo  le  gravi  miferie ,  e  le  afflizioni  de'  6u 
fuoi  amati  Cichiti .  Iìfigran  copia  gli  fpremeva  dagli  occhi  le_> 
lacrime  il  vedere  que'  mefehini  ftefi  fui  fuolo ,  altri  allo  Scoper- 
to» e  fenza  riparo,  altri  colla  fola  difefa  d'una  femplice  capan- 
na di  frafche ,  altri ,  che  contrattavano  colla  morte ,  e  non  po- 
chi nella  loro  infedeltà  di  già  trapalati .  Trafiggevangli  ii  cuo- 
re le  inconfolabili  querele  d'alcuni  per  la  morte  de'  congiunti , 
che  non  goderono  [dicevano]  la  forte  d'efler  figliuoli  d'Iddio , 
come  ìftantemente  aveano  domandato .  In  mezzo  però  di  tanta 
calamita,  gran  confolazione,  e  contento  arrecò  a  que' barbari 
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il  vedere  ne'  proprj  paeli  un  Miniftro  della  noftra  S.  Fede ,  onde 
éi.  con  tenero  affetto  il  riceverono  ,  gli  fecer  parte  delle  povere 
loro  robe  ,  prefentandogli  alcuni  frutti  felvaggi  :  le  delizie  di 
maggior  prezzo  tra  tante  miferie  ,  e  lo  pregarono  ,  che  ferma- 
toli con  eflb  loro ,  non  li  abbandonarle  in  tempo  di  tanta  affli- 
zione ,  promettendo  di  fabbricarli ,  e  Chiefa  ,  e  cafa  ,  e  prov- 
vederlo del  necefìario  al  foftentamento  ,  indi  condottolo  ad  un 
luogo  poco  dittante,  gi'infmuarono  ,  che fciegliefle  quel  fito , 
che  giudicarle  appropofito  per  fondare  la  Riduzione .  Veden- 
do ,  e  attentamente  confiderando  il  Padre  la  buona  difpofizione 
di  quella  Gente,  e  che,  fé  fi  allontanarle ,  la  lafcierebbe  in  un 
totale  abbandono,  fi  rifolvè  di confolarla ,,  tantopiù,  che  av- 
vicinandoli lepioggie,  da  cui  innondate  rimangono  le  campa- 
gne ,  fé  gli  ferrava  la  ftrada  per  ire  incontro  lungi  le  rive  del  Pa- 
raguay a'  fuoi  Commiiiìonar] ,  che  là  dalle  Riduzioni  de'  Gua- 
rany  fi  portavano,  fembrandogli  più  conforme  agli  ordini  del 
fuo  Provinciale  il  quivi  trattenerli ,  e  dar  principio  a  quella  Cri- 
ftianità ,  che  sì  buone  dava  le  fperanze  di  corrifpondere  in  avve- 
nire col  numero  ,  e  col  fervore  de*  fedeli  alla  zelante  cultura  de* 
VangeliciOperarj.  Non  è  facile  a  ridirli  la  confolazione ,  eia 
gioja  ,  che  mercè  d'una,  tal  rifoluzione  concepirono  gl'Indiani  > 
verfando  dagli  occhj  per  l'allegrezza  del  cuore  tenere  lacrime» 
e  applaudendo  con  gerii ,  e  con  cirimonie  loro  proprie  a  fimi! 
determinazione ,  e  tuttoché  deboli  per  il  frefeo  contagio ,  di 
tal  maniera ,  che  appena  fi  potevano  tenere  in  piedi ,  mandaro- 
no {abito  ad  effetto  le  promerle ,  fcegliendo  l'ultimo  dì  dell'an- 
no il  fito  dove  fabbricare  la  Chiefa  ,  nel  quale  innalberata  una 
Croce ,  e  inginocchiatili  tutti ,  intuonò  il  Padre  le  Litanie  di 
Noftra  Signora  ,  e  confacrò  in  quella  maniera  quella  Provin- 
cia    che  sì  fedele  erler  dovea  a  Dio ,  e  alla  fu  a  Santiflìma  Ma- 
dre divota  >  indi  tutti  infieme  portatifi  quel  giorno  al  bofeo  a  ta- 
gliar legname  con  cui  fabbricare  la  Chiefa ,  faticarono  con  tan- 
to brio    e  fervore  ,  che  in  meno  di  dufc  fettimane  ella  fu  ter- 
minata,  e  ridotta  a  perfezione,  e  febbene  povera,  e  rozza_^ 
nel  materiale  ,  preziofa  nondimeno  rendevala  la  pietà  degli  ar- 
tefici ,  che  a  gara  s'ingegnavano  di  lavorarvi  d'intorno  con  ogni 
tf^poffibile  ,    e  maggior  diligenza.  Fu  ella  dedicata  al  glonofo 
Apoftolo  delle  Indie  S.  Francefco  Saverio,  perche  con  occhj 
propizi  rimirarle  dal  Cielo  quella  incolta  vigna  della  Gentilità, 
e  colle  fue  celefti  benedizioni  la  trasformarle  m  un  giardino  di 
Paradifo .  Né  a  dir  vero  n'andaron  fallite  le  fperanze  dei  Padre  * 
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Tutti  mattina ,  e  fera  radunavano  nella  Chiefa  ad  udire  la  fpie-^v 
gazione  della  Dottrina  criftiana  ,  e  sì  ardente  eraja  brama  ,  che 
nutrivano  d'effere  annoverati  tra'  figliuoli  d'Iddio,  che  non  gli 
lafciavano  tempo  per  il  neceflario  riftoro  ,  per  cibarli ,  ò  per  re- 
citare le  ore  Canoniche ,  interrogandolo  di  ciocché  ,ò  non  avea- 
no  ben  comprefo  ,  ò  di  cui  eraniì  dimenticati ,  onde  in  brieve  fi 
refero  degni  della  grazia ,  febbene  con  favjffimo  configlio  deter- 
minò di  differirla  agli  adulti ,  perchè  il  defìderio  del  Batteiimo  li 
fìimolafìe  a  fradicare  quanto  prima  l'innata  barbarie ,  e  a  di- 
menticarli de'  loro  brutali  coftumi ,  che  apprefi  -fin  dalle  cune, 
crefeiuti  cogli  anni ,  e  convertiti  per  l'afTuefazione  ,  quali  in  na- 
tura, diffìcilmente  s'obliano,  ne  fenza  travaglio  s'abbandona- 
no .  Immerfi  pertanto  nel  Sacro  Fonte  da  cento  fanciulli  in  cir- 
ca ,  ebbe  la  forte  di  rimirarne  alcuni  volare  a  godere  Dio ,  quali 
primìzie  di  quefta  nuova  fu  a  vigna  ,  pria  di  perdere  la  bat  teli- 
male  innocenza* 

Era  indicibile  il  giubbilo  ,  ed  il  contento  del  fervente  Mif- 
iìonario  in  vedendo  ,  mercè  della  divina  grazia  ,  crefeere  quel- 
le piante  novelle  ,  non  folo  nella  pietà ,  ma  ancora  nel  numero* 
poiché  correndo  voce  per  quelle  contrade  d'effervi  un  Predica- 
tore della  S.  Fede  ,  gl'Indiani  Penochi  abitanti  più  innanzi  verfo 
S.  Croce  la  vecchia,  gli  fpedìrono  un'ambafeiata ,  richieden- 
dolo a  degnarli  di  vifitarli,  bramando  aneor'eglino  di  renderli 
Criftiani .  Che  fé  ei  non  poterle  ,  con  fua  buona  permiffione  , 
verrebbero  eglino  Ile  (lì  a  ritrovarlo  per  convivere  infieme  .  Ve- 
niffer  pure  colle  benedizioni  del  Signore  ,  rifpofe  loro  il  S.  Uo- 
mo ,  che  con  le  braccia  aperte  li  riceverebbe  .  Vennero  pertanr 
to  ,  aumentandoli  con  elfi  di  tal  maniera  il  numero  de'  Neofiti, 
che  già  la  Chiefa ,  quantunque  molto  ampia  ,  capace  non  era  di 
tanto  concorfo,  e  sì  crefeendo  al  buon  Padre  le  fatiche  ,  che_j 
fenza  perder  ripofo ,  giorno  ,  e  notte  fudava  nel  coltivare  quel- 
le anime  .  Egli  è  vero,  che  fpirito ,  e  coraggio  alla  fofTerenza 
di  tanti  difagi  fomminlfìravagli  il  vigore  di  fua  carità  >  nulladi- 
meno  cadde  infermo  di  pura  fiacchezza ,  e  inabile  li  refe  al  gra- 
ve pefo  delle  fatiche  ,  e  de'  continui  incommodi ,  ne'  quali  vi-  #j. 
veva  i  indi  aflalito  da  ardentiffima  febbre  ,  fu  neceiBtàto  a  co- 
rìcarfi  folla  nuda  terra  fotto  una  capanna  per  ogni  lato  fcòperta, 
in  cui  privo  d'ogn'umano  conforto  ,  e  rimedio  ,  in  pochi  giorni 
li  confumò ,  e  tanto  patì ,  che  li  vide  ridotto  poco  meno  ,  che 
agli  ultimi  periodi  della  vita  »  Ma  Iddio  noftro  Signore  eolle_* 
fue  dolcezze ,  e  celefti  rimedj ,  de'  quali  liberaliffirrio  efler  fuo- 
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le  co'  fuoi  fervi  in  fìmiglianti  of  cationi ,  di  tal  maniera  lo  con- 
fortò ,  che  potè  levarti  ,  e  reftituirfi  alle  primiere  fatiche .  Ap- 
pena però  erafi  egli  riavuto  ,  che  ,  non  lenza  grave  dolore  del 
fuo  cuore,  effendogli  neceflario  tornarfene  a  Tarica  per  intende- 
re la  volontà  del  P.  Lauro  Nugnez  nuovo  Provinciale  di  que- 
lla Provincia  ,  fi  licenziò  da'  fuoi  Neofiti  con  fcambievole 
fentimento,  e  dolore  per  l'affetto  col  quale  li  amava  il  Padre 
Giufeppe  ,  ed  eflì  gli  corrifpondevano ,  ordinando  prima ,  che 
a  luogo  più  commodo  ,  e  aprico  trasferiflero  la  Riduzione^ 
fulle  rive  del  fiume  S.  Michele  ,  e  di  qui  pattando  a'  Griglia- 
rli ,  raccomandò  alla  cura  del  P.  Gio.  Battifta  Zea  il  Popolo  del- 
la Prefentazione ,  e  quello  di  S*  Ignazio  a' PP.  Giufeppe  Tolù , 
e  Filippo  Suarez .  Difpofte  di  tal  maniera  le  cofe  pafsò  a  Tari- 
ca ,  dove  il  nuovo  Provinciale  ordinò  al  P.  Gio.  Battifta  Zea 
che  fuccedefle  nell'uffizio  di  fuperiore  al  P.  Arze ,  egli  fi  fer- 
mafse  nella  Prefentazione ,  ed  i  PP.  Diego  Zenteno ,  e  France- 
sco Hervàs  fi  conducefsero  a'  Cichiti .  Quante  fatiche ,  e  fudori 
fpendefsero  quefti  uomini  apoftolici  nel  fondare  ,  accrescere  ,  e 
confervare  quefta  nuova  Chiefa  più  diffufamente  diraffi  altrove . 

CAPO      V. 

Tentano  ì  Mamaluchi  la  definizione  di  quefti 
popoli  :  'Vano  riufeimento  de"*  loro 
ti. 


MEntre  col  vento  in  poppa  navigavano  le  cofe  di  quefta 
Criftianità ,  e  aumentava!!  ogni  dì  più  il  numero  de" 
convertiti  alla  noftra  S.  Fede ,  benché  vederle  il  demo- 
nio vane  riufeire  lefue  infernali  aftuzie  ,  non  per  quefto  fi  perde 
d'animo,  anzi  con  tutto  lo  sforzo  immaginabile  proccurò  con 
un  colpo  troncare  le  prefenti  felicità  ,  e  le  fperanze  future , 
iftigando  i  Mamaluchi  delBrafile,  a  portarti  all'uccifione  de* 
Neofiti ,  e  a  mettere  a  ferro  ,  e  a  fuoco  il  paefe .  Ne  di  vero  a 
vuoto  andate  farebbero  le  lue  fperanze  ,  fé  Iddio ,  a  cui  arte- 
rie vafi  il  difendere  da  quel  difaftro  i  fedeli ,  diflìpati  non  averle 
i  fuoi  difegni ,  difponendo  ,  che  contro  de*  fuoi  confederati  riu- 
feifle  il  macchinato  alla  total  rovina  de'  Criftiani .  Erano  entrati 
gli  anni  addietro  i  Mamaluchi  in  quella  Provincia  per  fare  le 
folite  ruberie  ,  e  d'improvvifo  aflaltando  alcune  popolazioni  de* 
Cichiti ,  n'aveano  refi  {chiavi  quanti  più  poterono  j  quindi  prefe- 


HHS! 


1 


Degl'Indiani  detti  debiti. 


37 


ro  animo  ,  e  ardire  d'invadere  le  Terre  de'  Penochi ,  non  fenza 
la  fperanza  d'un  ricco  bottino  ^  Preferirono  quelli  la  venuta  de' 
nemici ,  onde  al  vederfi  privi ,  e  di  forze ,  e  d'armi ,  con  cui 
far  loro  in  aperta  campagna  refiftenza  ,   ricorfero  alle  indù-  $& 
Urie  ,    e  fatti   nafeondere  alcuni,  vicino  allo  ftretto  fentiero 
d'una  felva ,  per  cui  pattar  doveano  i  rivali ,  quivi  afpettarono 
finché  vi  furono  entrati.  Scoperti,  ehe  gli  ebbero,  comincia- 
rono di  fubito  agiuocare  a  man  falva  di  tramezzo  agli  alberi 
con  dardi  dì  sì  potente  veleno  infetti ,  che  il  riceverne  la  ferita, 
e  di  lì  a  poca  cadérne  morto  era  lo  fteflo  .  Efplorarono  que'  po- 
chi ,  che  camparono  la  vita ,  per  donde  mai  venirle  quella  tem- 
pefta  ,  e  finalmente  dopo  alcun  poco  ben  s'avvidero  dell'ingan- 
no i  non  potendo  però  vendicare  allora ,  ne  l'ingiuria,  nèla_» 
morte  de'  compagni ,  di  mal  grado  furon  coftretti  a  tornare  in- 
dietro ,  riferbando  ad  altra  occafione  la  vendetta .  Sul  princi-  °7» 
piare  adunque  dell'anno  feguente  ,  imbarcatali  nel  Paraguay 
una  flotta  di  coftoro ,  entrarono  nella  laguna  Mamorè ,  dieder 
fondo ,  nel  Porto  degl'Itatiui ,  e  di  qui  proseguendo  il  viaggio 
tra  Oriente  ,  e  mezzo  giorno ,  attraverfarono ,  e  folte  felve  ,  ed 
erte  montagne  fino  a  giungere  alle  Terre  de'  Tanfi ,  de'  quali 
fatta  buona  preda ,  parlarono  a  vendicarli  de'  Penochi ,  che  per 
la  troppa  ficurezza  in  cui  viveano  ,  furono  da  eili  fopraffatti  > 
concioffiachè ,  quantunque  di  Popolazione  in  Popolazione  cor- 
re fle  fino  a  S.  Francefco  Saverio  la  voce  dell'avvicinarli  il  nemi- 
co, giammai  non  dettero  con  tutto  ciò  un  fol  parlo  per  metterli 
fulle  difefe  ,  o  almeno  per  ritirarli ,  e  farli  forti  in  quella  Ridu- 
zione i  quindi  perchè  potendo  non  vollero ,  volendo  poi ,  non 
poterono  afficurare  la  propria  vita  ,  mercecchè  per  fottrarfì 
dalle  loro  avvelenate  faette ,  induftriofamente  avanzandoli  que- 
gli empj ,  furono  loro  fopra  all'improvvifo .  Ciò  non  ottante 
non  fi  fmarrirono  i  Penochi ,  e  prefo  animo  lì  difponevano  alla 
meglio  per  le  difefe  ,  e  per  refiftere  al  primo  incontro ,  fé  non 
che  aftuti ,  e  fagaci  i  nemici ,  tenendoli  a  bada ,  fingevano  di 
prepararli  alla  battaglia  ,  ed  era  un  prender  tempo  ,  perchè  i 
compagni  della  retroguardia  s'impadronifiero  per  ogni  parte 
della  Terra ,  ed  infieme  co'  fanciulli  facerTer  prigioniere  le  don- 
ne .  Ben  fé  ne  accorfero  gl'Indiani  >  fol  però  quando  ottenuto 
aveano  i  nemici  l'intento  i  onde  al  vederfi  fcherniti  colla  perdi- 
ta eli  prede  cotanto  amate  ,  alla  cui  difefa  pigliate  aveano  le  ar- 
mi, fi  difanimarono  del  tutto,  e  voltate  alla  men  peggio  le 
fpalle,  fi  rintanarono  nelle  felve.  Refiftenza  alcuna  non  fecer 
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loro  di  ciò  i  vincitori ,  ben  perfuafì,  come  avvenne  in  fatti, 
fchiavi  volontari  eflere  per  renderli  l'amore  al  proprio  fangue . 
Refi,  ch'e'  fi  furono,  non  folo  non  gl'avvinfero  tra  ceppi ,  ma 
trattandoli  con  affabilità  riveftirono  con  vaghi  abiti  i  Carichi , 
e  mille  felicità  promifer  loro,  in  S  Paolo,  affine  di  così  ingan- 
narli ,  ed  efler  da  loro  guidati  ad  altre  Terre  ,  fino  a  giungere  a 
S.  Francefco  Saverio ,  che  già  mutato  luogo,  era  flato  trasferi- 
to all'altra  fponda  del  fiume  S.  Michele  , 

Giunta  di  tal  feiagura  la  nuova  alle  Terre  de'  Ciriguani ,  fu 
inefplicabile  l'aftlizione  del  Padre  Arze  al  rimirare  ,  che  qual 
turbine  dagli  abiffi  fcatenarofi ,  atterravano  i  nemici  quel  Para- 
difo ,  che  tanto  coftato  gli  era  il  plantare  >  onde  fubito  accorfe 
a  porgergli  riparo ,  e  alla  difefa  de'  Neofiti  :  per  il  qual  fine  , 
non  fenza  gran  rifehio  -,  feorfe  quelle  contrade  ,  ofiervan- 
do  più  da  vicino  gli  andamenti  de*  nemici  j  nel  qual  tempo  paf- 
fando  per  le  Popolazioni  de'  Bochì ,  de'  Tabichi ,  e  de'  Taufi , 
fu  ricevuto  da  effi  con  fenfibil  gradimento .  Quivi  quei ,  che 
eranfi  falvati  gli  dettero  contezza  de'  difegni  de'  Mamaluchi, 
per  lo  che  ,  prendendo  egli  l'occafione  ,  lì  perfuafe  ad  unirli  tut- 
ti in  un  corpo  ,  e  a  fondare  in  fìto  vantaggioso  ,  in  cui  difenderli 
dalle  feorrerie  di  quelle  fiere  infernali,  una  Riduzione,  e  ben* 
ottenne  allora  il  deriderlo  d'afficurare  la  vita  ,  ciocché  non  ave- 
vano potuto  perl'innanzi  le  fuppliche  ,  ed  i  motivi  dell'eterna 
falvezza  .  Adunaronfi  dunque  in  una  pianura  bagnata  dal  fiume 
Jacopo  ,  ove  poc'anzi  erafi  dato  principio  alla  Riduzione  di 
S.  Raffaele  :  luogo  molto  atto  alle  difefe  mercè  d'una  foltiffi- 
ma  felva ,  In  cui  riponevano  ogni  loro  fperanza ,  ed  ivi  tra- 
sferiti -que'  pochi  mobili ,  che  aveano  ,  non  ardirono  d'abban- 
donare quel  pollo  fino  al  celiare  di  quella  borrafea.  Mentre, 
ch'ei  qui  fi  trattenne  ,  e  fu  per  vari  giorni ,  a  motivo  d'indaga- 
re le  intenzioni  del  nemico  ,  ebbe  commoda  occafione  l'apofto- 
lico  Padre  di  battezzare  i  fanciulli ,  e  d'iftruire  ne'  Mifterj  della 
Fede  gli  adulti ,  as  quali  il  timore  della  ìchìavitù  de'Mamatu- 
chi  fé  aprire  gli  occhi ,  per  rifeattarfì  da  quella  di  Lucifero  ;  fag- 
giamente  non  di  meno  non  volle  per  allora  battezzarli  rifer- 
bandofi  a  dar  compimento  a'  loro  derider;  in  alrra  miglior  con- 
giuntura i  in  tanto  animatili  alla  perfeveranza ,  s'incamminò 
verfo  S.  Francefco  Saverio  ,  e  di  lì  pafsò  con  ogni  preftezza  a_» 
Santa  Croce  delia  Serra  per  ragguagliare  quel  Governatore  de' 
movimenti  del  nemico,  e  infierire  animare  la  gente  d'arme  ad 
lìfcire  contro  di  elfo  in  campagna ,  e  porlo  in  fuga  .  Molto  ei 
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non  ebbe  che  fare  a  muovere  la  pietà  degli  Spagnuoli ,  da  per  tf$. 
tutto  al  loro  valore  uguale,  facendo  sì ,  che  come  proprie ri- 
putaffero  le  offefe  de'  Cichiti ,  e  col  proprio  fangue  difendefie- 
ro  quella  nuova  Criftianità,  tanto  più,  che  con  ragione  temer 
fi  poteva  ,  che  l'orgoglio  de*  Mamaluchi  non  ofaffe  d'invadere 
la  Città  ftelìa  ,  fé  non  andaffero  loro  incontro  ,  e  attaccandoli 
non  li  troncaflero  i  pafìì  .  Arrollati  per  tanto  in  poche  ore  cen- 
to ottanta  faldati  ,  di  munizione  *  e  d'armi  ben  provveduti , 
e  ciòcche  più  importa  ,  di  coraggio  ,  giacché  non  ammetteva 
il  tempo  dimore ,  marciarono  fubita  a  gran  giornate  alla  volta 
di  S.  Francefco  Saverio ,.  dove  raccolti  da  trecento.  Indiani,  nel 
giuocar  d'arco,  e  di  faette  ben  deliri,  andarono  in  traccia  de' 
nemici  nelle  Terre  de'  Penocfri  %  perfuafì  ,.  che  ivi  lì  trovereb- 
bero accampati .  Quando  dagli  efploratori  intefero  ,  eflér  quel- 
li entrati  nella  Popolazione  di  S.  Francefco  Saverio  poc'anzi  la- 
feiata  in  abbandono ,  e  poiché  nulla  rinvenuto  v'averterò  di  che. 
approvecciarfì ,  difporiì  alla  forprefa  di  S.  Croce  ► 

A  tal  novella  non  può. ridira  l'allegrezza  degli  Spagnuoli,: 
che  mercé  del  proprio  valore  fperavano  di  poter  dare  il  loro 
conto  a  quegl'infami.  Dovettero  però  quelli  temere  di  ciò,  e 
lo  prefagì  al  loro  Capitano  il  cuore  ,  conciovUachè  rimirate  in 
S.  Francefco  Saverio,  non  poche  orme  di  cavalli,  entrò  in  fo- 
fpetto,  che  prevenuto  l'avellerà  gli  Spagnuoli  >  quindi  medita 
di  dar  volta  indietro  ,  ed  efeguito  l'avrebbe  ,  fé  alcuni  Indiani 
del  paefe  aflìcurato  non  l'averterà  d'elìer  pattato  per  colà  il  Be- 
ffarne di  quella  Riduzione  ..  Indrizzò  per  tanto  la  marcia  il  no- 
fìro  Reggimento,  verfa  le  tende  nemiche  >.  e  full'imbrunire  del 
giorno  vi  furono  dappreflo  >  al  dì  feguente  nondimeno  confa- 
crato  al  glorìofo.  Martire  S.  Lorenzo  principale  Avvocato  ,  e_^ 
Protettore  di  quella  Provincia  >  determinarono  di  differire  il 
presentar  la  battaglia..  In  quello  mentre  ebbero  campo  dìripo- 
fare  alquanto  le  milizie ,  e  poiché  credevail  da  ambedue  le  par- 
ti elfere  per  riufeire  fanguìnofa  la  pugna  „  dovendoli  combatte- 
re con  gente  nel  maneggio  delle  armi  non  poco  efperta ,.  voile 
la  maggior  parte  aggiuftare  con  Dio  le  partite  della  propria  co- 
feienza ,  onde  feì  Padri  a  quello  fine  coli  di  già  venuti  s'impie- 
garono per  buona  pezza  della  notte  in  afcoltar  confezioni  *  Pi- 
gliata di  poiunbriéve  fanno,  allo. fpuntare  dell'alba,  battuta 
la  marcia,  comandarono  gli  Uffiziali ,  che  polli  in  ordinanza  I 
faldati  col  fucile  alla  manos'avanzaffero  a  villa  de' nemici ,  e 
fé  non  rendelìero  quelli  le  armi ,  fenz'altro  li  attaccaiìero  k  Pia- 
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eque  a  Dio  noftro  Signore ,  che  a  proprio  carico  riferbata  avea 
la  vendetta  delle  iniquità  di  que'  malvagi ,  il  farne  loro  pagare 
di  preferite  la  pena  ,  Angolarmente  a*  Capitani ,  che  ivi  rimafti 
tutti  eftinti ,  feontarono  ad  un  tratto  i  debiti  delle  fcelleraggini 
commette  nella  definizione  de*  popoli  di  Vigliarica  dello  Spiri-, 
to  Santo ,  pofti  nel  dominio  del  Paraguay  ,  difponendo  ,  che 
la.  vittoria  non  coftafle  ,  fé  non  dalla  parte  de'  nemici  quel 
molto  fangue  ,  che  fi  temeva ,  attefochè  mentre  un'Indiano  in- 
timava a'  Mamaluchi  l'ordine  di  deporre  le  armi ,  e  avvicina- 
vano" alcuni  foldati  per  riceverle  da'  Capitani ,  un  loro  fervo  li 
fermò  collo  fparo  d'una  mofehettata  ,  per  cui  uno  ne  cadde  uc- 

69.  cifo .  Non  potè  ciò  forlrire  Andrea  Florian  valorofilfimo  Cava- 
liere Spagnuolo ,  onde  con  egual  rifpofta  gettò  di  repente  a  ter- 
ra Antonio  Ferraez  de  Arauxo ,  indi ,  impugnato  il  ferro ,  af- 
faltò  Manuele  Frias  ,  e  lo  finì ,  lafciando  al  primo  parlo  fui 
campo  i  due  Condottieri .  Rimafti  fenza  capo  ,  e  fenza  guida  i 
Mamaluchi ,  perderono  affatto  lo  fpirito ,  e  talmente  fi  tur- 
barono, che  gettate  le  armi,  corfero  a  lanciarli  nel  fiume ,  da 
cui  accolti  furono  bensì ,  non  già  per  aftìcurar  loro  ,  cornea 
fperavano  ,  la  vita  ,  ma  per  feppellirli  tra'  fuoi  vortici ,  dalla 
violenza  de*  quali  fopratfatti,  a  difpetto  d'ogni  sforzo,  con<- 

#0.  venne  lor  cedere .  Vedendo  gli  Spagnuoli ,  ed  i  Neofiti  efier  ma- 
nifefìamente  dalla  lor  parte  Iddio ,  pigliato  animo ,  furon  fopra 
di  elfi  ,  e  con  un  nembo  di  faette ,  e  di  mofehettate  ne  fecero  fan- 
guinofa  ftrage .  Anche  i  noftri  Miffionarj  di  fatto  così  ftupendo 
vollero  effere  a  parte ,  affittendo  col  Crocififfb  alla  mano ,  e  fen- 
za prezzar  la  vita  facendoli  innanzi  colle  armi  fpirituali ,  non_j 
folo  in  ajuto  de'  vincitori ,  ma  eziandio  de*  vinti ,  de'  quali  foli 
fei  camparono  la  vita  ,  e  di  elfi  tre  malamente  feriti  rimafero 
prigionieri .  De'  noftri  non  molti  furono  gli  offefi  ,  ed  otto  fo- 

71.  temente  gli  uccifi  ,  due  Indiani ,  e  fei  Spagnuoli .  Non  può  ri- 
dirli la  fefta,  e  l'allegria  de'  vincitori  pei  vittoria  sì  fegnalafca  , 
e  a  tanto  poco  cofto  ottenuta ,  efiendo  fiato  comune  il  fenti- 
mento ,  avere  Iddio  con  eflb  loro  combattuto  in  difefa  dell'onor 
fuo ,  e  di  quella  nuova  Criftianità  .  Refene  adunque  folenne- 
mente  a  fua  divina  Maeftà  le  grazie ,  i  foldati  alla  militare  con 
replicati  tiri  dimofehetto,  dettero  fine  gl'Indiani  alle  conten- 
tezze di  quel  giorno  con  torneamene ,  ed  altri  giuochi  all'ufo 
loro.  Vero  è  ,  che  compita  non  fu  con  tutto  ciò  l'allegrezza  , 
poiché  mentre  trattava!!  di  fterminare  il  reftante  de'  nemici  ri- 
mafti nella  Terra  de'  Penochi  alla  cuftodia  della  preda  afeen- 
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dente  a  più  di  1500.  anime,  nate  ,  non  faprei  dir  donde ,  alcu- 
ne diflenzioni  tra'  Capi,  faggio  configlio  fii  ftimato  levare  il 
Campo  ,  e  voltare  a  S.  Lorenzo  ,  ove  furono  incontrati  da' 
Giudici ,  e  Governatori  con  tutta  la  Città ,  e  ricevuti  col  fe- 
ftofo  fuono  delle  campane  di  ciafeuna  Chiefa  ,  colla  falva^ 
delP Artiglieria  del  Cartello  ,  e  per  molti  dì  con  gran  magni- 
ficenza venne  celebrata  quella  ,  poco  meno,  che  miracolofa 
vittoria . 

Con  ogni  poffibil  preftezza  fuggiti  i  tre  Mamaluchi ,  a  cui 
era  riufeito  lo  fcampo  ,  arrecarono  l'infaufta  novella  a*  compa- 
gni ,  i  quali  intefo  fuor  d'ogni  efpettazione  l'ultimo  efterminio 
de'  loro,  rimafero pieni  di  fpavento,  e  come  fé  alle  fpalle-» 
averterò  i  vincitori ,  a  tutta  fretta  fi  ritirarono ,  conducendo  fe- 
co  quanti  più  fchiavi  poterono,  e  imbarcatili  nel  Paraguay, 
navigarono  a  voga  arrancata  verfo  S.  Paolo  .  Quando  incontra- 
tifi  in  una  fquadra  di  paefani ,  col  fine  medefimo  di  far  preda 
d'Indiani,  poftifi  in  viaggio,  raccontarono  loro  il  fucceduto.  Udi- 
ta eglino  la  cagione  di  quel  dare  indietro  sì  fuor  dell'ufato ,  e_> 
di  quello  fmarrimento  d'anjmo ,  cominciarono  a  deriderne  la 
vigliaccheria  i  onde  pieni ,  non  meno  di  vergogna  ,  che  di  fpe- 
ranza  di  rifarli  della  parlata  feiagura  ,  mutarono  parere  ,  e  uni- 
tifi  ad  ellì  aflfaltarono  alcune  Popolazioni  d'Indiani  i  rifafpinti 
però  con  braura ,  e  valore  ,  loro  mal  grado ,  colle  mani  poco 
meno ,  che  vuote  ,  fi  videro  ncceffitati  a  far  ritorno  a  S.  Pao- 
lo i  nel  che  attraverfanda  il  lago  Mamorè  ,  alcuni  Guaray  > 
che  per  gran  tempo,  militato  aveano  alloro  foldo ,  apertigli 
occhi ,  ed  entrati  in  fé  fteflì  a  ponderare  il  poco  bene ,  e  il 
molto  male,  che  da-  ciò  loro  ne  ridondava ,  e  che  alla  fine  al- 
tro fperar  non  potevano  per  compimento  d'una  vita  infelice  , 
che  una  morte  ìciagurata,  fi  rifolverono  di  defertare ,  e  pro- 
cacciarli un  luogo  ,  ove  vivere  con  pace  ,  e  iìcurezza  i  quindi 
col  benefìcio  della  notte  fi  ritirarono  verfo  ponente  in  una  cam- 
pagna due  giornate  dal  lago  accennato,  difeofta  .  Quivi  per  man- 
canza di  donne  fi  collegarono  co'  Curucani  loro  confinanti  a  fet- 
tentrione  ,  e  d'indi  a  non  molto  bramofi  d'ufeire  dalle  tenebre 
del  Gentilefimo ,  e  renderli  Criftiani ,  vennero  a  far  foggiorno , 
e  a  prender  cafa  in  S.  Giovan  Battifta  » 

Di  non  poco  profitto  riufeì  una  tal  vittoria  ,  poiché  da  indi 
in  poi,  mai  più  arrifebiati  non  fi  fono  i  Mamaluchi  di  porre  il 
piede  ne' contorni  di  quelle  Riduzioni ,  ne  altro  tentativo  mag- 
giore han  fatto ,  che  piantare  nel  171.8.  un  forte  fulle  rive  del 
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Paraguay ,  otto  cento  leghe  difcofto  da  S.  Raffaele ,  onde  fi 
fpera  ,  che  convertite  in  brieve  col  divin  favore  ,  come  ci  pro- 
mettono le  fperanze  ,  cinquanta  ,  o  feflanta  mila  anime  ,  s'im- 
pedirà loro  il  corfo  per  quel  fiume,  avendo  facoltà  i  Neofiti , 
per  fingolar  privilegio  de'  noftri  Rè  Cattolici ,  d'ufare  armi  da 
fuoco  ,  colle  quali  facilmente  domar  potranno  l'alterezza  di 
quelli  corfari  ,  come  avvenne  nella  Milììone  de'  Guarani ,  a* 
quali  non  celiarono  di  recar  moleftia ,  finche  da  effi  non  ne  rice- 
vettero una  Rotta  di  cinque  mila  Mamaluctìi  avanzatili  all'ul- 
timo efterminio  di  quella  Criftianità . 

CAPO       V  I. 

Mercè  de*  pajjatifuccejfi  rallenta/?  alquanto  il  fervore^ 

della  Fede  ;  Morte  del  P.  Antonio  Fedeli  5  e  diftefa 

notizia  de"*  travagli  de"*  Mijfionarj . 

Quantunque  non  sbandafse  la,  pafsata  tempefta  quefta_J 
nuova  Criftianità  ,  contuttociò  non  leggiennente  la 
commofse  ,  e  nel  tempo  migliore  ruppe  il  profpero  cor- 
*  fo  deJ  novelli  acquifti  ,  e  feccò  le  floride  fperanze_j 
concepite  d'accrefeere  con  buon  numero  d'anime  S.  Francefco 
Saverio ,  e  infieme  di  fondare  altre  Riduzioni  tra'  Panochi ,  Xa- 
72,  man  ,  e  Chicmefi  già  ben  difpofti .  Da  tale  accidente  s'originò 
la  deftruzione  delle  Riduzioni  de'  Ciriguani ,  quantunque  dal 
pericolo  non  poco  dittanti .  In  aria  non  parlò  quel  faggio  Cava- 
liere D.  Agofìino  de  Arze  ,  allorché  afserì  perderli  con  quella_» 
gente  il  tempo ,  e  la  fatica ,  e  allora  toccarono  con  mano  i  Mif- 
iìonarj ,  folamente  efsere  eglino  da  que'  barbari  amati  per  quel 
poco  ,  che  dalla  loro  povertà  ne  {frappavano .  Per  quanto  facef- 
ieroi  Padri,  attender  non  volevano  agl'ufficj  divini,  ò  afcol- 
tare  la  Dottrina  Criftiana ,  all'imbrunir  della  fera  lolita  fpiegar- 
li ,  giungendo  fino  a  niegarli  un  garzoncello  ,  che  oltre  alle 
faccende  domeniche ,  fervifse  alla  Chiefa  ,  ecoltivafse  un'or- 
ticello  ,  Non  abbandonarono  eflfi  contuttociò  l'imprefa,  anzi- 
ché lietamente  andarono  fofferendo  gravi  incommodi ,  e  fati- 
che ,  mercè  della  fperanza  di  raccogliere  alcun  frutto  di  peni- 
tenza ,  finché  infarditi  i  barbari  fi  determinarono  a  cacciarli 
dal  paefe  con  prefetto  ,  che  inviati  da'  Mamaluchi ,  fufsero  colà 
venuti  per  darli  tutti  nelle  loro  mani ,  radunati ,  che  gH  avefse- 
ro  infieme  ,  come  avevau  fatto  Wice vano3.de'  Cichiti,  ab- 
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benché  tra  di  loro  non  pochi  vi  fufsero  di  tal  fallita  teftimonj 
oculari ,  attefo  l'efserfi  ritrovati  cogli  Spagnuoli  nella  riferita 
campagna*  Divulgoflì  una  tal  voce  nel  Popolo ,  e  ofufse  ma- 
lizia loro  ,  o  ftrattagemma  del  demonio,  di  cui  grande  era  la_^ 
perdita  nella  conversione  di  que'  barbari ,  cominciarono  quelli 
ad  ufare  di  sì  mali  termini  co'  PP.  Luca  Cavaliere» ,  e  Filippo 
Suarez  ,  che  attaccato  fuoco  con  efecrabiie  ardire  ,  alla  Chiefa  , 
ebbero  efli  d'uopo  pafsare  ad  un'altro  cafale ,  o  dirò  meglio ,  ad 
una  capanna  poco  dittante  ;  febbene  ,  ne  pur  quivi  furon  ficrin , 
concioffiache  tenendo  loro  dietro  i  barbari  bene  armati  d'archi, 
e  di  macane,  fé  non  li  fecero  in  pezzi ,  ciò  fu  folo,  perchè  ap- 
pettar dovettero  i  loro  Cacichi  ,  di  là    non  molto  lontani  . 
Vedendo  i  noftri ,  sì  cattiva  fembianza  aver  prefa  le  cofe ,  n- 
folverono  pafsare  di  notte  tempo  a  S.  Croce  della  Serra  ,  e  di  là 
a  Pari ,  ove  erafi  trafportata  la  Riduzione  di  S.  Francefco  Save- 
rio. Giunta  di  ciò  la  notizia  al  P.  Qiufeppe  Paolo  Caftagneda 
Superiore  ,  prudentemente  fofpettò  ,  che  altrettanto ,  fé  non 
peggio ,  fuccederebbe  in  S.  Ignazio  ,  onde  impofe  a'  Padri ,  che 
vi  rifedevano  di  doverli  ritirare  ,  fcanfando  alla  meglio ,  che 
potefsero  gli  artigli  di  quelle  fiere,  ciocché  avverrebbe  ogni 
qualvolta  prendefsero  il  cammino  verfo  i  Cichiti  ,  dove  pia- 
cque a  Dio  noftro  Signore  di  confolare  i  fuoi  fervi  ;  con  frutto 
migliore  de'  loro  fudori „ 

A  cagione  delle  pafsate  rivoluzioni ,  e  in  riguardo  a  quanto 
coll'andare  del  tempo  temer  fi  potea ,  trafportatafi ,  giufta  il 
detto,  la  Riduzione  di  S-  Francefco  Saverio  dal  fiume  S.  Mi- 
chele a  Pari;  pianura  otto  leghe  dittante  da  S.  Croce  della  Serra, 
afsai  numero  fa  ella  riufeì  per  efserlì  ivi  ricovrati  alcuni  Pignochi, 
e  Xamarì ,  i  quali  felicemente  ebbero  lo  fcampo  dalle  mani  de' 
Mamaluchi .  Nulla  ottante  però  un  tal  cangiamento ,  ebbero 
d'uopo  di  ritirarli  dalle  vicinanze  di  quella  Città  ,  a  motivo  del 
gravifiimo  danno  folito  fempre  cagionarli  a' convertiti  di  frefea 
alla  noftra  S.  Fede  dal  mal'efempio  de' Criftiani  più  vecchi,  in 
efla  nati ,  e  crefeiuti  r  i  quali  collo  fcandalofo  procedere  la  ren- 
dono efoifa ,  e  al  tempo  ftefìò  y  che  la  confettano  colle  parole  , 
la  niegano  colle  opere  ,  mercè  d'una  vita  più  conforme  al  liber- 
tinaggio degl'infedeli ,  che  a'  Criftiani  dettami  della  noftra  Re- 
ligione Santiffima  .  A  ciò  aggfungevafi  il  vile  ihterefle  di  taluni, 
che  degenerando  dall'innata  pietà  de' loro  maggiori,  non  fi  fa- 
cevano fcrupolo  di  far  preda,  ora  d'uno,  orad'un'altro dique8 
poveri  Indiani ,  e  ridurli  in  miferabile  fchiavitù  :  motivi  tutti, 
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per  cui  furono  neceffitati  i  noftri  a  trapiantare  in  luogo  più  riti- 
rato quelle  tenere  piante  ,  e  raccomandarle  alla  cura  del  P.  Lu- 
ca Cavaliere  In  tali  mutazioni ,  quantunque  non  poco  patine- 
rò gl'Indiani,  sì  per  gl'incommodi ,  sì  per  le  infermità ,  cheli 
aflalirono  ,  e  dalle  quali  non  ne  andarono  efenti  ancora  i  noftri 
Miffionarj,  nulladimeno  non  molto  dopo  ritornò  al  fuo  primie- 
ro fplendore  la  Riduzione  al  fopraggi ungere  d'altri  infedeli ,  che 
vi  s'incorporarono .  La  feconda  ,  che  fi  fabbricante  fu  S.  Raffae- 
le dittante  dall'altra  diciotto  giornate  verfo  Oriente  ,  il  di  cui 
fito  fu  fcelto ,  e  determinato  da'PP.  Gio.  Battifta  Zea ,  e  Fran- 
cefeo  Hervàsful  terminare  del  Decembre  del  \69f.  Ivi  tirati  al- 
cuni Tabici ,  Taufì ,  ed  altri,  che  data  aveano  parola  al  P.  Ar- 
ze  d'abbracciare  la  S.  Fede  ,  giungevano  dì  già  a  mille  le  anime, 
benché  la  peftilenza  di  lì  a  non  molto  fufeitatafi  in  gran  parte  le 
fminuiiTei  e  quefta  fi  fu  la  caufa  ,  perchè  ad  iftanza -degl'India- 
ni medefìmi ,  all'antico  lìto  fi  riconducefse  una  tal  Riduzione, 
come  non  poco  appropofìto  all'intento  de'  noPri  bramofi  di  fta- 
bilire  nel  fiume  Paraguay  il  commercio  di  quefte  Criftianità  con 
quelle  de'  Guarani  i  che  perciò  allefponde  del  Guy  by  ,  quale 
credefi  sboccare  nel  Paraguay  ftefso,  piantarono  le  loro  abita- 
75»  zioni  .La  terza,  pofta  fotto  il  patrocinio  di  S.  Giufeppe  ad 
iftanza  del  piiflimo  Signor  Don  Giufeppe  Camperò  Marchefe 
del  Toco  infigne  Benefattore  di  quefte  Mifiìoni ,  fabbriconi  fo- 
pra  d'un  monte,  alle  cui  falde  fgorga  unfìumicello,  che  fe- 
conda una  gran  pianura ,  da'  Padri  Filippo  Suarez  ,  e  Dionifio 
diAvila  indivifibili  compagni  per  gran  tempo  ,  in  sì  gravi  fati- 
che ,  e  ftenti ,  che  molte  volte  mancava  loro  con  che  acchetare 
la  fame ,  e  riftorare  le  forze  .  Quindi  perchè  oppreffi  da'  difagi , 
74.  non  ne  cadeffero  fotto  la  foma ,  di  lì  a  non  molto  giunfe  a  por- 
gere loro  ajuto  il  P.  Antonio  Fedeli .  Sebbene  di  poca  durata_> 
fu  una  tal  confolazione  ,  rimanendo  egli  in  brieve  da'  travagli  sì 
eccedivi  cotanto  abbattuto,  che,  per  quanti  rimedjfegliap- 
plkafìero ,  fecondochè  la  povertà  del  paefe  permetteva  ,  giam- 
mai non  potè  riaverli .  Venuto  egli  di  frefeo  da  Europa,  e  ri- 
trovato campo  così  fpaziofo  al  proprio  zelo,  non  tralafciava  , 
né  giorno ,  né  notte  d'addomefticare  que'  felvaggi ,  e  nel  men- 
tre in  cerca  di  Gentili  andavano  i  compagni,  d'impiegarfi  egli 
in  purgare  que' novelli  Criftiani  da' rimafugli  della  lorovita_* 
brutale  rda'  quali  macchiata  rimaner  poteva  la  purità  della  lo- 
ro Fede  ,  e  il  candore  della  Religione  Criftiana  .  Suo  impiego 
quotidiano  egli  era  radunare  la  mattina  i  fanciujli  %  e  la  fera  gli 
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adulti  per  difcorrer  loro  fopra  quanto  creder  dovettero,  ed  ope« 

rare:  acudire ,  fenza  rifparmiarfi  in  cofa  veruna,  a  tutti,  e_j 
alle  neceflità  di  ciafeuno  in  ogni  tempo  ;  aver  cura  delle  anime , 
e  de'  corpi  degl'infermi ,  vegliandoli  giorno  ,  e  notte ,  e  dando 
a*  trapaflati  fepoltura  .  Dopo  poi  fatiche  così  gravofe  ,  tutto  il 
fuo  riftoro  ,  onde  mantenere  le  forze  ,  e  foftenere  così  gran  pe- 
fo  ,  fi  era  un  tozzo  di  pane  di  fatina  di  mandioca  ;  radica  ,  che 
ivi  ridotta  in  polvere  ,  fpianafi  in  un  pane  non  poco  infipido ,  e 
cattivo  ;  un  pezzo  di  carne  d'alcun'animale  dì  montagna  abbru- 
ftolita,  come  la  mangiano  gl'Indiani,  dura,  e  fenza  fa  pò  re , 
e  per  delizia  alcun  frutto  faivatico .  Non  ottante  un  trattamento 
sìfearfo,  non  dava  mai  triegua  alle  fatiche,  e  ciò  con  tale  al- 
legrezza di  fpirito,  come  fé  il  corpo  fi  alimentante  colpafcolo 
fpintuale  dell'anima .  Prottrata  finalmente  la  natura,  procura- 
rono i  compagni ,  da'  quali teneramente  era  amato,  d'appre- 
ttargli ,  fecondo  la  poflìbiJità  ,  ogni  ajutoi  ma  il  tutto  in  damo, 
onde  non  ancor  ben  compiti  due  anni  in  quette  Mitfìoni ,  pafsò 
all'eterno  ripofo,  per  ricevere  il  guiderdone  de' fuoi  apoftolici 
fudori ,  nella  medelìma  Popolazione  di  S.  Giufeppe  il  dì  primo 
di  Marzo  del  1702.  Vero  è  ,  che  quanto  non  potè  in  terra  a  be- 
neficio di  quella  nuova  Criftianilà  ,  lo  fece  ben  pretto  ,  e  con 
affai  più  d'efficacia  colle  fue  orazioni  dal  cielo .  Certo  fi  è  ,  che 
fin  d'allora  abbandonarono  que'  Neofiti  il  vizio  dell'ubriachez* 
za,  infieme  con  ogrValtra  di  quei,  che  feco  trae  coftum-anza 
così  brutale i  cofa  fino  a  quel  punto  tentata,  non  fenza  gran 
travaglio ,  ma  del  tutto  fenza  profitto .  Inconfolabilmente  fen- 
t irono  gl'Indiani  la  perdita  del  loro  amantiflìmo  Milionario ,  e 
Padre  cariifìmo ,  come  il  chiamavano,  delle  loro  anime . 

In  Reggio  di  Calabria  nacque  il  P.  Antonio  Fedeli  da  Geni-  7$< 
tori  della  nobiltà  primaria  di  quella  Città  ,  benché  per  il  baffo 
concetto  di  fé  r  e  per  il  difprezzo  del  mondo  ,  giammai  dell' 
cfler  fuo  non  dette  minimo  contraffegno  .  I  primi  anni  di  fua^>  ' 
gioventù  gl'impiego  egli  in  apprendere  le  lettere  umane  nel  Se- 
minario di  S.  Francefco  Saverio  di  Napoli ,  ove  lo  inviarono  i 
fuoi  congiunti .  Ivi  nel  fior  dell'età  chiamato*  dal  Signore  alla_» 
Compagnia ,  appena  v'ebbe  l'mgreffo  ,  che  datoli  davvero  allo 
Hud  io  della  virtù,  tal  progreffo  vi  fece,  che  in  tutta  la  lunga 
carriera  degli  ftudj  potè  nienareuna  vita  efemplare  con  uguaj 
foddisfazione ,  e  de'  fuperiori ,  e  de'  compagni,  da'  quali  adi 
un  tempo ,  per  la  dolcezza  del  manierofo ,  e  caritativo  fuo  trat- 
to* era  amato a  e  venerato  per  la  fodezza  delle  fue  virtù  ;  nei  . 
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che  Tempre  uguale  a  fé  mcdefìmo  ,  manteneva  un  tenore  in* 
«alterabile  d'allegrezza  :  affabiliffimo  con  tutti,  liberale,  e_, 
pronto  al  fervizio  de'  fuoi  Fratelli  nelle  cofe ,  eziandio  le  più  dif- 
ficili. Foco  fembravagli  quanto  apro  delle  anime  ,  e  a  gloria 
del  Signore  operava  nella  fua  Provincia  di  Napoli ,  onde  doman- 
dando iftantemente  al  nottro  Padre  Generale  lapermiffione  di 
panare  alle  Indie,  informata  fua  Paternità  del  di  lui  fervore, 
ben  volentieri  il  compiacque  ,  adeguandolo  a*  Cichiti  nella  re- 
cluta ,  che  le  conduceva  ii  fuo  Proccurator  generale  il  P.  Igna- 
zio de  Fnas .  Inviato  adunque  a  Cadice  l'anno  ió96.  perchè  ver- 
io  il  termine  affegnato  s'imbarcafìe;  non  ritrovando  ivi  pron- 
ta loccafione,  ebbe  d'uopo  afpettare  ben  due  anni  nella  Cafa 
Prorefia  di  Siviglia  ,  ove  con  (ingoiare  edificazione  de'  noftri  die 
iaggio  del  fuo  fpirito ,  occupandofi  dì  ,  e  notte  ne*  minifterj 
proprj  della  Compagnia ,  fpeciaìmente  in  afcoltar  confezioni  , 
nel  quarimpiego  quotidianamente  ben  fette ,  e  otto  ore  fpender 
foleva  ,  tant'era  il  concorfo  d'ogni  forte  di  perfone  ,  nobili ,  e_> 
plebee,  dalle  quali ,  come  Padre  era  amato ,  e  venerato  come 
Santo ,  e  ben  proccurava  egli  di  corrifpondere  a  tutti  coll'af- 
fetto  d'una  fopraffina  carità .  Nel  mentre  così  occupavafi  giunfe 
l'opportunità  dell'imbarco,  onde  da  Siviglia  parlando  a  Cadice 
con  altri  quarantacinque  della  Compagnia  ripartiti  in  tre  navi , 
fé  vela  verfo  Buenos-Ayres  l'anno  16 9%.  con  viaggio,  puòdirfì 
fortunato  ,  compiacendoti  il  Signore  di  colà  fargli  approdare 
tutti  fani ,  e  falvi  dopo  gravi  calamità  in  ventidue  mefi  di  navi- 
gazione fofferte.  Varie  furono  le  cagioni  d'una  tale  tardanza  , 
e  la  principale  fi  fu  l'erTerfi  feparate  ,  e  divife  le  navi  pochi  paifi 
dopo  aver  farpato  da  Cadice  ,  fino  a  fmarrirfi  di  vifta  l'una  l'al- 
tra» dimodoché  levate  di  ftrada  da' rapidiffimi  maróiì,  in  cui 
urtavano ,  e  percofle  da'  furiofiflìmi  venti ,  ed  orride  temperie , 
che  le  sbalzarono  alla  Guinea  ,  fu  neceffitata  l'Almirante  ,  nel- 
la quale  trovava!!  il  P.  Antonio  ,  di  dar  fondo  nell'Ifola  di  S.Ja- 
yó.  go,  una  delle  Efperidi^,  da  noi  detta  Capo  verde.  Quivi  accol- 
ti furono  da'  reiigiofifììmi  Padri  del  Ven.  Ordine  di  S.Francefco, 
i  quali  vollero  dar  loro  l'alloggio  nel  proprio  Convento ,  perche 
non  fperimentaflero  alcun  maligno  effetto  di  quel  clima  a'  fore- 
stieri talmente  nocivo  ,  che  il  fepolcro  degli  Europei  vien  nomato 
un  tal  Promontorio  ,  come  lo  {perimento  il  rimanente  de'  paf- 
feggieri ,  de'  quali  la  parte  maggiore  cadde  inferma ,  e  più  di 
cento  ,  in  un  colle  fperanze  d'accumular  ricchezze  ,  per  cui  con- 
ducevanfì  alle  Indie  ,  perderono  la  vita .  De'  ttojìri  mediante  leu» 
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carità  da  quey  Relìghjì  loro  ufata  ,  e l'indicìbile  amore  ,  con  cui  fi  pren- 
devano elfi  cura  della  lorojalute  ■>  avvertendoli  di  quanto  far  dove  fiero  , 
e  di  ciò  ,  da  cui  guardar  fi  per  con ferv  aria  ■>  alcuno  non  ne  morì .  Nel 
tempo,  che  quivi  fi  trattennero,  il  P.  GiufeppeOrtega  Supe- 
riore ,  il  noftro  P.  Antonio,  e  il  P.  Pietro  Carena  affitterono 
agl'infermi  della  nave  con  fommo  travaglio  sì ,  ma  con  frutto  , 
e  coniazione  non  punto  minore  di  quei,  che  fpiravano  nelle 
loro  mani .  Dovettero  finalmente  Jciogliere  da  quell'Ifola  ;  nel  che 
non  può  ridir fi  il  contento  ,  che  in  vedendoli  partire  tutti  fimi ,  efalvi, 
fenza  che  alcuno  fuffe  perito  ,  mofirarono  que'  Relìgìofi ,  fpecialmente 
il  P.  Guardiano  ,  che  piangendo  per l 'allegrezza  ,  di  fi  e  ,  dì  non  poter 
contenere  le  lacrime  ,  non  filo  per  chi  partivano  dì  là  tutti  que'  Gefuiti, 
che  v'erano  entrati  ,  ma  eziandio  uno  dì  più  ;  alludendo  ad  un  candì* 
dato ,  ivi  dal  P.  Superiore  ,  colla  facoltà  i  che  navea  ,  ricevuto  nella 
Compagnia;  quando  al  vederli  dar  fondo  ,  non  poco  erafi rattrìfiato  > 
giudicando  ,  fecondo  Vefperienza  ,  che  pochi  farebbero  fiati  quelli  » 
chefcampata  avrebbero  la  vita  .  Dì  tuttociò  ,  come  io  diceva  fé  ne  de* 
ve  la  gratitudine  alla  carità  di  que'  Relìgìofi ,  e  del  P»  Guardiano  me- 
de fimo  .  Fatte  le  dipartenze  (ciolfero  alla  fine  di  colà,  ma  tali 
fopraggiunfero  loro  gli  accidenti,,  che  vennero  nuovamente  ob- 
bligati ad  approdare  al  Braille ,  ove  rifarcita  la  nave ,  dopo  aver 
goduto  della  carità  Angolare,  colla  quale  fon'ufi  d'accogliere 
gli  Ófpiti  i  Padri  Portughefì ,  per  la  terza  volta  fecero  vela ,  e  a 
falvamento  gettarono  le  ancore  in  Buenos-ayres  per  impiegare 
ilorofudori,  e  la  vita  in  profitto  de'  poveri  Indiani .  Vero  è 
che  mancata  non  farebbe  loro  una  gran  corona  di  meriti ,  fé  in 
mare  perduta  l'avellerò  ,  mercè  delle  gravi  fatiche  foffèrte  iti 
proccurare  il  bene  de'  pafleggieri  della  loro  nave  in  tutto  il  tem^ 
pò  di  quella  travagliofitìima  navigazione  ,  nella  quale  impiega- 
rono poco  men  di  due  anni  i  alla  fine  de'  quali  pafsò  il  P.  An- 
tonio co'  fuoi  compagni  l'anno  1700.  da  Buenos-ayres  a  queflo 
Collegio  di  Cordova ,  in  cui  con  ftrettezza  maggiore  confacra- 
tofi  a  Dio,  mercè  della  profeflìone  de' quattro  voti ,  fi  trasferì 
alla  Mifììone  de'  Geniti ,  nella  quale  Confummatus  in  brevi  expk- 
liìt  tempora  multa] .. 

Or  tornando  al  filo  dell' iftorìa;  molto  propizia  ella  è  a* 
Miffionarj  quefta  Riduzione  di  S.  Qiufeppe  compofta  d'Indiani 
Bochi?  Taoti ,  Penoti ,  e  d'alcune  famiglie  dì  Xamarì ,  ePi- 
gnochi ,  eflendo  la  porta  per  cui  condurli  ad  altre  Nazioni ,  on- 
de s'ofTerifce  loro  il  commodo  ,  sì  di  ridurre  quantità  d'anime 
alla  S.  Fede ,  sì  di  fare  acquifto  di  non  poche  corone  per  la  glo- 
ria « 
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ria.  La  quarta  Riduzione  di  S.  Gio.  Battifta  popolata  dagl'In- 
diani di  Nazione  Xaranì  fu  fondata  nel  Giugno  del  i6?s>.  da' 
PP.  Gio.  Battifta  Zea  ,  e  Gio.  Patrizio  Fernandez ,  de' quali  il 
primo  avuta  parola  da'  Tanipuichì ,  da'  Curuchi ,  e  da'  Pechi~ 
chi  di  ridurfi  quanto  prima  al  gregge  di  Crifto  ,  con  eftremo  fuo 
dolore  d'ordine  de'  Superiori  dovette  partirne  per  addofiarfi  il 
governo  delle  Mifììoni  dell'Uruguay  i  ricadendo  frattanto  tutto 
il  pefo  di  quefta  Riduzione  (òpra  del  P.  Gio.  Patrizio ,  a  cui  le 
continue  infermità ,  la  povertà  eftrema ,  e  le  gravi  fatiche  fer- 
virono  di  remora ,  perchè  ne'  primi  tre  anni  s'aftenefle  dall'ai- 
dare  in  traccia  de*  Gentili ,  che  moffi  dall'efempio  de*  confi- 
nanti ,  fi  moftravano  defiderofi  di  menar  vita  ragionevole ,  e_j 
civile  con  renderli  unitamente  Criftiarii .  Finalmente  a  cotto  di 
(udori ,  e  di  ftenti  guadagnaronfi  a  Crifto  i  Subereci ,  i  Peti ,  ed 
alcuni  Pignochi  venuti  certamente  a  quefta  Riduzione  fol  per 
rinafcere  a  Dio  per  mezzo  del  S.  Battemmo,  e  volarfene  di  fu- 
bito  alla  celefte  Gerufalemme ,  rimafti  preda  del  contagio  ,  che 
infcftando-quella  contrada ,  faceva  in  ogni  genere  di  perìone  or- 
rida ftrage .  La  confolazione  di  vedere  ftagionati  pe'l  cielo  que'. 
frutti  poc'anzi  felvaggi  raddolciva  a  quel  Milionario  ogni  difa- 
gio ,  e  fatica ,  e  lo  animava  a  nuove  fortite  i  a  vuoto  però  an- 
dati farebbero  i  fuoi  difegni ,  fé  ad  aria  più  temperata ,  e  falu- 
bre  non  trasferiva  ,  come  efeguì ,  la  Popolazione  ,  niegando 
que*  barbari  di  ridurli  al  grembo  della  Chiefa  per  timore  della 
peftiienzà ,  che  da  molto  tempo  prima  fembrava  avere  ivi  po- 
fìe  le  fu  e  radici . 

E  giacché  alcuna  menzione  s'è  fatta  de'  travagli  de'  noftri 
operaj  in  quefta  Miffione  ,  mi  piace  qui  di  riferire  pia  alla  difte- 
fa  il  metodo,  con  cui  vivono  i  noftri  deftinati  alla  cultura  dr 
j  quefta  vigna  del  Signore  ,  fino  ad  innaffiarla  ,  e  co'  fudori ,  e  col 
{angue  ancora,  per  non  pregiudicare  al  merito  della  virtù,  e 
non  defraudare  noi  ftefiì  di  quegli  efempj ,  che  ftimolar  ci  pofto- 
no  all'imitazione.  Il  primo  luogo  dar  iìdebbe  alla  maniera  di 
far  le  Miffioni ,  o  per  dir  meglio  ,  d'andare  a  caccia  de'  barbari 
abitanti,  a  guifa  delle  fiere,  nelle  caverne  de'  monti,  o  nel 
più  folto  de'  bofchL  Col  Breviario  fotto  il  braccio  ,  e  in  ma- 
no una  Croce  ,  fenz'altra  provvifione ,  o  viatico ,  che  la  fpe- 
ranza  nella  divina  provvidenza  ,  poiché  altra  cofa  coti  v'ha  ,  (ì 
pongono  in  viaggio  accompagnati  da  venticinque.,  o  trenta  de^ 
novelli  Criftiani ,  che  fervono  loro  di  guida,  e  d'interpetri ,  e 
la  fanno  tal  volta  da  Predicatori -,  e  da  Apofloli  co'  paefani .  In 
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quefta  guìfa  camminano  ora  trenta  ,  ora  quaranta  leghe,  Tem- 
pre colla  fcure  alla  mano  per  tagliare ,  e  aprire  la  itrada  per  77. 
mezzo  alla  dentiti  delle  felve .  All'incontrarli  non  rade  volte  ìm 
lagune  ,  e  plaudi ,  non  in  altra  maniera  le  guadano  ^  che  a  pie- 
di,  coll'acqua  fino  alla  gola  i  e  fono  i  primi  i  Padri,  per  cosi 
far'animo  a' Neofiti ,  a  traghettare  i  fiumi,  a  innarpicarlì  per 
le  rupi  più. erte,  e  ad  entrare  nelle  fpelonche  ,  non  fenza  il 
batticuore  di  rinvenirvi  alcuna  fiera ,  o  qualche  uomo  nafcofto  « 
Dopo  tante  fatiche  a  capo  alla  fera  ,  altra  delizia  non  rinvengo- 
no con  cui  refìciarfi ,  e  rompere  il  digiuno,  che  alcune  radici 
falvatiche  ,  e  qualche  giorno ,  per  ifmorzare  la  fete ,  non  al- 
tro ,  che  un  pò  di  rugiada  fcofla  dalle  foglie  degli  alberi .  Per 
il  ripofo  ,  la  dura  terra  fomminiftra  loro  il  letto  ,  fenz'altro 
riparo  contro  i  rigori  della  notte  ,  che  l'ombra  d'un'albero  ,  o 
d'una  fìuora  da  quattro  pali  foftenuia .  A  tutto  ciò  aggiungali 
un  continuo  pencolo  della  vitai  poiché  foprarTatti  i  barbari  dal 
timore,  giudicando eflere  i  noftri  non  altri,  che  Mamaluchì 
del  Brafile  loro  nemici ,  in  abito  da  Gefuiti ,  Hanno  fempre_-> 
colla  macana  alla  mano ,  coll'arco  tefo  ,  o  in  qualche  irnbofcata 
per  ucciderli,  fenza  che  riparo  alcuno  apprettar  vi  pollino  ì 
Neofiti.  Appropofito  di  che  non  mi  farà  qui  rincrefcevole  il 
rapportare  ciocche  degli  Zamuci  ferirle  gli  anni  addietro  il  loro 
Miffionario  al  P.  Gio:  Patrizio  Fernandez  Rettore  al  prefente 
del  Collegio  di  S.  Jago  dell'Ellero ,  e  allora  in  luogo  del  P.  Pro- 
vinciale di  quella  Provincia  ,  Vilìtatore  di  quelle  Miffioni .  Per 
non  allungarmi  (  dice  )  non  ifcrivo  come  giunge/fi  a  quefto  Popolo  delli 
Zamuci  ?  contro  il  parere  de3  pratici  delpaefe  .  //  piti  delle  volte  deb- 
hefi  camminare  molte  leghe  coli* acqua  fino  alla  cintola  ;  onde  n'attribuj 
il  felice fuccejfo  »  non  potendo  le  forze  umane  fuperare  quegli  eccejfwl 
ojìacoli  y  che  mi  fi  attrae erfavano ,  all'ajuto  d'Iddio  ,  che  fi  compia- 
cque di  confolarmi  in  virtù  ,  forfè  >  de' meriti,  de' f udori,  e  de' di' 
fagi ,  della  fame  ,  e  della  fete  del  P»  Gio:  Battifta  Zeafuo  primo  Apo- 
fiolo  .  Fin  qui  il  detto  Miffionario  .  Quantunque  però  ,  a  cagio- 
ne di  povertà  sì  eftrema  privi  fodero  d'ogni  provvilìone  ,  non  lì 
abbandonava  per  quefto  Iddio  nortro  Signore  ,  a  conto  di  cui 
correva  la  vita  de*  fuoi  fervi  in  tante  neceffità ,  per  folo  fua 
amore,  e  profitto  delle  anime  incontrate  i  anzi  che  per  finoa* 
prodigi  metteva  mano  a  favor  loro  ,  qualorne.eeffità  il  richie- 
derle ;  ora  liberandoli  dalle  furie  ,  e  dalle  faette  de'  barbari , 
come  non  rare  volte  accadde  al  P.  Luca  Cavaliero ,  or  provve- 
dendoli di lòftentamento 9  onde  rinvigorir  la  natura.  In  prova 
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ài  che  ferirle  il  P.  Michele  de  Yegros  al  P.  Lauro  Nugnez  i« 
quella  ftagione  Provinciale  di  quefta  Provincia  ,.  quando  col 
P.  Francefco  Hervàs  fi  portarono  nel  1702.  alla  fcoperta  del  fiu- 
me Paraguay  .  Partimmo*  dice,  neh mefe  di  Maggio. accompagnati 
da  quaranta  Neofiti  colla  fola  confidenza  in  Dio  >  e  nella  Santi/fimo^ 
Vergine  ,  in  cui  forando  quey  buoni  Crifiianl  della,  Riduzione  di 
£*  Raffaele  di  fr  e  fico  fondata  ,  intraprendevano  quei  viaggio*  E  di.  ve* 
m»  che?  quafi  m'ir  acolo fament  e.  ella  clfoccorfè *,,  dandoci  nelle  mani  la 
caccia  r  e  la  pefca ,  quando,  maggiori  erano  le:  anguftie  nel /offrirci 
ejìremì  di/agì »  e  fup  erare  gravi /fine  difficoltà  ,  sì  ne  monti  ■>  sì  nelle 
pianure  allagate  ne*'  due.  mefi y  che  fifpefero  ingiungere  alle  rive  del 
Faraguay  con  continuo  pericolo. ,  e  timore  de'  barbari .. 

Tale  appunta  egli  era. ,,  ed  è  di  preferite  il  modo  da'  .Mi (fio- 
narj  nelle  loro  fortite  tenuto;,  nel  che,  quantunque  sì  grandi 
fìano  le  fatiche,,  e  sì  pefantl  le  afflizioni  >  che  fa ffrono,,  molto 
maggiore  con  tutto  ciò  y  e  fenza  comparazione ,,  egli  è  il  con- 
tento loro  nel  ritornare  colle  mani  piene  di  quattro,  o.  cinque 
cento  anime  ,  e  fé  tal  volta  non  tante,,  colla  fperanza.  di  guada- 
gnarle l'anno  avvenire  ,  effendo  d'ordinano  ,  che  fi  vaglino 
certificare  i  più  di  q uè'  barbari ,  Te  veramente  dal  defìderiodi 
giovare  alle  anime  loro,,  e  d'iftradarle  nella  via  del  cielo  de- 
rivi Io  zelo  de'  Padri*  ovvero  dal  l'interefle  di  ridurli  in  fchiavi- 
tù  »  quindi  è  lo  fpedire ,  che  fanno  alcuno  de*  loro  ad  efplora- 
re ,  non  meno  il  fito  ,,  che  il  popolo ,  ed  i  MMonarj  della  nuo- 
va Riduzione  ► 

Oltre  ciò  „  quanto  abbiano  travagliato  in  allevare ,  e  man- 
tenere quelle  tenere  piante  i  noftd  Miffionarj ,  non  li  può  me- 
glio fp  lega  re  r  che  col  riferire finceramente,  e  fenza  veruna»» 
aggiunta  del  mio ,  alcun  cafo  particolare ,  e  parte  di  alcuna  let- 
tera veridica;  ne  io  tralafcierò  di  farlo,  ove  mi  fi  prefentila 
congiuntura,  trafcrivendo fedelmente  gli  originali ,  acciò  più 
degna  di  fede  fia  quella  fioria ,  e  più  foddisfatto  rimanga  chi  lì 
farà,  a  leggerla  »  Dice  adunque  il  F.  Gio:  de  Avila  fiato  compa- 
gno del  P.Antonio  Garriga  Vifitatore  di  quefta  Provincia,  e 
del  P.  Luigi  della  Rocca  Provinciale,  quando,  come  innanzi 
dirafiì^vifitò  quelle  Riduzioni  :  foggetto  di  gran  difcernitiva  , 
e  capacità  *  Siccome  per  fondare  le  Mìjfioni  del  Paraguay  incredibili 
travagli  patirono  que  primi  uomini  apofiolicì  ,  traendo  dalle  fèlvé 
gl'Indiani  ,  e  introducendo  tra  ejfi  un  metodo  di  vita  Criftiana ,  e  ci* 
vile,  fino  a  metterli  in  quello  fiato  in  cui  al  dì  d'oggi  fi  mantengono 
Mvifi  in  trenta  Ri  dazioni  ;  cmì  ancora  minori  non  fono 1  flati  gli ìfientU 
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$d  } /udori  de'  primi,  che  hanno  fondata  la Cristianità  de1 Cichiti^ 
jsìon  è  facile  il  dire  ciocché  alla /coperta  hanno  dato  loro  da /offrirei 
nemici  ,  e  occultamente  "gli  amici .  La  careftia  di  tutto  ;7  vece  (fari* 
alla  vita  umana  %  le  profonde  paludi ,  i  monti  innaccejfibili ,  i  bofihl 
inpenetrabili,  le  fiere,  il  clima  Jìemperato  ,  la  fife,  la  fame,  la  nu- 
dità e/rema  y  il  totale  abbandonamelo  d'ogni  co/a  ,  e  la  giurata  guer* 
ra  dell'inferno  .  Potrei  di/cendere  a'' -cafi  particolari  da  me  veduti,  e> 
fentiti ,  fi  ,  come  mi  fino  continua  materia  di  roffore ,  e  confu/one  % 
mnfuffero  altreù  noti .  Tutto  il  loro  ve/ito  riducevaft  ad  -una  tela  di 
vii  qualità,  e  tutto  flrùcciato  i  r;è  rare  volte  era  loro  d'uopo  ricoprir/ 
ton  pelle  di  animali  ;  in  luogo  di /carpe  valer/  d'un  pezzo  di  corame 
legato/otto  le. piante  con  una  funicella  della  materia  fleffa ,  e  riparar/ 
dal  file  ivi  cocentij/imo  con  un ,  come  cappello  ancoragli  di  quo jo .  Il 
letto  affatto  feommodo  ;  il  cibo  ordinario  un  pugno  di  grano  d'India  9  e 
que/o  sìfiarfi,  che  appena  egli  era  bajìante  al  mantenimento  delle** 
forze .  A  ciò  aggiungajìlo  /are  gran  tempo  privi  della  con/olazione  0 
vedere  alcuno  de'  fioi  compagni ,  e  nelle ,  non  men  lunghe  ■»  vhe  pe- 
rno/e infermità  il  non  avere  dove  volgere  gli  occhi '■'.  Così  II  detto 
Fratello;  ed  io  in  prova  di  quanto  egli  afferma  vò  rapportare 
alcuni  cali  in  particolare,  Mi  dirle  ,  non  na  molto  ,  un  Padre 
fiato  Superiore  di  quelle  Riduzioni  i  per  molti  meli  altra  cofa 
non  aver  ritrovata  da  fomentarli,  che  radiche  d'erbe  ,  e  man- 
categli eziandio  quelle ,  edere  ftato  dalla  fame  ro'ft retto  ad  an- 
dare in  cerca  di  frutti  falvatick  Quando  il  P.Gregorio  Cabrai 
in  nome  del  P.  Simone  Leon  Provinciale  di  quefìa  Provincia  lì 
portò  alla  viìita  di  quelle  Miffioni ,  confinollo  l'inverno  (  ivi  te- 
muto ,  non  già  per  il  freddo  ,  che  non  vi  H  fente  *  ma  per  le 
pioggie  dirotte)  fotto  una  capanna,  nella  quale  lungo  tempo 
fece  foggiorno ,  fenz'altro  foftentamento ,  che  di  pochi  frutti 
falvatici  chiamati  Motachì ,  un  poco  di  latte ,  e  nel  dì  di  Pa- 
fqua  ,  una  fpiga  di  grano  d'India ,  per  gran  delizia  offertagli  da' 
Neofiti .  Altrettanto  però  non  ebbe  nel  giorno  medefimo  il  Pa- 
dre Zea  ,  a  cui  preferitati ,  qual  fontuofo  regalo,  alcuni  ben_> 
piccioli  pefciolini ,  per  efiere  amari  al  par  del  fiele  ,  non  ne  pò-*, 
tè  guftar  boccone  » 

Non  ho  fìimato  fuperfluo  il  raccontare  minuzie  tali ,  ac« 
ciocché  ,  chi  altro  non  rimira  negli  uomini  apoftolici ,  chele_j 
converfioni ,  degl'infedeli  9_  rifletta  ancora  quanto  loro  coftino, 
e  fé  fia  d'uopo  a  chi  fi  addopera  in  cercare  la  gloria  divina ,  e_> 
l'eterna  falvezza  delle  anime  ,  d'una  generófiflìma  carità .  Cer- 
tamente il  non  avvilirà*  tra  tanti  pericoli ,  il  non  voltare  le  fpal- 
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le  a  tanti  difagi ,  il  non  ritirarli ,  e  abbandonare  una  vita  ;  netti 
quale  ad  ogni  palio  incontrali  la  morte  ,  qua  patendo  fame ,  lì 
perdendoli  tra  bofchi,  ora  camminando  per  mezzo  alle  frecce 
ealle  macane,  ed  or  ritrovandoli,  tra  popoli  infuriati,  virtù 
difficile  ella  e  a  praticarli ,  ma  pur  di  continuo  neceflaria  arhJ 
m  paefi  lontani  tragente  barbara  intraprende  l'apoftolica predi- 
cazione. Ciò  nondimeno  ,.  che  mi  riempie  di  maraviglia   e  fh u 
porefie,  che  in  mezzo  a  tante  fatiche  ,  edifaftri,  fina  adora 
non  fiano  morti  più  di  tre,  o  quattro..  Operai  ,  tuttoché  v'ab^ 
bia,  chi  ha  faticato  venticinque,  a  trent'annij  divenendola 
lingolar  provvidenza  dell' AJtiffimo ,  che  più  kmfcl^èrv] 
chi  cafo  alcuno  non  fece  per  fuafervizio  della  vita    che  (è  tri >J\l 
agi  religio&d'un  Collegio  menati  averte  i  proprj  giorni     come 
con  grande  flupóre  io  rimirai  nel  P..  Gio.  Battili!  Zea     che  in 
età  d'anni  65.  .manteneva-fi.vigoro.fo.,  erobufto  poco me  no     eh* 
un  giovane  di  fei.luftri .  Vero  è  ;..  introdotto  di  già  traquè' do 
poli  colla  S.  Fede  un  metodo  di  vita  civile ,.  e  politica     eflerfì 
in  gran  parte  fminuiti  gli  {tenti.,,  e  alquanto  meglio  naffarfel* 
1  Milììonarj ,  mercé  della  pietà  d'alcuni  Cavalieri  da'  quali  va 
ne  cofe  vengono  fomm  ini/Irai  e  ,.  onde  provveder  alle  dome 
fìiche  neceffità  .  * 

£  adefTo  intendo  con  quanta  ragione  inlinulno  i  fuperiori  di 
quella  Provincia  a'  nota  PP.  Generali  ;  non  efìer  dan ualunque 
78.-perfona  quefta  vocazione,ma  Solamente  da  uomini  di  gran  virtù 
e  bene  fperimentati    Certoèi  uno  de' tanti  inganni  ne*  quali  in 
fcuropa  vivea  ,  quandomi  ftruggevo  di  defiderio  delle  Indie    ti 
era  il  persuadérmi ;  ad  un  Milionario-  di  quelle-  parti  efler  ba- 
cante un  grande  zelo  d'anime  i  macchi  leggerà  quefta  Relazio- 
ne rinverrà  d'un  tale  zelo  maggiori  eflere  le  occafioni  d'efercita- 
re  l'interna  annegazione  dell'animo ,  la  pazienza  ,  l'umiltà     e 
la  mortificazione  di  fé  medefimo',  giufta  il  riferire,  che'io'fo 
poco  più,  che  travagli  corporali,  i  quali,  tuttoché  tanti ,  pur 
fono  la  parte  minore  di  quei ,  che  s'incontrano .  Piacemi  a  que- 
llo proposto  di  qui  rapportare  una  lettera  fcrittami  da  un  mio 
compagno,  quale,  con  altri  4?    della  Compagnia,  che  alla_, 
Provincia  del  Chitoconduceva  il  P.  Niccolò  da  Ponte  Procura- 
tore generale  di 1  ella ,  per  impenetrabili  configli  d'Iddio  pian- 
go ,  e  venero  affogato  nella  nave  Cavai  Marino  l'anno  1717.  Di- 
ce dunque  cosi .  La  circofianzv  di  mn  effer  forfè  ,  per  più  mederei 
*n  europa  mi  anima  a  fervere  la  preferite  al  mio  Fratello  ♦  chefpero  , 
éontrevem  in  Cadice  per  dargli  ìnltim  AMo 1,  r  ed  cuore  m  umile 
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'tthhtaccìo  ,  rallegrandomi  infame  col  piìc  vìvo  de'  miei  affetti  détta  fua 
già  proffima  forte  d'abbandonare  quefio  mondo  ingannatore  ,  e  d'andai 
re  in  traccia  d'un' altro  migliore  ,  oper  migliorarlo  .  Conosciamo  fratel- 
lo mio  carifftmo  la  nofira  fortuna ,  quale  fio  per  dire  ,  e  fiere  la  migliore- 
di  quante  può  Iddio  concedere  ay  fuoi  fervi .  E  cheì  Per  avventura* 
è  ella  cofa  di  poco  momento  il  vivere  fconofcìuto  ,  e  fé  dir  debbo  la  ve 
vita,  di fpr  ezzato,  da  tutti ,  o  almeno  poco  filmato?  O  fortunati  noi  , 
fé  di  cofa  sì  grande  fo/fimo  partecipi  !  Animo ,  fratello  mio  amatijjìmo  % 
cuore  ;  andiamo^  andiamo  ;  ma  dove  ?  Alle  Indie  ,  cioè  al  Calvario» 
A  qual  fitie-ì  per  coronarci',  ma  di  bronchi  ;  a  rìpofarci  %  ma  fopnt 
mia  Croce .  ^tàfinifeó,  perchè  d'i  qui  cominciar  debbono  i  defiderj 
d'un  Gefuita  Indiano  .  Domandiamo  a  Dio  ,  e  alla  fua  Madre  San- 
tìffima,  che  per  pi  dal  nofiro  cuore  ogn' altro  affetto ,  e  non  vi  lafci  *  f? 
non  Fardentiffìma  brama  dì  patire  per  amor  di  chi  ci  amV>  fino  0  d&Y& 


per  itti  la  vita  ,. 
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Fervore  5  e  Virtù  della  nuova  Criflianità  premiata  da  Tifa 
con  JucceJJì  mìracolojl  * 

G  Ranch*  Invero,  giufta  il  riferito,  erano  i  patimenti,  è 
le  fatiche  de'  Padri  in  render  culto  quello  fpinofo  campa 
della  Gentilità;  ciò  non  ottante  un  nulla  fembrava  lo- 
ro ,  abbenchè  eglino  ,  fodero  fenza  comparazione  maggiori", 
mercè  della  buona  prefa  ,  che  far  vi  rimiravano  la  femenza  dell* 
evangelica  predicazione,  e  della  pieftezza,  con  cui  vi  li  fta- 
gionavano  frutti  di  Paradifo .  Ma  in  quefto  nulla  io  voglio  por- 
re del  mio»  Solamente  farò  parlare  gli  fteliì  agricoltori ,  che 
ne  fanno  le  maraviglie  ,  e  pieni  di  giubbilo,  e  confolazione  in-: 
comparabile  fé  ne  compiacciono  .  Nel  conofeimento  d'Iddio  (dice 
imo  di  effi)  e  nett'offervanza  detta  legge  divina,  fi  può  con  tutta  verità 
affermare;  quefiafelva  dì  fiere  yC dì  vìzj ,  e  fiere  ora  un  ritratto  della  prU 
unitiva  Chiefa  .  benedico  infinitamente  le  SS,  Piaghe  del  Redentore^ 
(dice  un'altro)  che  paragonata  la  vita  paffata di  quefii  popoli,  colla 
-pre finte  ,  si  differenti  fono  da  fé  flejfi  quando  erano  idolatri ,  chefem~ 
brano  in  certa  guifa  rigenerati  coli' innocenza  originale .  Aggiunge  il 
P.  Sebaftiano  de  Samartin  fiato  Superiore  di  quelle  Riduzioni . 
Tutto  fi  può  f offrir  e  in  grazia  loro  mediante  V affetto ,  che  portano  alla 
Vede,  alla  pietà,  e  a  ciò  ,  che  è  Dio  ,  o  d  Iddio  *  Più  alla  difìefà- 

parla  il  ft  Miffionario  della  Siduzlone  di  S»  Gittfeppe  intorno 
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alla  pfetà  de'  fuoi  popolani  nella  Quarefima  del  i7oj.  Non  e  fa* 

ci  le  a  ridìrft :il fervore  in  quefii  fanti  giorni  mofìrato  da'  movi  Crìftia* 

ni  nelle  cofe  divine  .  'Con  gran  piacere ,  'e  frutto  non  punto  minore  di 

compunzione  udivano  la  divina  parola  }  di  fortecbè  tra  Spagnuoli  di 

gran  pietà  fembrav  ami  di  foggi  ornar  e  .  Latto  di  contrizione  f olito  far  fi 

alfine  de' Jet moni  t  -contai  fentimento  il  facevano  ,  *che  fcioglievanfi  iti 

ttn piamo  dirotto,  t  lo  ftejfo  praticavano  nel  difciplinarfì ,  affai  allcud. 

dijlefa  ^  -ma  non  già  tanto ,  che  ne  rimanèffe  fod di  sfatto  il  loro  fervore  j 

■onde  non  poco  vi  voleva  per  farli  cepre;  nel  qual  tempo  adulta  voce 

chiedevano  a  nojìro  Signore  wiferìcordia  ,  --e  ripetevano  ferventifftmi 

atti  di  dolore  con  propufiti  di  mai  più  non  offendere  fua  divina  Mae- 

Jtà  yfpecialwente  colf innato  vizio  dell'ubriachezza  ,  di  cui  mediante 

U  divino  favore  ,  'totalmente  fi, fino  dimenticati  .  'fìh  chiaro  pero  fi 

ojceva  la  pietà  /oro  ,  31  vero  dolore  ,  -e  pentimento  delle  proprie  col* 


-conui 


*?9>  pe^  fieli' atto  della  Sacramentai  C*nfeffione  ,  alla  quale  sì  amaramente^ 
piangendo  fi  accójtavano  >  che  mifpremevan  dagli  occhi  le  lagrime ,  e 
mi  riempivano  d'in  di  cibi  l  confola  zion  e;  ficchè  grazie  rendeva  alla  di- 
vina mtfericordia  operatrice  d'effetti  cotanto  prodigio^  in  gente  di  fua 
natura  sì  barbara  ,  e  nella  Fede  ancor  novella  .  Cosi  il  detto  Milio- 
nario ,  11  quale  profiegue  dicendo  mille  altre  cofe  della  bontà  , 
e  divozione  de*  fuoi  Crifìiani ,  The  di  non  picciola  confuso- 
ne ,  e  roflbre  fervono  a  chi  nacque ,  e  crebbe  nel  grembo  della 
Chiefa^ 

Della  purità  eli  loro  cofeienza  ,  relazione  pìùdiftintadan- 
no  altri  Miilionarj ,  affermando  ,  farfi  eglino  greve  fcrupolo  di 

^0.  ritenere  cofa  altrui ,  per  picciola  ,  che  ila  ,  e  molte  volte  rì- 
trovarfi  appena  materia  fufficìente  onde  aflblverlh  Al  primo 
fentire  d'un  minimo  rimorfo  di  colpa  ,  quantunque  leggiera , 
tuttoché  ftiano  attualmente  occupati  nella  coltura  del  campo , 
©  dhiotte  a  ripofo  ,  corrono  volando  a  piangerla  avanti  a  Dio , 
e  a  chiederne  rimedio  a'  fuoi  Miniftri .  Sopraddichè  fingolar- 
mente  d'una  buona  donna  fi  riferifee ,  a  cui  fenibrando  poco 
tutto  ciò  per  mantenerfi  innocente,  tanto  colle  preghiere  im- 
portune? il  cielo ,  perchè  la  collocarle  in  luogo  ove  furie  fìcura 
dal  non  imbrattare  l'anima  propria  ,  -che  ebbero  alla  fine  felice 
difpaccio  le  di  lei  fuppliche ,  poiché  forprefa  nel  dì  folcirne  dell* 

Si.  Afcenfìone  da  un  quali  repentino  accidente,  munita  di  tutti 
i  Sacramenti ,  fé  ne  volò  a  godere  la  grazia  defiderata *  Ne  in- 
nocenza tale  ella  -è  folamente  d'alcuni  pochi  con  occhi  più  pìe- 
tofi  da  Dio  rimirati  ,  e  fortificati  nell'anima  con  copia  maggio- 
xe.  di  celefìi  benedizioni  ^  ma  per  quanto  apparisce ,  comunea 
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tutte  le  Riduzioni ..  V'hacoftumanza,.  che  alcuni  de1  Governa- S2. 
tori  del  popolo  chiamino  per  uffizio,  a  findicato  gli  altrui  coftu- 
jnii  or  fé  tal  volta  alcuna  rinyenghino ,.  che .dimoiato  dalla^ 
carne  fi  fia  indotta  a.  foddisfare  alla  paftìone  ,  veftitolo  in  primo 
luogo  da  penitente ,,  gli  farina  confettare  la  propria  colpa  in_j 
mezzo  allaChiefa  ,  e  chieder  perdono  a  Dio  i  indi  condottolo 
in  piazza ,  alla  prefenza  di  tutti  lo  battono .  A  me  però  tanta 
maraviglia  non  cagiona  la  penitenza  di. quefti  rei*  che  maggio- 
re non  me  la  ecciti  la  {incera confeflione  d'un  Catecumena,  e  2& 
d'un'Indiana.  Seppe  quegli;  uà  Crifliano  edere  flato  col  fo- 
praddetto  rigore  gaftigato*  che  però  ben .  doverofa  parendogli 
una  tal:  giustizia  >  iftantementefupplicò,*  perchè  nullameno  fi. 
praticane  con  eflalufi  polche,,  diceva,,  del  medefimo  peccato 
io  fono,  iti  colpa ..  L'indiana  ,  caduta  ancorala,  fegretiflìma- 
mente  in  una  fragilità  ,  giammai  non  fi  quiete  ,  fintantoché 
con  gran,  fentiraento  manifestato,  non  ebbe-  a'  Sindici  il  proprio, 
trafeorfa,  chiedendo,  con. replicate  fuppliche  contro  di  fé  l'efe* 
dizione  del  pubblico  gaftigo,  e  affermando  ,  a.ciò  non  efler  mot* 
fa  ,  che  dall'oftèfa  fatta  al  Signore ,,  e  dal  non  aver  feguiti  gli 
efempi  di  tanti ,  che  colla  confiderazione  d'edere  Xddioprefen- 
te  irrogni  luogo,,  colla  memoria  dell'inferno.,  ed  altri  mezzi1 
da'  Padri:  infegnatr,  refiftitaaveaim  alleJufìnghe  della  carne 
Di  maggiore  lupare ,  egli  e,  tra  barbari  avvezzi  a  vivere  a  ca- 
priccio,, e  lenza  frena,  che  alcun  non  v'  abbi  a  ,.  che  filamenti 
di  tal  feverità  nella  correzione  de*  proprj  trafeorfì  1  e  miracolofo. 
ìembra ,  che  i  Qchiti ,,  di;  tal  maniera  abbiano.depofta  ogni  ni- 
miftà.  co*  confinanti. ,  qual  pum  facciata  aveano.  col  latte  ,  fo- 
mentata, col  genio,,  foftenuta  colle  armi ,.  e  refa implacabile^ 
colio  fparg.imento.  del  (angue  i  che  ove  priaibffrir,  non  poteva- 
no ,  ne  vedere  a! mondo  i  nemici,  oraconefio  loro. convivono, 
in  un'iftefta Riduzione  ,.  dimorano  in  una iftefla  cafa  ,  e  fiedona 
ad un'ifteffa  menfa  ,  convertendogli  odj,,  ed  irancoriin  altret- 
tanto, fcambievole  amore  ,  come  figliuoli  d'un'ifteub.  Padre ,  e 
una  fola  famiglia  in  Gesù  Crifio  »  Potrebbe  ciò  parere  il  Cornino, 
della  virtù  inCriftiani  novelli ,  fé  avanzati  non.fi.  fuiTera  a  la-- 
feiarfi  eziandio  fare  in  pezzi  da' Gentili,  per  non  trafgredire, 
come  ad  eflì  ne  fembrava,  in  un'apice  la  legge  divina  .  Udito 
aveano,  comandare  Iddio,  che  non  fi  renda  male  per  male, 
anziché;  non  in  altra  guifa  corrifpondafi  agli  affronti,  che-con  84* 
paziente  manfuetudine  i  di  lì  a  poco  nell'andare  alcuni  Neofiti V 
come  più  innanzi  direma,  in  cerca  d'infedeli,  per  ridurli  ai 
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conofcimenfo  d'Iddio  ,  incontratili  alPlmprovvifo  in  una  Popo- 
lazione ,  furono  da'  paefani  aflaltati  coile  macane  ,*  potuto 
avrebbero  certamente  *  come  di  fperimentato  valore  ,  ed  avvez- 
zi al  maneggio  delie  armi ,  far  loro  con  facilità  refiftenza  i  per 
non  cagionare  però  a  veruno  alcun  danno  ,  fi  lafciarono  uccide- 
re .  Altri  portatili  a  fimigliante  imprefa ,  né  pur  feco  portar 
vollero  le  armi ,  e  all'entrare  in  alcuna  Terra ,  fventolando  l' im- 
magine di  Noftra  Signora ,  efortavano  il  popolo  a  preftarle_> 
omaggici  M  che  altra  rifpofìa  non  ne  riportarono  ,  che  un 
nembo  di  faette ,  il  quale  venuto  a  fcaricarfi  fopra  di  loro  ,  non 
pochine  lafciò  eftinti .  Ne  pianfero  di  confolazione  al  rifaperlo , 
i  Miffionarj  ,  e  in  una  Nazione  cotanto  di  fua  natura  fuper- 
ha  ,  e  vendicativa  afcritfero  tutto  ciò  ad  un  prodigio  della  grazia 
divina. 

E  di  vero  ,  che  affetto  sì  tenero  alle  cofe  divine  ,  orrore  sì 
grande  al  peccato  ,  e  ad  ogni  vizio  attribuir  fi  deve  allafanta 
vita,  che  menano,  ed  a'  continui  efercizj  di  pietà,  ne*  quali 

j8j.  ciafcuno ,  fenza  diftinzione  difetto,  o  di  qualità,  s'impiega. 
Tre  yolte  il  giorno,  vale  a  dire,  allo  fpuntar  dell'alba,  a  mez- 
zodì, e  al  far  della  notte  ,  unitifiinfieme  i  fanciulli,  e  le  fan- 
ciulle cantano  alternativamente  gran  numero  di  orazioni ,  e  re- 
citano a  memoria  quanto  ha  fpiegato  nel  catechifmo  ilMilìio- 
uarìo .  In  ciafcun  giorno  feftivo  radunafì  il  popolo  ad  udire  do- 
po la  Merla  folennemente  cantata ,  alcun  punto  della  Dottrina 
Criftiana ,  ovvero  qualche  fermone .  Nel  coricarfi ,  e  levarli 
di  letto  fi  raccomandano  al  Signore  ,  alla  Regina  degli  Angeli , 
■e  al  S.  Angelo  Cuftode  con  alcune  orazioni  nel  battezzarli  im- 
parate .  D'altre  preci  lì  vagliono  nell'entrare  in  Chiefa  ,  e  all' 
elevare  il  Sacerdote  della  Sacra  Oftia ,  e  del  Calice .  Prima  di 
affiderfi  a  menfa  ne  recitano  in  piedi  la  benedizione  ,  né  fuori  di 
efla  cofa  alcuna  guftano  ,  che  pria  formato  non  v'abbiano  fopra 

$6.  il  fegno  della  Santa  Croce  .  Nell'efler  ammeffi  alla  partecipa- 
zione de'  divini  Mifkrj ,  non  è  facile  lo  fpiegare  con  qual  devo* 
zione  ,  e  tenerezza  d'affetti  s'accollino  a  communicarfi  ,  e_j 
quanto  proccurino  di  poi  di  mantenere  puro ,  e  limpido  il  pro- 
prio cuore  da  ogni  macchia  di  colpa.  Molti  efempj  ne  potrei 
addurre  in  confermazione  s  ma  per  non  attediare  chi  legge ,  mi 
contenterò  di  riferirne  un  folo  .  Eran  bramolì  alcuni  Mochi  di 
cibarfi  del  pane  degli  Angeli  i  il  P.  però  fece  loro  fapere  ,  che 
giammai  non  li  compiacerebbe  ,  fé  prima  non  fi  emendaflero  di 
wn  so  qual  cQftume ,  che  fentiva  alquanto  del  gentiieftmo  •  Più 
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non  vi  volle  perchè  di  fubito  rubbidifìero ,  e  quantunque  poco 
loro  noncoftafle,  s'emendarono  del  tutto:  interrogati  di  poi 
dal  Padre,  fé  più  tornati  furTero  a  ricadere,  facendone  effi  le 
maraviglie ,  rifpofero  ;  come  effer  poteva  ,  che  ,  dopo  aver 
ricevuto  nel  proprio  cuore  il  Signore ,  lo  potenzerò  offendere  ? 

Ma  fé  tempo  ve  mai ,  in  cui  un  Paradifo  fembrino  quefte 
Riduzioni ,  egli  fi  è  quello  della  fera  ,  dice  un  teftimonio  di  ve- 
duta, quando  con  dolce  melodìa  cantano  i  fanciulli ,  e  le  fan- 
ciulle nelle  pubbliche  vie  a  pie  delle  Croci ,  e  nelle  proprie  ca- 
fe  ,  feparati  dalle  donne  gli  uomini  ,  i  Mifterj  della  noftra  San- 
ta Fede ,  e  recitano  il  Rofario  ,  conchiudendo  quella  divota_> 
funzione  con  cantici  in  lode  di  Crifto  Signor  Noftro  ,  e  di  Maria  87.* 
Santità  ma  ,  a  cui  teneriffimo  profeflano  l'affetto  ,  nò  con  altro 
titolo  la  chiamano  ,  che  di  madre  .  In  ciafcun  fabato  ,  e  in  tut-< 
te  le  vigilie  delle  fefte  al  fuo  nome  confacrate  ,  col  fuono  de'  Io- 
io  mufici  ftromenti  cantano  la  Meda  >  ne  giammai  fi  portano  al 
lavoro  del  campo ,  o  ne  fanno  ritorno ,  che  prima  non  entrino 
in  Chiefa  ad  orare  avanti  la  fua  immagine .  Il  migliore  delle 
loro  povere  foftanze  l'impiegano  in  fervizio  di  quella  Signora , 
e  più  tofto  menar  vogliono  vita  dentata,  che  in  un fol  punto 
mancare  al  di  lei  culto  .  Volle  da  effi  comprare  una  volta  il  Pa- 
dre la  cera  delie  api  dette  Opemìts ,  come  quella  ,  che  è  bian- 
chiffima,  e  d'ogn'altra  migliore  i  o  quello  nò  ,  rifolutamente 
rifpofero  ,  guardici  Iddio  ,  che  in  profitto  noftro  fi  confumi 
quello,  che  offerto  abbiamo  alla  fua  Santiffima  Madre.  Se  noijdi 
quefta  cera  per  amor  fuo  ci  priviamo  ,  ad  ella  toccherà  il  foc- 
correrci  nella  noftra  povertà .  Finalmente  per  ultima  ripruova 
della  divozione  di  quefti  novelli  Criftiani ,  darò  contezza  d'al- 
cune pubbliche  Proceffioni ,  le  quali  a  taluno  fembrar  potranno,  88. 
per  avventura,  minuzie  da  non  pregiarli  3  ma  non  parlandoli  di 
gente ,  che  per  efler  creduta  capace  della  legge  divina  ebbe 
d'uopo  d'un'oracolo  del  Vaticano  j  avendo  falbamente ,  e  con 
temerità  giudicato  i  primi  inventori  di  quefte  Indie  i  effere  privi 
i  loro  abitatori  di  ragione,  e  didifeorfoj  nel  quale  errore  fon- 
dati gli  Spagnuoli  dell'Ifola  di  S.  Domenico  ,  infieme  con  altri , 
reputandoli  Bruti  animanti  ,  li  caricavano  di  tre ,  e  quattro  8#.~ 
Arrobe  (  ciafeuna  delle  quali  ella  è  un  pefo  di  cento  libbre  italia- 
ne ),  e  li  conducevano  molte  leghe  lontano.  Dilatoffi  di  poi  sì 
fattamente  una  tale  opinione ,  che  ,  non  fenza  grave  danno  de* 
naturali ,  venendo  (limati  imprudentemente  nella  nuova  Spa- 
gli a ,  beilie  con  umane  fembianze ,  come  tali  ancora  li  tratta- 
ti va- 
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vano,  negando  loro  per  confeguente  la  capacità  de*  Sacramen- 
ti, e  dell'eterna  falvezzai  anzi  tant'oltre  lì  avanzarono,  che 
coftrinfero  Don  Fra  Giovanni  Garsès  primo  Vefcovo  d'Haxca- 
la  a  fcrivere  l'anno  del  Signore  15  ?^.  una  lettera  colma  di  pietà, 
e  di  erudizione  al  Sommo  Pontefice  Paolo  III. ,  il  quale  infor- 
mato del  vero  ,  con  Breve,  e  fpecial  Bolla  definì ,  e  dichia- 
ro i  gì  Indiani,  come  ogn'altra  Nazione  europea,  e  di  tutto  il 
mondo,  efler  veri  uomini ,  ragionevoli,  e  capaci  della  Fede 
Cattolica  .  Indo:  ipfos ,  ut  potè  vero:  hpmines ,  non  foìum  Cbrìftia- 
nx  Fidei  capace:  exifìere  decernimus ,  &  declaramus  &c  Etìendo 
per  tanto  tali  gl'Indiani ,  eziandio  i  meno  barbari ,  che  none 
mancato ,  chi  gli  abbia  reputati  irragionevoli ,  e  annoverandoli 
tra*  più  felvaggi  i  Cichiti  (gkifta  l'infegnamento  del  P.  Giuiep- 
pe  de  Acofìa  ,  D.  Gio:  Soleremmo  ,  Monfignor  Alonfo  della  Pe- 
gna  Montenegro  Vefcovo  del  Chilo ,  e  d'altri  molti  Autori) 
alcuno  non  terrà  i  fegni  d'efterior  divozione  quivi  riferiti  per  co- 
fe  di  poco. rilievo .  La  notte  del  Giovedì  Santo,  dopo  avere 
udito  un  fervorofìffimo  fermone  della  Paffione  di  Noftro  Signor 
Gesù  Crifto ,  veftonfi  d'un'abito  confacevole  alla  meftizia  di 
quel  facro  tempo  ,  e  per  imitare  penando  il  Redentore  ,  fi  ca- 
ricano le  fpalle  di  pefantifiìme  Croci ,  altri  fi  cingono  d  acute 
fpine  il  capo ,  chi  legate  di  dietro  le  mani ,  fi  va  ftrafcinando 
per  terra  ,  chi  diritto  cammina  colle  braccia  difteie  in  forma  di 
Croce  ,  chi  fi  batte  ,  ed  è  la  parte  maggiore  ,  con  orride  disci- 
pline.  Chiude  la  Proceflione  uno  fìuolo  di  fanciulli  a  due  ,  su> 
due  con  in  mano  gli  ftromenti  della  Paffione  del  Signore  .  Indi 
a  pie  d'un  divoto  Crocitiflb  pofìo  avanti  il  Santo  Sepolcro  ,  cia- 
fcuno  per  ordine  ,  con  lacrime  di  teneriffimo  fentimento  gli  of- 
ferifce  il  frutto  delle  proprie  Temente  i  riempiendoli  frattanto  di 
confutazione  (dice  un  JVliffionario)  ì  nofiri  cuori  al  veder  projìrate 
dinanzi  air  agnello  divino  quefte  anime  col  fuo  fangue  redente  >  che 
pria  fenza  guida  ,  a  foggia  di  fiere  andavano  perdute  per  lefelve . 
L'altra  Proceffione ,  alla  quale  invitano  le  Nazioni  confinanti 
de' Gentili,  ella  è  il  dì  del  Corpo  del  Signore  .  Allora  più  ric- 
camente ,  che  pofibno  a  mifura  della  propria  povertà  ,  adorna- 
no ie  ftrade  ,  e  'm  luogo  di  tappeti  fregiati  d'oro  ,  o  di  damma- 
fchi ,  abbellirono  con  ingegnofo  artificio  le  facciate  delle  cafe 
con  rami  di  palme  tra  fé  vagamente  intrecciati .  A'  capi  delle 
vie  innalzano  archi  trionfali  rivettiti  con  quanto  di  vago  ,  e  di 
florido  v'ha  negli  orti ,  e  ne'  bofchi  loro  .  Il  meglio  degli  orna- 
menti,  e  ricami,  conviftofo,  e  delicatiffimo  lavoro  di  piume 
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tefluti,  lo  pone  ciafcuno d'avanti  alla  propria  abitazione,  e_> 
affinchè  le  creature  tutte  ,  eziandio  le  irragionevoli ,  rendano 
omaggio  ,  e  tributo  di  riverenza  al  comun  Signore  di  tutte ,  al- 
cuni giorni  prima  portatili  a  caccia  d'uccelli ,  e  di  fiere  ,  an- 
corché fiano  tigri,  e  leoni,  ordinatamente  ledifpongono  per 
dove  dee  parlare  il  Santiiiìmo  Sacramento  ,  gettando  infìeme 
tutti  per  terra  il  grano  d'india  ,  e  quanto  feminar  devono  ,  ac- 
ciocché benedettolo  Iddio  ,  a  mifura  delle  loro  necefììtà  il  mol- 
tiplichi .  Vero  è  che  il  più  pregievole  di  quefta  divota  feda  fi  è 
la  teneriflima  pietà,  e  fervore,  con  cui  accompagnano  a  glo- 
ria del  loro  Creatore  quella  fatica . 

Né  penfi  alcuno  lafciarfi  vincere ,  a  modo  d'intendere  , 
Dio  Moaro  Signore  da  quefti  tuoi  novelli  fedeli  i  anziché  a  gara 
fembra  fare  con  ella  loro  ,  tanto  più  ricolmandoli  di  beneficj , 
quanto  più  s'impiegano  in  fu o  le t vizio  ;  eilendo  quello  il  fuo 
cofturne,  come  per  efperienza  Tappiamo,  di  fommamente_> 
amare,  e  favorire,  chi  nella  prima  formazione  egli  elegge  a 
fondare  tra  gl'infedeli  una  nuova  Chiefa  ,  e  più  abbondanti 
fpargere  fopra  di  erlì  le  ftie  benedizioni ,  non  folo  nelle  necefìi- 
tà  dello  fpirito  ,  ma  del  corpo  ancora  .  Morivano  una  volta  per  93. 
careftia  d'acqua  i  feminati  i  appena  però  la  domandarono  i 
Neofiti  ,    che  fi  fciolfe  in  abbondantiflìme  pioggie  il  cielo  . 
Grande  ftrage  faceva  in  S.  Raffaele  la  peftilenza  i  ma  al  correre 
de'  paefani  alla  Chiefa  per  implorare  da  Dio  mifericordia  ,  tal- 
mente rallentò  di  fubito  il  contagio ,  che  da  indi  in  poi  veruno 
degl'infetti  non  morì ,  né  infermoflì  alcuno  de'  fa'ni .  Ancor  la 
penuria  de'  viveri  gran  danno  quivi  cagionava  i  onde  rapprefen- 
tarono  a  Dio  alcune  buone  donne  il  bifogno  con  dire  una  di  elle  . 
Signore  »  e  Dìo  noflro  Gesù  Crifìo  dateci  conche  cibarci ,  altrimenti 
moriremo  ,  e  l'altra  :  Signore  volete ,  che  mi  muoja  ?  Mirate  ,  chc^» 
non  mi  tengo  in  piedi  per  la  fame  ;  e  in  quell'anno  abbondantifsime 
furono  le  raccolte  .  Doveano  i  Criftiani  di  S.  Gio.  Battifta  por- 
tarli al  monte  a  far  provvifione  di  carni ,  ma  per  terminare  con 
perfezione  la  fabbrica  della  Chiefa  non  ancor  finita ,  fidandoli 
di  Dio,  che  li  fovverrebbe  ,  tralafciarono  d'andarvi .  In  fatti, 
di  lì  a  poco  ufcita  dalle  felve  gran  copia  di  cignali,  perchè  chia- 
ramente fi  conofcefle  ciò  edere  da  Dio  ,  andarono  in  truppa  a_^ 
fermarli  vicino  alla  Riduzione  ,  ove  potè  ciafcuno  uccider  quelli, 
che  al  fuo  bifogno  erano  neceflarj .  Sarebbe  un  non  finir  mai, 
fé  ad  una  ,  ad  una  tutte  riferir  fi  voleilèro  le  finezze  da  Dio  no- 
flro Signore  con  efsi  ufate .  Sia  di  ciò  l'ultima  prova  la  ftima_,  ,94* 
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grande,  che  fanno  quefti  Neofiti  d'un  fol  Rofario,  tale,  chea 
qualunque  cofa ,  per  vaga,  e  ricca,  che  fia ,  l'antepongono, 
h  certamente  con  ragione,  fervendo  loro  di  fìcuro  riparo ,  e  di 
icudo  nelle  avverata,  e  ne'  pericoli,  ne'  quali  viaggiando  s'incon- 
trano. I  Nomi  SS.  di  Gesù  ,  e  di  Maria,  non  rade  volte  fottrat ti 
gli  hanno  da  evidenti  rifchj  d'etfere  dalle  fiere  sbranati .  In  prova 

^5.  diche  uncafofolo,  fopra  degli  altri  memorabile  mi  piace  di 
riferire .  Andava  a  caccia  per  le  {dve  un  Criftiano  nomato  D'e- 
go ,  per  la  Santità  della  Aia  vita  degno  defler  qui  rammentato  ; 
quando  ali  ìmprovvifo  vide  venire  ver  io  di  fé  una  tigre  ,  che 
ancor  ella  ivi  portavafi  a  caccia  :  in  vano  egli  era  tentare  lo 
fcampo ,  anzi  con  sì  gran  furia  l'afialtò  per  isbranarlo  la  fiera  , 
che  non  glìJafciò  tempo  maggiore  ,  che  per  invocare  i pode- 
rofi  Nomi  di  Gesù  ,  e  di  Maria.  A  tale  invocazione  la  bc'aia  , 
che  già  lo  teneva  tra  gli  artigli ,  il  rilafciò  ,  fenza  cagionargli 
altro  danno,  che  d'alcune  lievi  graffiature  nel  vifo,  e  nelle 
braccia  in  memoria  dei  prodigiofo  beneficio ,  e  d'aver'egli  per 
la  feconda  volta  dalla  Regina  del  cielo  ricevuta  la  vita  ;  con- 
ciofiiachè  poco  prima  "infermatoli  ,  né  potendo,  per  quante 
medicine  ,  fecondo  la  poflìbilità  ,  fé  gli  applicafiero ,  riacqui- 
fìar  la  falute;  afflitto  di 'non  potere  impiegarli  in  aiuto  della 
fabbrica  della  Chiefa,  fi  rivolle  alla  Madre  di  mifericordia, 
chiedendole  inftantemente  la  fanità  ,  e  il  giorno  feguente  Lbero 
da  ogni  malore  fi  portò  a  travagliare  all'opera ,  predicando 
colle  parole  ,  e  molto  più  coll'efempio  la  divozione  alla  fua  Li- 

96.  beratnce  ^  Fu  ciò  unicamente  in  profitto  di  un  folo  i  ma  ad  un 
popolo  intiero  venne  compartita ,  in  contraflfegno  di  gradimen- 
to, la  grazia  feguente.  Terminato  di  recitare  il  Rofario,  ri- 
tiravafi  egli  nelle  proprie  cafe  ;  quando  di  repente  ,  eccofcen- 
dere  dal  cielo  un  globo  di  luce  ,  che  diffondendo  per  il  contorno 
i  fuoi  fplendori ,  ricolmò  ad  un  tempo  i.fteflo  di  giubbilo  ,  e  ri- 
verenza i  cuori  di  tutti,  ben  conprovando  gli  effetti  cagiona- 
ti in  si  fantaCriftianità,  quella  efiere  fiata  cofa  più,  che  na- 
turale. 

Egli  è  ben  vero,  che,  come  fempre  avviene,  non  manca- 
vano tra  tanti  buoni  ,  alcuni  fciagurati ,  e  perverfi ,  che  più 
dell'anima,  apprezzavano  il  corpo.  Iddio  però  Noftro  Signore 
fé  loro  fperimentare  la  forza  del  fuo  braccio  onnipotente  ,  ora 
ammollendo  duriifimi  peccatori  con  maniere  fìngolari ,  e  ftra- 
ordinarie,  ora  gaftigando quei ,  che  olì  nati  non  s'arrendevano 
alle  buone,  co'ilagelii  della  fua  giuftizia s  inducendo  inqueftì 

$ui- 


Degf  Indiani  detti  Cichitì, 


61 


guìfa  J  chi  ciò  rimirava  ,  ad  abbracciare  la  Tua  fanta  legge , 
Ne  rapporterò  qui  alcuni  pochi  avvenimenti ,  de'  più  notabili .  $7, 
Sia  il  primo  un  certo  indiano  chiamato  Santiago  Chiara  .  Mal 
foffrendo  quefti  rallenta  d'una  fila  concubina  abbandonata  nel 
ricevere  il  Santo  Battefimo  ,  tornò  a  riammetterla  in  cafa  3  fu- 
biro  però  con  tale  infermità  l'aliali  il  Signore ,  che  privandolo 
della  luce  degli  occhi ,  ne  rifchiarò  l'anima  dalle  tenebre  del 
peccato,  poiché  cadutigli  come  due  veli  Tulle  pupille,  appoco, 
appoco  crefcendo  ,  lo  privarono  affatto  della  vifìa ,  né  per  quan- 
to la  carità  de'  Padri  fi  addoperafle  in  applicargli  rimedj ,  potò 
ricavarne  profitto  alcuno  .  Entrato  allora  in  fé  fteflo  l'infermo  , 
ben  s'accorfe,  la  cagione  della  fua  (ventura  altra  non  efìere  ,  che 
i  propri  peccati  i  quindi  fi  rivolfe  con  miglior  configlio  al  diviri 
medico  ,  vivamente  applicandolo  a  porger  foccorfo ,  non  tanto 
a  fé ,  che  no'l  meritava  ,  quanto  alla  fua  famiglia  ,  che  priva 
d'un  tozzo  di  pane  da  appreflarfi  alla  bocca  ,  gli  piangeva  d'in-» 
torno .  Stando  per  tanto  una  notte  nella  fua  flanza  efaminando  i 
propri  peccati ,  e  penfando  alle  miferie  della  fua  vita  ,  proruppe 
in  quefta  fervorofuììma  fupplica  a  Crifto  Signor Noftro,  edalla 
fua  Madre  Santiffima  .  O  Gesù  mio  abbiate  mifericordia  dime  (così 
appunto  riferì  egli  al  popolo ,  a  cui  per  ordine  de*  Padri  manife- 
fìò  la  fua  prodigiofa  fanazione  )  O  Gesù  mìo  ,  quantunque  h  non  h 
meriti ,  perdonatemi  i  mìei  peccati ,  e  restituitemi  l'ufo  degli  occhi . 
Rìconofco,  e  confejjo  queflo  travaglio  effer  giuftl fftmo  gafligo  delle  mie 
culpe  i  mi  paffa  V anima  l'averle  commeffe ,  e  propongo  dì  mai  più  non 
voler  ricadere  in  effe»  Vergine  Maria  Madre  d'Iddio  ,  e  mìa  ,  placate 
lofdegno  del  vofìro  Santiflìmo  Figliuolo  »  e  ottenete  all'anima  mia  il  per- 
dono de'  miei  peccati  ,  ed  al  mìo  corpo  la  vifta  perduta  .  O  Dio ,  e-*» 
Padre  mio  !  movetevi  a  miferìcordia  ;  e  poiché  tanto  facilmente  potè" 
te,  concedetemi  la  grazia  ,  che  domando  ,  promettendo  dirmi  più  non 
offendervi  in  avvenire ,  e  di  offervare  perfettamente  *  con  quella  esat- 
tezza %  che  mi  farà  pojjìhile  la  vojlra  fanta  legge  .  Mentre  così  pian- 
gendo flava  alla  divina  prefenza ,  udì  una  voce  ,  come  di  chi 
furie  fdegnato  ,  che  con  eOTo  lui  parlava ,  e  diceva .  Per  il  tuo 
concubinato ,  e  per  le  confeffionì  malfatte  t'èfoppr -aggi unta  una  tal  di* 
fgrazia  .  All'udir  quefte  parole ,  che  gli  penetrarono  l'anima  ,  ufei 
come  fuor  di  fé,  e  da  quel  punto  fi  vide  circondato  da  una  luce 
cotanto  bella,  che  non  poco  fmorta  al  fuo  confronto  fembrava 
quella  del  fole  ,  accompagnata  da  una  sì  fuave  fragranza,  che  a 
cofa  alcuna  odorifera  della  terra  non  poteva  paragonarti",  per  lo 
chènunifeitó  fi conoiceva  effere ella  dei  cielo.  Le  fue carni  di- 
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ventarono  delicate ,  come  d'un  fanciullo  nato  di  frefco ,  e  sì  fa- 
ci! meinemoveafi ,  come,  fé  fufle  flato  fgombro  dai  pefo  del 
corpo  .  Rifpofe  allora  egli  disfacendofi  in  lacrime  di  tenerezza  2 
e  infieme  di  dolore:  Conferò,  Padre,  e  Signor  mìo  i  miei  pec- 
cati ,  e  che,  lajciata  la  legittima  confine,  ritornai  all'antica  amici- 
T!/  f  Semente  me  ne  dolgo .  CWé(udì,  chi  gli  replicò)  con- 
fejjatg>?  e  fa  penitenza  de'  tuoi  trafcorfi ,  nel  che  fparendo  la  vifio- 
ne,  ritorno  egli  ne' fentimenti ,  e  fi  levò  perfettamente  fano  . 
Kimirando  però  la  bruttezza  del  proprio  corpo  ,  e  la  viltà  di 
quefto  mondo ,  paragonato  con  ciò  ,  che  veduto  avea  ,  e  godu- 
to ,  deiiderava  d'efier  morto  davvero,  e  non  folamente  in  ap- 
parenza ,  per  continuare  nel  godimento  di  tanto  bene  ,  e  pone- 
valile  mani  agli  occhi,  che  chiari  avea  ricuperati ,  perchè  non 
it  hdadero  nelle  miferie  di  quaggiù  ;  e  fino  al  dì  d'oggi  nel  ri- 
flettere a  quefto  fuo  ratto ,  o  al  rammentarglielo  altri ,  non  può 
contenere  Je  lacrime,  ed  ifinghiozzi.  Notabile  fu  il  frutto  da 
quelto  miracolofo  fuccedo  cagionato  ;  non  edendovi  flato  uomo 
di  cofcienza ,  che  non  aggiuftade  di  bel  nuovo  tutte  le  fue  parti- 
te.con  Dio  per  mezzo  d'una  general  conferitone  ,  e  foprattutti-- 
ne  fpenmentaroBo  gli  effetti  gli  abitatori  di  S.  Giufeppe  e  di 
S.  Francefco  Saverio  ,  da'  quali  molte  volte  egli  era  flato ,  e.^ 
confolato,  e  fervito  in  quella  infermitài  fenza  parlare  della 
mutazione  di  vita  fatta  da  quefto  fortunatifììmo  Neofito ,  che 
fu  tale  appunto  ,  quale  afpettar  fi  poteva  dalla  grazia  dello  Spi- 
rito  Santo ,  il  quale  sì  abbondantemente  erafì  al  di  lui  cuore 
comunicato . 

Minore  non  fu  il  profitto,  quantunque  diverto  il  modo  , 
nella  converfione  d'un  fattucchiero ,  e  gran  famigliare  del  de- 
monio .  Tratto  egli ,  mercè  dell'infaticabile  zelo  del  P.  Luca 
Cavaliero  ,  dal  monte ,  ove  a  guifa  d'un  bruto  menava  i  fuoi 
giorni,  appena  pofe  il  piede  in  S.  Giufeppe  ,  che  caduto  infer- 
mo ,  s'immaginò  ,  que'  dolori  edere  altrettanti  lamenti ,  e  fun- 
pliche  della  fua  anima  famelica  de'  paitati  diletti ,  e  piaceri l; 
onde  condannando  fé  fìeflb  di  troppo  leggiero ,  e  fomentando 
appoco  ,  appoco  gli  antichi  penfieri ,  tornò  col  defiderio ,  e  col 
cuore  ad  edere  infedele  ,  o  dirò  meglio ,  una  beftia  .  Una  not- 
te adunque  fpenmentando  piucchè  gli  ardori  della  febbre  ,  quei 
delle  fue  brame,  che  internamente  lo  confumavano ,  udì  av- 
vicinarli con  grande  ftrepito  una  gran  moltitudine  di  gente,  ed 
era  unafquadra  di  demonj,  che  dalla  Chiefa  fuggiva  maledi- 
cendo quei  fanto  luogo ,  ed  i  Neofiti,  che  vi  facevano  ladifci- 
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plina  i  e  in  giungere  alla  Tua  abitazione  :  fenti ,  fentl  f  gli  dille  - 
ro ,  j  come  ft  battono  gl'Indiani  :  Non  vedi  con  quanta  ragione  ti 
predichiamo  3  che  non  ti  la/ci  ingannare  dalle  dande  dì  quefli  malvagi*, 
[e  intendevano  de'  Padri]  Liberatene ,  e  fa  ritorno  al  tuo  bofco  , 
altrimenti  /opra  delle  tue/palle  fch  ari  eh  eremo  noi  fimìglianti  percoffe  . 
Non  vedeva  l'infermo  i  ribaldi  i  ma  (blamente  un'ombra  fpa- 
ventofa ,  dalla  quale  veniva  ammonizione  sì  perverfa  ;  s'ingan- 
narono però  eglino  quella  volta  y  come  altre  molte  ,  perdendo 
contro  l'efpettazione  ,  la  preda  ,  poiché  ripieno  il  miferabile  di 
timore  ,  e  raccapriccio  ,  dicendogli  il  cuore  ,  cofa  effer  quella 
d'inferno  ,  prefe  ad  invocare  i  dolciffimi  Nomi  di  Gesù  ,  e  di  p8. 
Maria,  quali  avea  udito  aver  portanza  contro  quella  canaglia  i 
onde  pronunciatili  appena  ,  che  come  fé  rovinarle  la  cafa ,  fug- 
girono gli  fpiriti  infernali ,  ed  egli  rifanato  dalla  fua  incoftanza, 
fi  rimile  in  iftrada  di  falute  con  più  fermi  propofiti ,  e  con  tal 
mutazione  ,  e  pentimento  de'  proprj  errori ,  che  ancor  febbrici- 
tante levatoli  di  letto ,  corfe  a  gettarli  a'  piedi  del  P.  Cavaliere, 
e  più  colle  lacrime ,  che  colle  parole ,  il  rkhiefe  del  S.  Batté- 
fimo  . 

Non  più,  che  due  vifloni  furono  i  cali  riferiti  i  di  confola- 
zione  l|una  ,  e  di  terrore  l'altra  per  migliorare  nell'anima  i  due 
Indiani ,  a'  quali  furono  moftrate .  Più  caro  collo  a'  due  feguenti 
l'oftinarfi  contro  le  falutevoli  ammonizioni  de'  Miffionarj.  Ilpp, 
primo  rigenerato  di  frefeo  al  Sacro  Fonte  in  S.  Raffaele  ,  erafi 
annoiato  d'una  vita  ragionevole ,  e  Criftiana  ,  onde  fuggì  tragl* 
infedeli ,  ed  ivi  poiché  troppo  violento  egli  è  il  vivere  fenza  al- 
cun piacere,  non  guftando  egli  giammai  d'Iddio,  fu  facile  al 
demonio  l'indurlo  a  procacciarli  altri  diletti ,  offerendogli  pron- 
ta Toccatone  d'una  donna  dì  mala  vita  ,  con  cui  efìendo  gentile 
avea  avuta  cattiva  pratica.  Il  Milionario  della  Riduzione,  che 
a  collo  di  fudori  avea  guadagnata  a  Dio  quell'anima ,  gli  fpedì 
fubito  dietro  alcuni  fervorofi  Criftiani ,  i  quali  raggiuntolo  in_> 
una  Terra  d'Idolatri ,  lo  riconvennero  della  prometta  fatta  al  Si- 
gnore nei  S.  Battefimo  ,  e  della  parola  data  a'  Padri  dì  non  di- 
lungarti da  S.  Raffaele  i  egli  però  li  ricevè  diiTimulando  con  lie- 
to fembiante ,  e  con  parole  doppie  di  già  premeditate  ,  e  o  per- 
chè fperafk  di  ritirarli  dalla  Fede ,  e  indurli  a  rinnegarla  ,  o  di- 
malie  per  allora  di  dover  temporeggiare  ,  volle  prevenirli  conu» 
uno  fpìendido  banchetto.  Ito  pertanto  a  caccia,  euccifauna 
fiera  ,  mentre  contento  penfava  al  come  giungere  a  capo  del  di- 
fegaatoj,  udì  dietro  a  fé  un  grande  ftrepito ,  come  di  chi  volef- 
-  "i  fé 
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fé  un'altro  inveftire  >  quando  nel  rivoltarli  fé  gli  gelò,  e  con  ra- 
gione, il  fangue  nelle  vene  al  rimirare,  eflere  una  vipera  di 
fmifurata  grandezza  ,  che  fé  gli  avventava  alla  vita  per  uccider-. 
Io  .  Entrato  egli  in  fé  ,  e  fattoli  animo  ,  alzò  la  clava  ,  e  le  fra- 
ncò un  colpo;  irritata  perciò  la  vipera,  con  più  di  furia  tentò 
d'afferrarlo  per  la  collottola i  ritirofìì  egli  indietro,  cercando 
di  divertire  il  falto  con  un  altro  fendente  ;  ma  cadutagli  per  fua 
fventura  la  mazza  ,  infieme  con  quella  fmarrì  quel  poco  di  co- 
raggio ,  che  in  sì  pericolofo  frangente  gli  dava  vigore  ;  nulladi- 
meno  ,  conciofliachè  non  poco  ingegnofo  fia  l'amore  alla  vita 
in  ritrovar  maniere  per  confervarla  ;  mefla  la  mano  all'arco , 
ed  al  turcaflò,  che  pendente  tenea  dalle  fpalle  ,  al  meglio  ,  che 
gli  era  poffibile ,  andava  fchermendofi  dalla  ferocia  della  beftia  f 
fudando  egli  intanto  alla  gagliarda  ,  e  con  altiflìme  ftrida  im- 
plorando foccorfo  ,  ma  in  vano  ,  poiché  alcuno  non  v'era  ,  che 
gì kì  poterle  porgere  ;  onde  difperato  ogni  fcampo  da  sì  ofìinata 
contefa ,  e  mancandogli  ornai  le  forze  da  refìftere ,  meditava 
d'arrenderli  a  difcrezìone  del  nemico;  fé  nonché  per  fua  gran 
ventura,  tirando  la  vipera  ad  afferrarlo  per  la  gola,  andò  da 
fé  ftefla  ad  urtare  col  collo  Della  punta  d'un  dardo ,  da  cui  non 
leggiermente  rimanendo  ofFefa,  fermom  alquanto  avvilita  ,  e 
tacca,  dando  tempo  ali'Apoftata  d'afTicurariì  colla  fuga.  Quali 
fuori  di  fé  ei  giunfe  alla  Popolazione  ,  e  riferito  ilfucceiìo  ,  fu 
quello  dagl'infedeli  interpetrato  ,  come  loro  tornava  in  accon- 
cio; più  accorti  però  iCriftiani,  faggiamente  aderirono ,  ciò 
eflTergli  avvenuto  ,  non  tanto  per  mettere  in  cimento  il  corpo  , 
quanto  per  renderlo  avvertito  delle  necefììtà  dell'animai  con- 
cioffiachè  chiamato  da  Dio  ,  e  annoverato  tra'  fuoi  figliuoli  per 
mezzo  del  S.  Batte  (imo  ,  gli  avea  di  poi  voltate  bruttamente  le 
fpalle  col  ritornare  al  Gentilefìmo  .  Quadrò  a  tutti ,  Angolar- 
mente ali'Apoftata  ,  Finterpetrazione ,  a  cui  il  rimorfo  della 
cofcienza  ,  con  più  d'efficacia  ,  ripetea  lo  fteffo  nel  cuore  ;  on- 
de fenza  dimora  ,  con  tutti  gl'infedeli  di  quel  luogo ,  diritta- 
mente li  portò  a  S.  Raffaele  ,  per  annoverarli ,  quelli  tra'  Cate- 
cumeni, ed  egli  per  emendarli,  come  fece,  e  foddisfare  colla 
penitenza  al  proprio  peccato  ,  vivendo  da  indi  in  poi  col  timor 
.divino  ,  e  con  efemplare  oneftà  . 
100.  Più  terribile  ancora  è  la  maniera  ,  con  cui  fu  refo  accorto  ? 
e  lece  dima  delle  cofe  dell'anima  un'altro  .  Erafì  convertito  alla 
nòftra  S.  Fede  in  S.  Giufeppe  un  Gentile,  il  quale  nel  S.  Batrefi- 
mo  rinunziò  ad  una  pratica  perverfa,  mercé  di  cui  era  viu1  uto 
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per  l'addietro  nel  fango  di  mille  laidezze  >  poco  però  fa  darevo- 
le  il  buon  propofito ,  e  una  tal  ritirata  da'  fenfuali diletti;  con-, 
cioffiachè  incontratoli  coli- amica  ,  gliene  guadagnò  di  nuova, 
il  cuore  la  fu  a  veduta,  e  vi  riaccefe  le  antiche  brame  ;  quindi 
perchè  alcuno  non  lo  difturbaffe  da'  fuoi  laidi  piaceri ,  tramò  fé- 
gretamente  con  altre  donne  dello  fletto  fuo  penfìero  la  fuga ,  e 
di  tal  maniera  ,  fi  rintanò  in  unafelva ,  che  per  quanto  altri  In- 
diani di  miglior  cofcienza  lo  ricercarTero  per  ordine  de*  Padri  » 
giammai  non  venne  loro  fatto  di  rinvenirlo.  Conobbe  allora  uno 
de' Mifsionarj ,  male  non  effer  quello  dacurarfì,  che  con  uno 
ftraordinario  ajuto  della  divina  mifericordia  i    perciò  amara- 
mente piangendo  offerì  tante  fuppliche  per  quel  mefehino  alla 
Santifsima  Trinità,  alla  Regina  del  cielo,  ed  alle  Anime  San- 
te del  Purgatorio  ,  che  con  modo  ben  {ingoiare  furono  fotto- 
fcritti  i  tuoi  voti-.  Era  ferenifsimo  il  cielo  ,  e  fenza  un  minimo 
contradegno  di  temporale ,  mentre  feftofo  fi  rivolgeva  quegli 
nelle  fue  brutali  difoneftà  :  quando,  ecco  feoppiar  nell'aria  uii 
terribil  tuono  ,  e  dietro  ad  effo  un  fulmine ,  che  a'  fuoi  piedi 
andò  a  cadere,  ond'egli  proftrato  a  terra  ,0  dalla  violenza  della 
faetta  ,  o  dal  timore  concepitone,  rimafe  come  morto.  Ritor- 
nato dopo  molto  tempo  in  fé,  dando  orecchio  a  quella  divina 
chiamata ,  pieno  di  raccapriccio  *  e  di  timore  ,  die  cofa  di  peg- 
gio non  gli  avvenirle  i  pigliò  nelle  mani  il  Rofario  ,  che  gli  pen- 
deva dal  collo ,  e  fi  die.  amaramente  a  piangere  ,  a  chiedere  a 
Dio  pietà  del  proprio  fallo ,  e  a  promettere  d'effe*  e  in  avvenire 
un'altro ,  colante  ,  e  leale  nel  fuo  fervizio  i  come  fece  in  fatti, 
ritirandoli  in  S,  Francefco  Saverio ,  poiché  non  gli  dava  l'animo  toi2 
di  far  ritorno  a  S.  Giufeppe  .  Perchè  poi  la  prefenza  dell'amica 
non  gli  fervifle  nuovamente  d'inciampo  ,  gliela  toìfe  d'avanti  il 
Signore  con  una  infermità ,  in  cui  disfacendoti  ella  in  lacrime  di 
contrizione  per  le  parlate  colpe ,  giammai  non  volle  permettere, 
che  egli  metterle  piede  nella  propria  abitazione  ;  onde  final- 
mente con  grande  fperanza  di  falute  fé  parlaggio  all'altra  vita  » 
Allora  ritornò  egli  alla  fua  Riduzione  ,  dove  intraprefo  un  nuo* 
vo  metodo  di  vita  ,  con  tal  confolazione,  e  giubbilo  del  fuo  cuo- 
re il  profeguì ,  che  da  indi  in  poi ,  mai  più  non  ritornò  a'  nefan- 
di,  e  brutali  diletti  della  carne . 

Palliamo  ora  a  dar  contezza  di  altri ,  a'  quali  con  doppio,      g 
e  irremiilibil  galli go ,  ad  efempio  ,  e  terrore  altrui  tolte  Iddio 
la  vita  temporale  ,  e  gli  ajuti  più  fpeciali  per  confeguire  l'eter-  1027 
$a .  Sorte  così  infelice  toccò  in  primo  luogo  ad  un  Giovane  Peta 
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di  Nazione.  Di  mala  voglia  flava  egli  in  S*  Giovanni  Bartifta  \ 
ove,  per  quanto  la  carità  de'  noftri  proccurafle  d'ammollire  con 
lalutevoli  configli ,  e  ammonizioni,  la  durezza  del  di  lui  cuore 
giammai  non  potè  confeguire ,  che  ivi  fi  fermale  :  anzi  per  non 
cffer  egli  arreftato  ,  fegretamente  fé  ne  fuggì ,  mentre  affifteva 
il  popolo  nella  Chiefa  a' divini  Uffizj.  Ma  non  tardò  molto  a_, 
venire  (opra  di  eflo  la  divina  giuftizia ,  che  folo  l'attendeva  in  un 

ìe^ZlT  aY^e  a  ChS  nVolgere  Z]ì  occhL  Ivi  deformemen- 
te cnnatofegh  un  ginocchio  ,  cominciò  quefto  ad  imputridirli, 

Sni^!n^?V^^lnI,  eHdkk]medìSÌ  intollerabil  fetore,  che 
unito  allo  fpafimo  ,  gli  fé  arrabiatamente  efalare  lo  fpirito , 
fenza  chi  ghdefle  la  fepoltura  ,  almeno,  delle  beftie,  giacché 
al  pan  di  efie  egli  era  vifiuto  .  Chiaramente  comprefe  ciffcuno , 
pena  eflere  fiata  quella  della  fua  oftinazione ,  tantopiù  ,  che 
per  quanto  in  fretta  correderò  alcuni  Neofiti  a  foccorrerlo     non 
poterono  giungere  in  tempo  .  Servì  morte  cotanto  fventurata 
perche  veruno  da  indi  in  poi  non  fi  dilungarle  dalla  Riduzione  * 
fenza  aver  prima  aggirate  le  partite  della  propria  cofcienzacon 
Dio ,  e  domandata  alla  Santiffima  Vergine  la  benedizione 
m     Peggio  accadde  ad  un  fattucchiero  gran  miniftro  del  demo- 
loj.nio  in  S.  Francefco  Saverio  ,  uccifo  a  forza  di  percofle  da'  Cri- 
fliani  medefìmi,  perchè  confavolofe  menzogne,  non  celiava 
di  moleflare  quel  popolo  femplice  ,  e  d'infamare  l'innocente 
e  fama  vita  de'  MifTionarj  i  né  gli  giovò  l'autorità  loro  ,  che  pa- 
zientemente il  foffrivano  ,  e  liberato  l'aveano  ben  due  volte^ 
dalla  furia  popolare,  conciofliachè  un  dì  vendendo  per  mifterj,  e 
per  verità  i  fogni  del  fuo  capo  fventato  ad  alcuni  novelli  Criftia- 
ni ,  e  sfogando  con  parole  ingiuriofe ,  e  di  difprezzo  la  fua  rab- 
bia contro  de*  Padri ,  cofe  sì  indegne  diceva ,  che  uno  de'  prin- 
cipali Carichi  Criftiano  antico,  filmando,  che  più  non  fi  do- 
vettero fofTrire,  fattofegli  innanzi  con  un  palo,  gli  fé  parlare 
la  voglia  di  più  predicare,  e  di  vivere,  fchianrandógli  i  denti 
di  bocca,  e  le  cervella  dal  capo.  Terminerò  quefta  funefta^ 
narrazione  con  uno  fpaventofo  avvenimento  ,  di  cui  a  terrore  , 
ed  efempio  di  tutta  quella  nuova  Cristianità ,  per  molto  tempo 
rimafe  viva  la  memoria  . 

Filippo  Motore  di  Nazione  Tabica,  vinto  dalle  continue 
I04.  fuggeftioni  del  demonio  ,  e  della  carne  ,  fé  pubblicamente  ri- 
torno alla  cafa  d'una  fua  amica  ,  abbandonando  la  propria  con- 
forte ,  in  luogo  di  cui  non  fi  faceva  fcrupolo  dì  tenerla  fcoperta- 
mente.  Difpiacque  ciò  fommameatc  a  tutti,in  fpecie  a'Padri,  che 
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mercè  d'un  tale  efempio  vedevano  aprirti  la  fìrada  a  Umili  (cau- 
dali ,  e  che  a  difpetto  de'  travagli ,  e  de'  fudori  fofferti  in  fpian- 
tare  un  tale  abufo  ,  e  ftabilire  l'indiflòlubilità  del  S.  Matrimo- 
nio, in  brieve  il  tutto  fi  diftruggerebbe ,  e  come  avvenir  fuo-« 
le  tra'  barbari ,  che  il  popol  rozzo  tien  dietro  alle  orme  di  chi 
fopra  di  lui  ha  fuperiorità ,  o  maggioranza  alcuna  9>  tutti  lo  Ar- 
guirebbero »  Prefe  però  a  fuo  conto  Iddio  Noftro  Signore  il  ri- 
mediare a  fimigliante  icandalo  i  ne  molto  tardò  a  dargliene  il 
meritato  gaftigo ,  privandolo  di  lì  a  poco  di  vita,  e  precipi- 
tandolo negli  abiftì  ,  per  così  riparare  i  danni ,  che  potea  aver 
cagionati  >  o  li  potrebbero  cagionare  in  avvenire .  Mentre  lie- 
to ,  e  contento  faceva  feda  ,  e  fi  compiaceva  dello  fcandalofo  , 
e  perniciofiffimo  Tuo  procedere  ,  cominciò  a  ferpeggiargli  per. 
le  vene  un'umor  pefììlente  ,  e  fé  gli  accefe  mi'ardentiffima  feb- 
bre ,  che  in  pochi  dì  lo  ridurle  a  termine  di  morte  .  Corfero  fu- 
bito  a  vifitarlo  ì  noftri ,  perfuafi  ,  che  ficcome  ad  altri ,  così 
ad  elfo  farebbe  aprire  gli  occhi  la  tribolazione ,  e  fi  pentirebbe 
del  proprio  peccato  :  ma  forprefo  da  un'accidente  ,  in  fentire  , 
che  gli  mancavano  le  forze,  chiamò  a  fé  i  congiunti,  e  gli 
amici,  a'  quali  così  prefe  adire.  Veramente,  fratelli  miei,xoy; 
io  fono  fventurato ,  ed  infelice,  poiché  per  i  miei  parlati  de- 
litti fon  condannato  per  fempre  ad  ardere  nelle  pene  infernali . 
Mirate  i  demonj ,  che  vengono  a  prendermi ,  acciocché ,  ile- 
come  io  fui  loro  compagno  nella  colpa  »  così  lo  fia  ancojra  ne' 
tormenti .  Il  non  aver  dato  credito  a'  favj  configli  de]  Mlflìo- 
narj ,  e  l'aver  nuovamente  ,  e  alla  feoperta  avuta  pratica  coir 
amica ,  fono  la  cagione  di  quella  mìa  fempìterna  difavventura  , 
Afcoltate  voi  di  buona  voglia  la  Dottrina ,  e  ponete  in  efecu- 
zione  quanto  in  bene  delle  yoftre  anime  vi  viene  ìnfegnato , 
perchè  meco  non  abbiate  a  piangere  inconfolabilmente  nell'in- 
ferno quelle  colpe  ,  e  que'  falli ,  a  Cancellare  i  quali ,  non  mi 
farà  baftevole  un'eternità  di  fupplicj .  Afflittiffimi  rimafero  i 
circoftanti ,  e  in  fpecie  quelli ,  a'  quali  la  difoneftà  ,  e  la  dillo - 
luzìone  dicevano  al  cuore ,  efler'eglino  degni  di  firn  il  fine,  e 
s'intirizirono  per  il  timore  ,  e  raccapriccio  j  v'ebbe  non  di  me- 
no ,  chi  giudicò  la  malignità  del  morbo  averlo  in  quella  guifa 
fatto  delirare  ,  onde  condottolo  alla  Chìefa  ,  gli  celebrarono 
l'eflequie ,  ed  ivi  lo  feppellirono  .  Iddio  Noftro  Signore  però  , 
ben  pretto  dette  a  conofeere  ,  non  già  delirj  d'un  capo  fvanito 
cfler  fiate  quelle  parole ,  ma  una  fincera  confezione  della  gin- 
ila  vendetta  del  cielo,  mercecchè  indi  a  pochi  giorni  veden- 
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dofi  ufcire  dalla  Chiefa  quantità  di  nuvoli  d'un  nero  ,  e  denfo 
:^i.  Rimo  ,  quafichè  ella  tutta  abbruciane  ,  corte  là  di  repente 
la  gente  per  ifmorzare  quel  creduto  incendio  ;  efplorando  per 
tanto  donde  mai  veni  fife-  guel  fumo  ,  enervarono  gettarlo  la 
terra,  fotto  di  cui  giaceva  il  cadavero  di  quei  disgraziato  ,  per 
loché  prefero  a  gettarvi  fopra  acqua  in  gran  copia  :  ma  che  «* 
cominciò  a  bollire  il  terreno ,  e  a  folkvarfi  ,  gettando  fuora 
una  sì  folta,  e  fpaventofa  nebbia,  che  fembrava  ardere  tutto 
il  luogo  ,  e  che  ivi  fi  occultarle-  una  fornace  ,.  Aperta  allora  la 
fepoltura  ,  fu  ritrovato  il  cadavero  fenza  la  minima  corruzio- 
ne -,  quali  chèricufafie  mefcolarfi  quella  terra  benedetta  colle, 
ceneri  di  colui \  la  cui  anima  era  un, tizzone  d'inferno*  efala- 
va  nondimeno  un  fumo:  sì  fpaventofo  ,.  e  puzzolente  ,  che  bea 
dava  chiaro  a  conofcere  ,  cofa  pìucché  naturale  effer  quella  .„ 
Trattalo  adunque  fuora  il  gettarono  in  una  -laguna,,  che  al  ri- 
ceverlo ,  come  fé  vi  lì  fmorzafie  alcun  ferro  rovente  ,  fu  udita 
gorgogliare.  Atterrili!  non  poco  ìL popolo  a  slfunefti  accidente 
e  per  gran  tempo  d'aitro<non  fi  ragionò  ,.  che  dell'infelice  Filip- 
po iMotorè  i  ne  fu  molto  neceffarioa'  Padri  lo  ftancarfi  in  pre* 
tQ-  dicare  l'onefìà ,.  e  la  perfeveranza  ne'  Matrimoni ..  Guriofi  do- 
pò  alcun  tempo  gl'Indiani  di  fa-pere  dove  ito  furie  a  finire  quel 
corpo,  lo  ricercarono  nell'acqua,  per  quanto  però  il  ripefcaf- 
fero ,  giammai  non  riufcì  loro  di  rinvenirlo  ;  dando  con  ciò 
motivo  di  congetturare- prudentemente,  eiTere  egli  flato  fé- 
polto  negli  abiilì ,  perchè  facete  compagnia  a  quell'anima ,  che- 
avea  incitata. >  e.  refà.  partecipe  delle  brutali  fordidezze  della, 
carne  - 

Da  materia  sì  funebre  facciamo  per  ultimo  patTaggio  afrao 
conto  d'una  vifione  d'un  Neofito,  la  più  amena  di  quanto  det- 
to abbiamo  fin'ora  ,  e  da  cui  incredibile  miglioramento  ridon- 
dò a  quella  Criftianità  .  La  riferirò  efattamente  ,  e  alla  diftefa  ,• 
come  al  loro  Provinciale  la  fenderò  i  P:  P.  Luca  Cavaliere  ,  e 
Filippo  Suarez  >  febbene  per  intelligenza  delle  cofe  mi  farà 
d'uopo  di  tanto-,  in  tanto  interrompere  il  filo- della  narrazio- 
508.  ne.  Un  Criftiano  nomato  Luca  Carupà,  allalito  da  una  feb- 
bre maligna  ,  in  pochi  dì  fi  ridurle  agli  ultimi  periodi  della  vi- 
ta .  In  quefto  tempo  un  fierifiimo  parofìfmo  fopraggiuntogli ,. 
lo  tolfe  affitto  da'  fenfi  ,  fé  non  anche  ,  come  ei  dicea  ,  real- 
mente l'uccife;.  Appena  fé  parata  l'anima  dalcorpo,  fé  gli  fe- 
cero incontro  due,  al  fembiante  ,  uomini,  che  con  e  fio  loro 
lo  invitavano,  a  pattare  ad  altro  paefe.  Fermofiì  egli  alquanto 
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fopra  dì  fé  ,  temendo,  che  non  fuflero  demonj  *  enervandone 
però  le  fattezze  dei  volto  ,  la  bellezza  delle  vefti ,  e  delle  cro- 
ci ,  che  aveano  nelle  mani ,  e  la  cortefia  delle  parole ,  fi  per- 
fuafe  efler'eglino  Perfonaggi  del  cielo  i  che  perciò  fcoffo  ogni 
timore,  fi  accompagnò  con  effi  per  una  fcofcefa  cofta ,  dalla-* 
cjuale  fi  faliva  ad  alcune  erte  montagne  .  Era  la  ftrada  ftretta  ,  io# 
difficile,,  e  tutta  feminata  di  bronchi ,  e  di  fpine  a  foggia  di  cro- 
ci tra  loro  intrecciate  ,  per  le  quali  era  di  meftieri  con  gran  cau- 
tela camminare,  e  a  pano,  a  parto  per  non  rimanerne  mal- 
concio .  Mancato  farebbe  egli  per  la  pena  ,  e  per  il  dolore  ,  che 
in  calcare  quelle  fpine  fperimentava  ,  fé  animo  non  gli  aveller 
fatto  lefue  guide  ,  e  in  un  confortato  coll'arn-abilità  del  volto , 
e  colla  luce ,  che  da  fé  tramandavano.  Giunfe  frattanto  ove  a 
man  deftra  aprivafi  im  real  cammina  piano ,  fpaziofo,e  va- 
ghiifìmo  a  vederli ,  non  meno  per  le  verzure,  che  per  ogni  forte 
di  fiori ,  da'  quali  nobilmente  veniva  fmaltato  .  Voleva  egli 
per  colà  incamminarli ,  fenonchè  avvertendolo  i  condottieri  a 
riflettere  dove  andane  a  terminare  quella  vaghezza,  vide  ,  che 
in  alcune  profondità ,  e  al  tifimi  i  precipizi,  da' quali  ufcivano 
grida ,  e  voci  così  feompofte  ,  ch'ei  fi  dette  a  credere  ,  cele- 
brare ivi  i  paefa  ni  alcun  fòntuofo  convito.  Ben  prefto  però  lo  ll0i 
tolfe  d'inganno  una  fquadra  di  deformiflìmi  demoni ,  che  con 
orribili  vifaggi ,  e  fconci  movimenti  del  corpo  fi  avanzava .  Al- 
tri aveano  la  faccia  di  tigre  r  altri  di  drago  ,  o  cocodrillo  ,  ed 
altri  di  sì  orribil  forma  ,  che  non  gli  dava  l'animo  di  rimirarli  : 
tutti  gettavano  per  k  bocca ,  e  per  ogn'aftra  parte  del  corpo  , 
fiamme  di  nero  ,  e  fpaventofo  colore  ,  e  con  gran  fracaffo  ,  in 
qua  ,  e  in  là  fcorrendo  ,  contraffacevano  le  danze  degl'Indiani:* 
finché  afferrato  il  povero  Neofito ,  che  tremante  ,  per  fé  crede- 
va effer  quella  feria ,  ne  fecero  gran  giubbilo-,  gridando  :  Egli 
ìdeffo,  egli  è  de/JbCarrupà  nojiroamico^  e- anticamente  nofìro  divo* 
tot  Jolito  tifare  delle  fattucchierie ,  e  malefici,  da  noi  infegnati  a? 
fuoi  maggiori.  A  tali  cortefìe  crefce  vagli  il  batticuore  ,  che  non 
Io  conduceffero>  all'inferno  .  Intanto  dimezzo  a  quella  cana- 
glia faltò  fuora  un  crudeliiìimo  carnefice  ,  che  a  guifa  d'Un  vii 
giumento  ,  fìrafcinava  un  condannato  legato  con  catene  d'ac- 
ciajo  rovente  nelle  mani,  e  ne/ piedi ,  e  con  al  collo  un  largo 
collare  di  ferro ,.  che  fuo  malgrado  ,  e  per  fua  maggior  vergo- 
gna lo  forzava  a  tenere  alto  il  capo  .  Non  dava  poi  parlo  ,  che 
per  la  violenza,  con  cui  quel  difumano  il  tirava,  non  faceffe 
una  caduta  r  coHrigendolo  i  demonj  *  che  lo  fieguivano ,  ad- 
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avanzare  il  cammino  con  una  tempefta  di  sferzate ,  che  gli 
{caricavano  fopra  le  fpalle  con  altre  fpietatiflìme  beffe  ;  nel 
che  dava  Umifero  orrendi  gemiti ,  e  fofpiri,  maledicendo  la 
fua  fventura ,  e  difperatamente  lamentandofi  a  cagione  delle 
vive  fiamme  traile  quali  di  foprappiù  ardeva  tutto,  nulla  meno  , 
che  il  demonio  ,  da  cui  era  ftrafcinatò  ,  e  dalla  cintura  del  quale 
pendeva  una  gran  fafcìa  di  vipere  ,  che  lo  sbranavano  »  Quefli 
rivolto  a  Luca  con  fierezza  d'inferno  :  Tu  ancora  {dìffe)meco  te 
la  Intendevi  una  volta ,  ed  eri  al  mìofervizlo  '  molto  mi  duole  d'effere 
da  te  flato  abbandonato  ,  poiché  verrefll  ora  a  farmi  corteggio  ,fe  queftl 
Tadrl  non  f uff  ero  venuti  alla  tua  Terra  a  predicare  la  legge  di  Cri  fio  : 
non  lo  poffofoffrlre  ;  altro  non  fanno  ,  che  dir  male  di  me  ,  e  delle  mie 
co/e .  Contuttoclò  non  tutti  ì  tuoi  paefanl ,  nò ,  inderanno  al  cielo  i 
molti  tuttora  durano  in  cattivo  flato  ,  e  vflinatl  perfeveranu  ne*  loro 
gentili  coflumì .  *JMl /coppia  II  cuere  dì  vedermi  forzato  a  qua  venire > 
perchè  tu  vegga  lenoflre  mi  ferie ,  -e  di  qual  forte  fui  il  guiderdone  ,  che 
diamo  a*  noflrl  partigiani ,  polche  raccontandolo  tu ,  perderemo  da^ 
qui  Innanzi  II  credito  ,  ed  l  tuoi ,  abbandonato  II  vizio ,  elefuperfil- 
zlonl ,  abaraccleranno  la  nuova  Fede  y  la  qual  rlfoluzlone  ,  fé  tu  non 
aveffi  pigliata  ,  farefll  a  queJVora  compagno  di  coflul ,  che  ho  qui  In 
mio  potere-,  miralo,  miralo,  lo  ri  cono/ci  1  Era  egli  sì  deforme ,  e 
fcontraffatto  nel  fembiànte  ,  che  refo ,  quafl  ,  un  tizzone  dì 
fuoco,  mal  fi  poteva  difcerneres  lo  riconobbe  finalmente  do- 
lasi* pò  averlo  più  volte  fifamente  guardato.  Quefli  è  (gli dittero 
allora  gli  Angeli)  Antonio  Tapocì,  il  quale,  eziandìo  in  pun- 
to di  morte  non  volle  pentirfi  ,  e  per  quanto  l'efortaflero  i  fuoì 
a  penfare  all'anima  ,  e  a  difporfi  a  ben  morire  i  mai  non  volle 
dar  loro  orecchio,  cacciando  da  fé  con  rabbia,  e  condifpetto 
chi  l'animava  a  chieder  perdono  a  Dio  ,  e  a  confeflare  le  pro- 
prie colpe -.  Qui  il  difgraziato  Antonio  dando  un  profondo  fofpi- 
ro,  e  voltandofi  a  Luca,  di  tal  tenore  prefe  a  ragionargli. 
Ahi  difgraziato  me  ,  che  non  volli  dar  fede  a'  Padri  !  Che  pe- 
ne !  Che  dolori»  quanto  grandi ,  ed  inforTribi  11  martori  patifco 
per  avere  orTefo  Iddio ,  fenza  far  cafo  della  fua  legge ,  e  de' 
2i2.fuoiMiniftri,  che  la  predicavano  !  Quefti  fupplizj  non  hanno 
giammai  a  terminare  !  Ho  da  patire  ,  e  piangere  in  eterno  fen- 
2a  fperanza  di  refrigerio  -  Felici  mille  volte  voi ,  che  potete 
fperare  l'eterna  beatitudine,  e  liberarvi  da  quello  pelago  d'in- 
finite amarezze  ,  e  dalle  mani  di  quefìi manigoldi,  delle  pene 
medefime  peggiori!  Quanto  tu  vedi,  gli  foggiunfero  ?li  An- 
geli ,  del  difavventurato  fine  di  quell'infelice , ,  a'  tuoi  paefani  il 
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riferirci,  ficcome  ancora,  trovarti  nell'inferno  il  CacicheMi-  iij* 
chele  Motachì  (Era  quelli  di  Nazione  Pignoca ,  e  de*  primi , 
che  fottometterlèro  il  collo  al  giogo  di  Crifìo  ,  infaftidito  poi  di 
^vivere  fecondo  le  leggi  Criftiane  ,  fé  ne  fuggì  tra'  Gentili  %  con- 
vìncendo feco  i  figliuoli,  e  lafpofa,  che  per  allora ,  non  po- 
tendo altrimenti  ,  fu  coftretta  a  feguirlo  .  Ricondotto,  di  bel 
nuovo  a  S.  Francesco  Saverio  dal  P.  Luca  Cavaliero ,  perseverò 
fempre  nondimeno  nelle  fue  intenzioni  i  nel  cuore  Gentile  ,  e 
nell'apparenza  Criftiano) .  Si  dannò  di  più  i!  malvagio  fìregone  114. 
Poò ,  il  quale  nel  più  profondo  dell'inferno  è  tormentato  orri- 
bilmente da'  demoni ,  flati  già  in  vita  ,  i  fuoi  infeparabili  compa- 
gni, e  ad  istigazione  de* quali  s'avvisò  difcreditare  i  Padri,  e 
la  fanta  legge  d'Iddio,  incitando  quanti  più  Neofiti  poteva  ad 
apoftatare  ,  e  far  ritorno  agli  antichi  vizj , 

Dà  ancor  notizia  a'  tuoi  compagni  (  proseguirono  gli  fpiri* 
ti)  di  quelli ,  che  afìicurata  la  propria  falvezza ,  godono  ora_> 
beatamente  nel  Paradifo .  Si  falvò  Andrea  Zurubi ,  volando* 
fene  ,  dopo  tre  giorni  di  Purgatorio  ,  al  Cielo  ,  (Vide  quello 
Neofito  un'efemplariffima  vita  «  Egli  era  il  primo  alle  private  11^; 
difripline  de'  Venerdì,  ed  alle  pubbliche  ,  le  quali  in  certi  di 
dell'anno  ,  e  per  le  folennità  principali  fogliono  farli  per  le  fìra- 
de>  affidilo  nella  frequenza  de'  Sacramenti,  alle  orazioni  in 
Chiefa,  e  a  pie  delle  Croci.  Sì  amaramente  piangeva  i  fuoi 
peccati,  che  non  rare  volte  cavava  le  lacrime  dagli  occhi  de* 
Miffionarj;  con  fingolarifììma  ra(Tegnazione  poi  forTrì  l'ultima 
infermità  nella  quale  ftruggevafìd'accefidefiderj  di  morire  per 
vedere  Crifto  Signor  Noftro  ,  ben  confapevole  del  buon  cam- 
bio, che  in  morendo  taceva  ,  mentre  cangiava  quella  brieve  , 
emiferavita,  coll'eterna,  e  felice.  Stando  agli  ultimi  refpi- 
ri,  gli  inviò  un  Padre  l'immagine  di  S.  Francefco  Saverio, 
perchè  gli  chiederle  la  fallite,  ma  egli  all'oppofìo  „  pregò  il 
Santo  a  follecitare  prefio  Dio  l'ora  del  fuo  paflaggio ,  quando 
ancora  non  furie  giunta  ;  e  fu  efaudito ,  conciotììachè  nell'in- 
dirizzare  al  gloriofo  Apollolo  tali  voti  ,  placidamente  fpiró. 
Interrogato  il  fanciullo ,  che  portata  gli  avea  la  facra  immagi- 
ne ,  come  ftefle  l'infermo  ?  eiler  di  già  traparlato  ,  rifpofe_ji 
piangendo  ,  e  fdegnofetto  ,  foggiunfe  graziofamente  ;  come 
non  dovea  morire  ,  fé  pregò  d'andare  a  vedere  Gesù  Crifto ,  e 
la  fua  Santiffima  Madre?)  Vive  ancora  ,  aggiunfero  le  Giri-  ti$% 
de,  nella  celefte  Gerufalemme  in  noftra compagnia Agoftino 
Zurubi >  e  Ja  fua  buona  conforte  ?  mercè  de'  grandi  3  e  accefi 
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♦      defiderj ,  che  fempre  fomentò  di  vedere  Dio  (era  Agoftino  Cri- 
ftiano  di  buon  cuore  ,  di  voto  ,  umile  ,  ubbidiente  ,  e  di  deli- 
cata cofcienza..  ArTalìto  dall'ultima  infermità  ,  non  hi  altro  im- 
piegava il  tempo ,  che  nella  recita  del  Rofario  ,  e  in  teneri  col- 
loqui col  Signore  ,  e  colla  Regina  del  cielo  ,  perloehè  nell'ora 
della  morte  invitato  al  paradifo  da  alcuni  fpiriri  beati,  quali 
meritò  di  vedere»  mentre  di  ciò  rendeva  avvitato  il  compa- 
gno, con  i  Nomi  di  Gesù,  e  di  JMariafulle  labbra  ,  refe  l'ani- 
ma al  fuo  Creatore  .  La  conforte  poi  ricevuto  il  Santo  Battei!- 
ino  ,  viiTe  da  indi  in  poi  a  guifa  d'un' Angelo  ,  tino  a  non  nnve- 
nire  in  efla  il  Confefiore  materia  (ufficiente  per  l'afToluzione)  * 
Eforta  ^andarono  continuando  i  Mefiì  celefti]  i  tuoi  paefani  al 
rifpetto,  e  alla  riverenza  verfo  iMhìIonarj  mmiftri  d'Iddio, 
all'amore  fcambievole  ,  e  a  deporre  ogni  -diicordia  ,  e  ranco- 
re, come  a  veri  Criftiani  conviene  .  Spiega  al  Popolo  la  terribili- 
tà degli  eterni  fupplizj,  poiché  non  pochi  tuttora  perfeveran© 
oftinati  ne'  viz^  fordi  alle  ammonizioni  de'  Padri ,  e  alle  chia- 
mate d'Iddio.  Dirai,  che  quanto  prima  fi  trasferita  la  Ridu- 
zione apaefe  più  vicino  agli  infedeli,  avendo  il  Signore  qui  man- 
data la  pestilenza  ,  la  quale  non  farà  per  celiare ,  fintantoché  di 
buona  voglia  noti  v'arrendiate  alla  fua  volontà  i  eflendo  ragio- 
nevole ,  che  gli  Operaj  Evangelici  non  perdine  il  tempo  in  col- 
tivare poche  anime  ,  mentre  tante  migliaia  fé  ne  perdono  per 
mancanza  di  chi  loro  infegni  la  ftrada  della  fa  Iute  *  A'  Criftia- 
bì,  che  portarono  il  Nome  del  Signore  agl'idolatri ,  farai  fape- 
re,  la  loro  Miffione  efiere  fiata  accetta  a  Gesù,  edeiierloro 
apparecchiato  nel  cielo  per  i  difagi  in  effa  fotTerti,  un  premio  in- 
comparabile i  che  perciò  non  temino  cofà  alcuna ,  ne  pure  la_j 
morte  fìelTa  dalle  mani  de'  Gentili ,  poiché  corrifpondente  gui- 
derdone ,  e  gloria  ne  riceveranno  da  Dio ,  E  perchè  tu  rinvenga 
fede  vedrai  ora  alcuna  cofa  dell'eterna  felicità .  Difparve  allora 
in  un  momento  il  condannato  ,  con  quella  terribiliiTima  rappre* 
Tentazione  cf inferno,  ed  egli  fu  condotto  fubito  dagli  Angeli  al- 
pi;, le  foglie  della  celefte  Gerufalemme  ,  sì  ricca,  e  sì  vaga,  qual 
neirApocalifle  ci  vien  dipinta  dall'Apoftolo  S.  Giovanni ,  ove 
meflb  appena  il  piede ,  gli  furono  incontro  due  belliffimi  Gio- 
vani con  Croci  rifplendenti  in  mano ,  i  quali  l'introdurlero  in  un* 
ameno  giardino  ,  che  per  la  fragranza  de'  fiori ,  ad  alcuna  di 
quaggiù  non  paragonabile,  e  per  la  bellezza  di  quanto  rimirava, 
lo  fé  rimanere  ammirato ,  e  come  in  eftafi  i  indi  prefentatogli 
mi  frutto  firaile  al  Granato  >  col  folo  apprettartelo  alle  labbra-. 
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fentiffi  ricolmare  di  tanto  giubbilo  il  cuore 
lazione  ,  che  davafi  a  credere ,  in  elio  racchiuderai  il  meglio ,  e 
il  tutto  infieme  delle  felicità  de' Cittadini  del  cielo  ;  fenonchè 
gli  fu  all'orecchio  fuggeritoi  aliai  più  lontano  efiere  il  peJago 
delle  contentezze  ,  in  cui  ingolfandovi  1  Beati ,  pienamente  fi 
chiamano  felici ,  e  contenti ,  ne  altro  edere  quanto  d'avanti 
avea,  che  un  atomo,  ed  un  picciol  faggio  di  ciò,  che  gli  ri- 
maneva a  goderei  valevole  folo  a  render  felici  i fenfi  ,  e  la_> 
parte  inferiore  dell'uomo  ,  incapace  de  diletti ,  che  feco  trae 
l'intelligenza ,  il  conofeimento ,  e  la  chiara  vifione  dell'eflen- 
za  divina .  Non  celiava  il  buon  Luca  di  girare  per  ogni  parte  lo 
fguardo*  vedendo  dappertutto  nuove  delizie,  e  amenità ,  c^ 
ben  volentieri  farebbefi  ivi  trattenuto  di  vantaggio,  fé  non  fi 
fuffe  oppofto  alle  fue  brame  uno  fquadrone  di  fpiriti  beati ,  uno 
de'  quali ,  che  all'aria  del  fembiante ,  alla  maeftà  del  paffo  , 
ed  alla  Croce ,  che  rifplendente  teneva  ,   fembrava  edere  il 


Ii8. 
Ammutolì  il  mefehino,  confettando  efìer  vero ,  di  non  aver  fatto 
di  quelli  per  fu  a  ignoranza,  cafo  alcuno  nella  confezione  .  Gli 
replicò  allora  l'Angelo  ;  non  poco  feontraffanno  elfi  l'anima  tua, 
e  le  impedifeono  di  venire  a  godere  a  faccia  ,  a  faccia  d'Iddio . 
Afficura  il  popolo  i  altro  mezzo  non  eflervi  per  giungere  al  cie- 
lo ,  che  il  finceramente  manifeftare  le  proprie  colpe  nel  tribù- IX^ 
naie  della  penitenza  ,  come  loro  l'infegnano  1  Padri  i  ciocché 
con  tanta  forza  ,  ed  energia  pronunciò  ,  che  ,  come  ad  un  gran 
tuono  ,  lo  fece  tutto  rifeuotere  . 

In  quefto  dire  fi  partì  egli  co'  fuoi  compagni ,  che  il  Neofita 
di  buon  grado  trattenuti  avrebbe  per  vedere  più  d'appretto  le 
sì  gran  cofe ,  che  d'Iddio  avea  udite ,  della  fua  gloria ,  e  di 
quell'ineffabil  prodigio  delle  anime  ,  come  elle  fian  beate ,  non 
meno  perchè  fi  mirano  in  Dio,  quanto  perchè  veggono  Dio  in 
fé  medefimo .  Gli  fé  però  intendere  quel  Perfonaggio  ?  alcuno 
macchiato  di  colpa  non  potere  ,  come  in  uno  fpecchio  mirarfì 
nel  fommo  Bene ,  né  di  fé  fare  uno  fpecchio ,  in  cui  ei  fi  rimiri  : 
partirle  per  tanto  di  colà  ,  e  ritornalìe  afcancellare  nel  mondo 
colla  penitenza  ,  econ  la  confezione  quelle  colpe .  Si  dipartilo* 
adunque  egli  da  quel  fortunatiffimo  luogo  j  full'intraprendere 
però  del  primiero  cammino  ,  vide  farfegli  innanzi ,  corteggia- 
ta da  gran  moltitudine  di  Santi,  la  Regina  del  cielo,  dal  cui 
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volto  sì  gran  copia  di  raggi ,  e  di  fplendori  fi  diffondeva  ;  che  a 
tanta  bellezza ,  e  maeftàrimafe  come  attonito.  Lo falutò  ella • 
nei  fuo  linguaggio;  ma  con  un'aria  difdegnofa  ,  e  domandan- 
dogli qnal  cola portafle  pendente  dal  collo,  foggiunfe,  non  è 
tuo  quel  Roiario  ,  ma  dei  mio  figlio  (e  nominò  un  giovane,  a  cui 
1  avea  tolto  Luca  per  forza)  il  quale  rimarlo  vincitore  nel  tirare 
alberfaglio,  volle  piuttosto  in  premio  della  fua  vittoria  la  mia 
corona,  che  ogn  altra  cofa  offertagli;  or  rendigliela  pretta-- 
mente ,  e  levalo  da  quella  pena ,  che  gli  cagionarli  con  tal  vio- 
lenza. In  cosi  dire  difparve  la  Santiflima  Vergine,  ed  i  fuo! 
condottieri  prefero  a  ricondurlo  al  mondo,  non  fenza  Tuo  grande 
lpavento^ a  cagione  dell'incontrarli  ad  ogni  palio  in  truppe  di 
demonj,  i  quali  a  gmfa  di  mattini,  allorché  vanno  in  traccia 
cu  nere,  fcorrevano  in  giù,  e  in  su  orrendamente  urlando. 
Giunto  ,  ch'ei  fu  vicino  ai  corpo  poc'anzi  abbandonato  ,  nuli* 
altro  gli  fembrò,  che  una  deforme  mafia  di  creta,  e  maravi- 
ghandofi  feco  fletto ,  non  finiva  di  credere  ,  che  ei  Me  quello , 
m  cui  poco  prima  efercitava  tutte  le  naturali  operazioni ,  nò 
celiava  di  dolerli,  e  lagnarfi  co' fuoi  compagni ,  al  che  forri- 
dendo  etti ,  gli  difiero  :  di  qui  conofeerai  qual  cofa  tu  fuflì ,  di 
quefia  viìe7  e  fetente  materia  caricato  i  conche  in  un  baleno 
gli  difparvero  dagli  occhi ,  terminò  la  vilìone  ,  e  Luca  Cam- 
pa ,  o  per  dir  meglio  l'anima  fua ,  tornò  a  rientrare  nel  corpo , 
dettandoli  quali  da  un  profondo  fonno ,  o  come  egli  diceva» 
tornando  da  morte  a  vita  .  Il  primo  penfiero  ,  che  allora  ei  fi 
prenderle  ,  fu  chiamare  a  fé  il  padrone  del  Roiario  ,  e  doman- 
dargli perdono  dell'ingiuriai  dopo  di  che  inftantaneamente  fi 
vide  libero  dalla  febbre  ,  che  tuttora  gli  ardeva  nelle  vene. 
Attoniti  rimafero  i  circoflanti ,  che  con  rimedio  sì  leggiero  fi 
fufie  liberato  da  infermità  tanto  penofa  >  all'udire  però  quanto 
per  ordine  d'Iddio ,  loro  riferì ,  fu  incredibile  la  commozione , 
ed  il  frutto ,  il  quale  quivi  non  fi  fermò  ,  poiché  fi  videro , 
ovunque  giunfe  la  voce  dell'accaduto  ,  gli  effetti  medefìmi, 
animandoli  chi  era  giufto  alla  perfeveranza ,  correggendo  chi 
era  perverfo  l'umor  peccante  ,  che  lo  predominava ,  e  comin- 
ciando ilNeofito  una  vita  tanto  migliore ,  che  fé  prima,  era 
buono  ,  divenne  poi  un  Santo . 

Rettami  perfine  a  dire  alcuna  cofa  dello  zelo  di  queftibuo* 

ni  Criftiani  in  annunciare  la  legge  divina  ,  e  portare  la  luce  del 

Vangelo  a  quei ,  che  giacciono  nelle  tenebre,  e  ne'  vizj  del  Gen- 

«i.tilefìmo  ,  non  fembrando  loro  di  viver  contenti  nella  nuova 
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vita  prefa  a  profetare ,  fé  altri  ancora  non  conducono  a  godere 
dello  fleflb  bene .  In  prova  di  che ,  come  a  teftimonj  di  veduta , 
e  d'efperienza ,  diafi  il  primo  luogo  a*  Miffionarj ,  che  non  fan- 
no faziarfì  di  parlare  fu  quefto  punto .  Per  quefto  cafo ,  ed  altri  mi- 
racoloft  fuccejft ,  (così  termina  una  fua  lettera  un  Miffionario  di 
S.  Francefco  Saverio ,  dopo  avere  fcritta  la  riferita  vifìone  )  fi  è 
accefo  nel  popolo  un  gran  fuoco  di  carità  ,  e  dì  zelo  di  portare  il  nome 
d'Iddio  agl'infedeli ,  fenza  far.  cafo  de7  travagli*  delle  fatiche  ,  e  della 
morte  >  in  cui  ad  ogni  p affo  Rincontrano  .  La  Fede,  grazie  a'Dioi 
va  facendo  ogni  giorno  progrejft ,  (fcrive  un'altro  )  e  molti  fimi ,  fen~ 
zaftimare  la  propria  vita  ,  bramano  d' introdurla  tra' Gentili  circon* 
micini.  Sto  afpettando  (fcrive  il  P.  Cavai iero  )  alcuni  Neofiti  hat* 
tezzatì  Vannofcorfo ,  #  quali  mojfi  a  compajfione  de  loro  paèfanì  ,  fi 
offerirono  ad  andare  colà  per  ridurli  al  gregge  di  Criflo ,  e  renderli 
"partecipi  del  bene  ,  che  ejfi  godono  . Così  raccontano  d'un  Indiano 
chiamato  Ignazio ,  che  non  sa  vivere  fenza  andare  in  cerca  d* 
infedeli ,  e  guadagnare  anime  a  Criflo  ,  per  lo  che  fu  eglifcel- 
to  dal  P.  Gio:  Battifta  Zea  ,  nella  fua  andata  agli  Zamuci ,  per 
capo  degli  altri ,  e  ad  effò  fingolarmente  fidò  gli  affari  più  gra- 
vi, concernenti  il  bene  di que' popoli.  Altrettanto  d'un'altro 
di  S.  Raffaele  chiamato  Antonio ,  fcrive  il  P.  Agoftino  Cafta- 
gnares ,  il  quale  proccurava  di  liberare  dagli  artigli  de'  Mama- 
luchi  quante  più  anime  poteva,  e  metterle  in  ficuro  nella  fua 
Riduzione  .  Appena  fi  raflerena  dopo  le  pioggie  il  cielo ,  che  fi 
pongono  in  ordine  per  le  loro  Miffioni ,  nelle  quali  impieghe- 
ranno tre ,  o  quattro  mefi ,  ivi  fermandoli ,  dove  ftimano  di 
poter  fare  più  buona  la  raccolta ,  e  fìimandofi  più  fortunato 
quegli ,  che  più  patifee  ,  e  più  anime  trae  al  conofeimento  d* 
Iddio  .  Ella  è  cofa  poi  da  vederfi  la  fefta  ,  e  l'allegrezza  del  po- 
polo nel  tempo  del  loro  ritorno  j  la  carità ,  e  l'amore  ,  con  cui 
ricevono  i  nuovi  ofpiti ,  quantunque  fìano  antichi ,  ed  implaca- 
bili loro  nemici  i  tale  ,  che  muovono  a  divozione  i  Padri  me- 
defimi .  Fanno  ad  elfi  parte  de'  loro  poveri  averi ,  gli  ammet- 
tono nella  propria  cafa  ,  e  vorrebbero  metterfeli  ancora  nel 
cuore  i  motivo  per  cui  pretto  fi  dimenticano  i  barbari  del  na- 
tivo paefe ,  e  s'innamorano  della  legge  divina ,  mercè  di  cui 
veggono  ne' loro  albergatori  ingerita  virtù  sì  bella ,  abbenchè 
uomini,  nulla  meno  felvaggi  di  quelchè  fian'eflì ,  e  che  gran 
prodigio  farebbe  ,  fé  efiendo  Gentili ,  ufafiero  fcambievol  pietà, 
eziandio  con  quelli ,  che  la  natura  ha  filetti  co'  forti  legami  del 
Sangue .  E  di  vero  a  fé  medefima  dee  gran  parte  del  proprio 
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fplendore  ,  e  de'  fuoi  avanzamenti  quella  nuova  Crìftianità  i 
poiché  cotanto  ftendefi  l'ardente  fuo  zelo ,  che  fenza  badare  ad 
evidenti  pericoli  della  vita,  fé  ne  vanno  quefti  popoli  perle' 
felve ,  ora  foletti ,  ora  co'  Padri  Miffionarj  a  follecitare  la_> 
converfione  degrinfedeli  ,•  e  già  più  di  cento  facrificarono  di 
buona  voglia  fé  fìeflì  con  lofpargimento  del  fangue  tra  quelle 
barbare  Nazioni  per  dilatare  il  Regno  di  Gesù  Crifto ,  come 
chiaramente  lo  vedrà  ,  chi  con  attenzione  fi  farà  a  leggere  que- 
llo ragguaglio . 

Ne  manca  bene  fpeflo  d'aiutare  Dio  Noftro  Signore  quefti? 
fuoi  fervi ,  ancora  con  i  prodigi ,  per  viepiù  confermarli  nella 
Fede ,  ed  incitare  gl'idolatri ,  che  li  rimirano  ,  al  Santo  Batte- 
fimo .  Due  foli  per  non  allungarmi ,  e  non  attediare  chi  legge 
ne  conterò  .  Andati  alcuni  Neofiti  a  portare  il  nome  divino  ad 
una  Terra  d'Indiani  Panochì  ,  mentre  con  fervore  di  fpirito 
efortavano  que'  barbari  ad  abbandonare  la  patria  ,  ed  il  Genti- 
leflmo ,  e  annoverarli  tra'  fedeli  *  fopraggiunfero  alcune  donne 
{paventate  ,  gridando  :  Dlfgrazìa  ,  dì/grazia  ,  perchè  la  laguna 

322.  vicina  ,  che  fervìva  agli  ufi  del  popola ,  aveffe  prefa  forma  ,  e  colore  di 
fangue  ;  prognostico  traeffi  di  mala  ventura  .  Cominciarono  fu- 
bito  i  paefani  a  decorrere  fopra  dell'accidente ,  dandogli  cia- 
fcuno  ,  fecondo ,  che  la  propria  paffione  gli  fuggeriva  ,  diverfe 
interpetrazioni  :  ma  ben  prefto  difcifrarono  loro  il  tutto  i  Cri- 
fìiani,  aflèverando,  frode,  e  trama  efler quella  del  demonio 
per  frastornarli  dall'abbracciare  la  legge  del  vero  Dio  i  in  fegno 
diche,  portatiti  tutti  colà  infieme  ,  e  veduta  la ftrana muta- 
zione ,  pigliarono  in  mano  con  gran  fede  il  Rofario  ,  bene- 
diifero  l'acqua  ,  e  ve  l'immerfero  i  e  con  ciò  fole*  ,  ritornò 
ella  fubito  all'antico  fuo  colore  ,  e  fapore  di  prima .  Più  mara- 
vigliofo  è  l'altro  cafo  fucceduto  a  quefti  iftefiì ,  mentre  ripartiti 
ito  molte  Terre,  da  una  lega  tra  fé  diftanti,  radunavano  gente  al- 

.J23.  la  Fede,  per  indi  condurla  alla  Riduzione.  Videro  ivi  vicino  folle- 
va-Flì  un  gran  nuvolo  di  fumo ,  infieme  con  un  gran  fuoco  ,  fenza 
fapere  donde  venirle  ,  ne  chi  l'averte  accefo(aftuzia  fu  quefta  an- 
cora ,  per  avventura  ,  del  nemico  infernale)  e  venire  a  fcarìcariì 
fopra  di  loro.  Mal  fi  poteva  afficurar  fuggendo,  e  vita,  e  roba  ,  al 
gran  vento ,  che  foffiava ,  tanto  più ,  che  attaccavano  di  già 
le  fiamme  la  prima  Popolazione  *  Unitili  allora  infieme  tutti  i 
paefani  ricorfero  ad  alcuni  Neofiti  colle  lacrime  agli  occhi ,  e 
li  pregarono ,  che  ,  fé  vere  erano  le  cofe ,  le  quali  di  Crifto  ,  e 
della  fua  Santiifima  Madre  predicavano,  li  chiamaffero,  in- 

occa- 


F 


i  1  !  • 

DegThdìam  ètti  debiti.  77 

«ccafione  dì  tanto  pericolo ,  in  loro  ajuto ,  e  inginocchiatili  do: 
«andarono  a  Dio  grazia  ,  e  mifericordia  ,  promettendo  di 
^^nmtfSml,  e  di  abbracciare  la  fuafantakgge.  0> 
cafo  nrodigiofo  !  Pafsò  innanzi  il  fuoco,  fenza  cagionare  alta 
crf%    inciti  s'erano  ricoverati ,  un  minimo  danno  i  cofa  indu- 
bitatamente tenuta  per  miracolofa ,  mentre  ridotteli  in  cenere 
tutte  le  altre,  ella  fola,  benché  fìtuata  nel  centro  del  paefe  , 
rimafe  illefa .  Ne  qui  cefsò  il  prodigio  :  avvicinandoli  il  fuoco 
alla  feconda  Popolazione  ,  pofe  in  grande  fpavento  gì  abitanti  * 
fenonchè  i  Criftiani  metterò  -{ubilo  mano  al  rimedio  .Ritrovali, 
quivi  il  capo  di  tutti,  che  feco  aveva  l'immagine  della  Regina,, 
del  cielo  i  adeflb  per  tanto  ordinarono,  che  con  eflaufcifle  in- 
contro all'incendio,  e  la  opponefle  per  difefa  alla  fua  furia  . 
Cofa  maravigliofa  !  Si  divifero  allora  in  due  ale  le  fiamme  fenza. 
far  ivi  alcun  leggier  nocumento  ,  quantunque  tutte  le  cale  linie- 
ro di  paglia  i   anziché  in  manifefta   ripruova  del  miracolo  , 
avvicinandoli  elleno  ad  un'abitazione,  le  formarono  fopra  un. 
arco     fenza  farle  lefione  alcuna.  Si  confermarono  a  tali  fac- 
cetti nella  Fede  ,  e  divozione  alla  Madre  d'Iddio  i  Criftiani , 
*d  i barbari,  più  dal  prodigio  ,  che  dalla  propria  prometta-» 
obbligati ,  fi  fecero  aferivere  nel  numero  de'  fedeli  . 

CAPO     Vili. 

Tentafìk >  feoprirnento  del  'piume  Paraguay  per  aprire 

il  commercio  di  quefte  MiJJioni  con  quelle 

de*  Guarani» 

Ino  da'  primi  anni ,  ne'  quali  fi  die  principio  alla  conversione 
de'  Ciriguani ,  e  de'  Geniti ,  con  intento  di  parlare  al  Cia- 
co  per  ridurre  alla  nofìra  S.  Fede  le  Nazioni ,  che  foggior- 
uu  nel  vaftittìmo  fpazio  di  terra ,  che  v'ha  tra  Tarica  ,  e  il  Pa- 
raguay, fi  giudicò  fempreneceffario  per  giungere  al  fin  pretefo, 
d'aprire  in  quel  fiume  il  cammino  ,  e  farlo  fcala  alle  Miiììoni  de* 
Guarani,  acciò  con  più  di  facilità  fi  poterle  provvedere  a  quelle^ 
eie'  Cichiti ,  ed  i  noftri  aveflercommodo  di  conferire  col  Provin- 
ciale, e  riceverne  più  opportuni  alle  loro  necefiìtà  i  foccorfi  .  Ol- 
trecchè  non  minore  farebbe  la  confolazione  de'  Provinciali  me- 
defimi ,  i  quali  avrebbero  folto  degli  occhi  le  fatiche  ,  ed  i  fudorl 
de'  propri  fudditi  nella  conversione  de'  Gentili ,  e  in  poco  meno 
d'iui'anno  potrebbero  terminare  la  vifita  di  quella  sì  vaila  Pro- 
vincia* e  laddove  a  fcorrerla  tutta  di  prefente ,  fa  d'uopo  cammi- 
nare 
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nare  ben  duemila,  e  cinquecento  leghe,  fcoperto  il  pretefd 
cammino,  con  fole  millecinquecento-,  ed  efla  vifiterebbefì  ,  e 
Je  Miffiom  ancora  .  Sul  rifletto  di  tali  vantaggi ,  fi  fono  poftiiu 
opera  tutti  1  mezzi  più  convenienti  alla  confecuzione  del  fin  bra- 
mato i  ma  per  fecreti  giudizj  d'Iddio  non  s'è  potuto  giungerne  a 
capo,  fé  non  dopo  gran  tempo,  e  fenza  frutto  .  Ciò  non  per  tanto 
non  devo  pattare  fotto  filenzio  le  fatiche,  ed  i  travagli  in  tale  im- 
prefada  nofìri  {"offerti ,  per  non  togliere  ad  elfi  quella  gloria  , 
che,  anche  in  terra ,  è  dovuta  a  chi  tutto  fi  occupa  nel  promovere 
la  gloria  divina  ,  Riferii  di  già  più  addietro  ,  il  principal  motivo 
di  fondare  alle  fponde  del  Guaby  la  Riduzione  di  S.  Raffaele 
eiiere  flato  la  vicinanza  del  Paraguay ,  alla  cui  fcoperta  fi  pofero 
in  viaggio  nel  Maggio  del  1702.  i  pp.  Francefco  Hervàs  >  e  Mi- 
chele de  Yegros ,  guidati  da  quaranta  perfone  del  paefe  ,  fenz'al- 
tra  provvigione  ,  che  della  confidenza  in  Dio  ,  nella  protezione 
della  Regina  del  cielo ,  e  de'  SS.  Arcangeli  Michele  ,  e  Raffaele * 
Ne  certamente  n'andarono  loro  fallite  le fperanze,  vedendoli, 
non  folo  provveduti  di  cacciagione  ,  e  di  pefca  in  tutto  il  viaggio, 
ma  con  maggiore  abbondanza  ancora,  ove  più  gravi  fuflero  le 
*M»  anguftie.  Conducevano  feco  un  Catecumeno  d'una  Nazione^ 
fcata  gl'anni  addietro  d'intoppo  allo  fcoprimento  di  quefto  fiu- 
me ,  il  quale proccurò  con  grand'efficacia,  che  abbracciaflero  la 
legge  divina  ,  e  cortefemente  ricevettero  i  Miffionarj  tre  Popo- 
lazioni >  de'Curumink,de'  Batafi  ,  e  degli  Xarai ,  fermatofi  pe- 
rò egli  tra  dì  loro  per  etter  male  in  ordine  di  panni ,  e  per  etter- 
ghfi  fìtta  in  un  piede  una  fpina  ,  di  lì  à  pochi  giorni  pafsò  all'al- 
tra vita  fenza  Battefimo  ,  tuttoché  con  ogni  fervore  fi  furie  addo- 
lorato ,  perche  altri  lo  ricevette  * 

Vinte  non  poche  difficoltà  ,  e  ììiperati  inevitabili  incommo- 
di ,  attefo  l'efler  neceflano  camminare  per  folti  bofchi ,  e  alpe- 
fin  montagne  framifchiate  da  fangofe  paludi,  oltre  il  continuo 
batticuore  di  dare  nelle  mani  de' nemici,  giunfero  finalmente  a 
piantare  una  Croce  fulle  rive  d'un  fiume  creduto  il  Paraguay , 
ò  almeno  un  braccio  di  etto ,  febbene  un  grande  abbaglio  ,  e'  pre- 
fero  ,  non  eflendo  egli  altrimenti  fiume  ,  ma  un  gran  lago  ,  che 
andava  a  terminare  in  una  denfìffima  felva  di  palme  .  Macchina- 
rono in  quello  mentre  alcuni  Indiani,  di  uccidere  amanfalvai 
Padri,  quando  fi  faceffero  a  pattare  per  le  Terre  loro ,  difsuafì 
però  da  altri  di  miglior  cofcienza ,  ufcirono  loro  incontro ,  e  ac- 
compagnatiti con  etti ,  fi  portarono  in  un  col  rimanente  de'  pae- 
fani  a  prender  cafa  in  S.  Raffaele.  Alla  notizia  di  talefcopri- 
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mento  determinò  il  P<  Giufeppe  de  Tolù  fuperiore  in  quella  Ca- 
gione di  quefte  Riduzioni ,  che  fi  portafse  in  Provincia  ilP.  Fran- 
cefco  Hervàs  a  ragguagliarne  il  P.  Lauro  Nugnez  9  per  ^feconda 
volta  Provinciale  di  efsa ,  il  quale  a  tale  avvifo  ,  pieno  di  giubbi- 
lo, e  d'allegrezza,  fcelfe  prontamente  cinque  Miffionarj  de'  Gua- 
rani ,  e  gl'invio  alla  fcoperta  del  cammino  dalla-  banda  del  Para- 
guay, giacché  da  quella  de' Cichiti  fi  giudicava  efserfi  ritrova- 
to .  Furono  gli  eletti  il  P,  Bartolomeo  Ximenes  C  il  quale  ^anda- 
to Proccuratore  a  Roma ,  nel  fuo  ritorno  a  quefta  Provincia ,  ca- 
rico non  meno  di  meriti ,  che  d'anni ,  fé  ne  volò  al  cielo  il  dì  22. 
di  Luglio  del  17 17,  nelPorto  di  Buenofayres  )  i  PP,  Gio:  Batti- 
ita  Zea ,  Giufeppe  de  Arze ,  Gio:  Battifta  Neumàn  ,  Francefco 
Harvàs ,  ed  il  Fratel  Silveftro  Gonzalez ,  E  perche  difcaroad  al- 
cuno non  farà  il  leggere  gli  avvenimenti  di  tal  viaggio  5  mi  pren- 
derò il  travaglio  di  trafcrivere  una  relazione  dì  tutto  il  fuccedu- 
to ,  giorno  per  giorno  fcritta  da  uno  de'  Padri  accennati ,  e  dopo 
le  non  poche  diligenze  in  ricercarla  3  da  me  finalmente  trovata, 
ed  è  la  feguente . 

Partimmo,  dice  ,  a'  io.  di  Maggio  del  1705.  dal  Porto  della 
noftra  Riduzione  della  Candelara  per  dar  fondo  in  quello  di 
Atìnguì ,  e  di  li  2!  17.  del  medefimo  prendemmo  terra  in  quello 
d'Itati,  dove  con  Angolare  affetto  ciaccolfe  il  P.JFra  Gervafio 
del  Ven-  Ordine  di  S.  Francefco  ,  Curato  di  quel  Popolo .  Di  qui 
li  tirò  verfo  il  fiume  Paraminì ,  per  dove  nel  Parane  sbocca  il  Pa- 
raguay ,  ne  fenza  difficoltà  ci  venne  fatto  di  fuperare  quel  capo  , 
per  la  furia  de' venti,  che  per  molti  giorni  non  poco  ci  dettero 
che  fare  .  A' 22.  finalmente  di  Giugno  approdammo  al  Porto 
dell' Afsunzione  ,  dove  coll'ufata  carità  della  Compagnia  ci  ac- 
colfero  i  PP.  di  quel  Collegio,  e  dopo  quattro  giorni  fi  fé  par- 
tenza ,  portando  con  noi  una  barca  grande  ,  quattro  Balfe  ,  due 
Pirague  ,  ed  una  Canoa  .  Camminate  quaranta  leghe  ,  fcoprirono 
le  Balfe  da  lungi  alcune  Canoe  d'indiani  Payaguàfi ,  creduti  fpie 
della  nazione  i  defiderammo  per  tanto  di  abboccarci  con  effe  a 
motivo  di  darci  a  conofcere  ,  e  tolto  loro  ogni  iofpetto  ,  d'esor- 
tarli a  flabilire  una  volta  la  pace  cogli  Spagnuoli,  e  renderli  Cri- 
fìiani  .  Entrato  a  quello  fine  in  una  canoa  il  P.  Neumàn  col 
F.  Siiveftro  Gonzalez,  volea  ,  raggiunti,  che  gli  ebbe,  intavolare 
il  trattato  d'aggiuftarnento  ,  il  tutto  però  invano ,  negando  quelli 
di  apprefsarfi  ,  e  ad  alta  voce  gridando  :  Peèpemomba ■•,  ore  cama- 
rada  'Buenofayres ,  viaruph  vale  a  dire  :  temere  eglino  la  noftra 
gente  ,  che  ne'  confini  di  Buenos-ayres  avea  diftrutti  i  loro  pae- 
sani. 
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fani .  Quindi  fconfidando  il  P.  Neumàn  di  poterli  guadagnar© 
nel  voltare  indietro  ,  lafciò  fulla  fpiaggia  pendenti  da  un  albero 
alcune  galanterie ,  ed  altre  cofe  di  poco  prezzo ,  le  quali  vedute 
da'  barbari ,  poiché  in  fole  parole  non  terminavano  le  carezze 
de'  noftri ,  corfero  fubito  a  prendere  ,  e  con  più  animo ,  e  ficurez- 
za  avanzatili  quattro  di  loro  a  pie  d'una  balfa,  vi  deportarono 
alcune  ftuore  con  gran  pulizia  lavorate  ,  e  delicatiffimamente 
tefsute  .  Si  profìeguì  per  molti  giorni  un  fimi!  trattato ,  ferven- 
do d'interpetre  Aniceto  Guaraje  fervorofiffimo  Criftiano  ,  e  Vi- 
ce-Correttore di  S.  Cofimo  ,  il  quale  bramofo  della  converfìone 
di  quegl'infedeli ,  con  maniere  tutte  affabili ,  e  correli  ,  lì  fìudia- 
va  d'entrar  colla  loro,  per  indi  ufcirne  colla  fua.  E' la  Nazione  de* 
Payaguàfi  viliffima  di  condizione,  codarda,  perfida ,  e  pronta  a 
tradimenti ,  come  in  brieve  fecero  palefì  qualità  così  ree  ,  con- 
ciofììachè  avanzatoli  il  noftro  Aniceto  ad  alcuni  di  loro  il  dì  12. 
di  Luglio  con  alcune  cofe  di  non  gran  prezzo  sì ,  ma  da  eiìì  lima- 
te ,  per  efortarli ,  e  indurli  al  S.  Battefimo  ,  ufcì  da  un'  imbcfcata 
poco  dittante  una  fquadra  di  quelli  traditori ,  divifa  in  due  canoe, 
la  quale  dandogli  proditoriamente  addofso  l'uccife  con  altri  com- 
pagni a  fieri  colpi  di  macana,indi  per  fottrarfi da'Oiftian],fìdette 
in  braccio  ad 
tal  fciagura, 
veri  de' compagni.  _ 
fcì  loro  d'incontrarti*  Celebrammo  per  le  loro  anime  il  dì  ve- 
gnente l'efsequie  ^giovando  di  piamente  credere  ,  che  mercè 
dello  zelo ,  con  cui  fi  efibirono  a  trattare  con  quefti  perfidi  Gen- 
tili, avrà  con  efso  loro  il  Signore  ufata  della  fua  mifericordia  * 
Vedendo  i  Payaguàfi  non  farfi  da'  noftri  alcuna  dimoftrazione  di 
rifentimento  circa  d'un  tale  affronto ,  prefo  ardire,  rifolverono  di 
Scacciarci  il  giorno  feguente  di  donde  avevamo  pigliato  pollo,  fa- 
cendo vedere  una  moltitudine  di  canoe  divife  in  due  fquadre  ,... 
delle  quali  una  s'accoftò  a  terra  ,  e  vi  sbarcò  alcune  perfone  ,  l'al- 
tra fi  trattenne  {correndo  per  il  fiume,  ma  fenza  attentarfi  a  porli 
fotto  il  tiro  i  anzi  poco  dopo  ritirandoli ,  mai  più  non  fi  lanciaro- 
no vedere,  fé  non  da  lontano,  per  fpiare  i  noftri  andamenti .  Non 
lafciarono  però  una  volta  nell'ofcurità  della  notte  di  moleftare_j 
da  terra  con  una  tempefta  di  pietre  ,  e  di  faette  le  noftre  jBalfe  i 
ma  con  poco  ftento  gli  ebbero  pofti  in  fuga  i  noftri  Neofiti ,  e  fu 
quello  l'unico  incontro  avuto  con  tali  nemici,  co'  quali  fé  fi  fuf« 
127.  fero  collegati  i  Guaicurùfì  :  gente  valorofa ,  e  nemiciflìma  della 
Fede  Cattolica,  difficilmente  fi  farebbero  potute  evitare  colla_> 
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tuga  le  loro  infidie  in  un  fiume  per  ogni  lato  popolato  d'Ifoie  , 

A'  fette  d'Agofto  fi  giunfe  alla  bocca  del  fiume.  Xecui  per 
dove  prima,che  i  Mamaluchi  diftruggefsero  le  terre  de'  Maraca- 
yufi,  de'  Terecani,  e  della  Candelara ,  traghettavafi  ogn'anno 
all'Afsunzione  gran  quantità  della  celebre  erba  del  Paraguay .  Il 
dì  diciannove  camminando  lungi  la  riva  ci  venne  (coperta  una 
Terra  de*  Payaguàfi ,  i  di  cui  abitatori  eranfi  poc'anzi  ritirati  ni_* 
una  grand'Ifola ,  che  dirimpetto  ci  rimaneva  ,  ove  appena  dem- 
mo fondo ,  che  faltando  in  terra  i  noftri  Indiani ,  ricordevoli  del- 
la morte  de'  compagni  ,  tutta  la  faccheggiarono  .  Era  ella  del 
Caciche  Icayrà  ,  da  cui  fono  ivi  mantenuti  alcuni  vafsalli  alla.-» 
fabbrica  delle  canoe  .  Il  dì  2 1.  incontrammo  un  Fortino  con  pa- 
lizzata ,  e  fopra  di  efsa  tre  gran  Croci,  onde  fofpettammo  d'al- 
cuna Miffione  ivi  fatta  da'  Mamaluchi  i  fi  rifeppe  però  dipoi  ef- 
fere  fiata  quella  aftuzia ,  ed  invenzione  de'  Payaguàfi ,  affinchè 
liliberafse  il  Signore  da  una  moltitudine  di  Tigri,  che  nana- 
mente infettavano  il  paefe.Indi  a  non  molto  fi  videro  feenderc  alla 
riva  ,  ma  fenza  arrecarci  molefiia ,  dodici  barbari ,  né  fino  a'  30. 
d*Agofto ,  con  noftra  maraviglia ,  fi  rimirarono  più,  che  due  ca- 
noe di  Guacici,  prima  di  giungere  al  Tepotii,  la  cui  foce  è  di- 
ttante trecento  leghe  dal  Piray,in  mezzo  al  q»al  fiume  mirafi  una 
catena  di  feogii  tra1  quali  fi  ftrifeia  una  furiofa  corrente  ,  che^ 
d'ordinario  li  ricuopre  i  al  venir  però  ella  meno,  alcune  orme  12^ 
d'uomo  fi  veggono  in  cima  a  que'  faflì,  che  dell'  Apoftolo  S*Tom- 
mafo  ,  dicono  efsere  i  paefani .  Poco  più  in  là  fi  fanno  incontro 
dodici  altiflìme  Rocche  vaglie **  vederfi,  piucché  per  la  maeftria 
dell'arte,  pei^'induflria  della  nai^ra,  da  cui  quella  viene  fuperata. 
Quivi  cominciarono  i  Guaycurùfì  ad  accender  fuochi ,  ed  a  far 
fumate  :  volanti  corrieri ,  con  cui  dare  avvifo  alle  Terre  circon- 
vicine dell'avanzarli  i  nemici .  Sette  leghe  lungi  da'  detti  monti 
feorre  il  fuo  fiume,  vicino  al  quale  è  fituata  la  laguna  Nengeture, 
nella  quale  sgorga,  un'altro  fiume ,  che  feende  alle  Terre  de* 
Guarnì ,  e  alle  cui  fponde  fanno  il  loro  foggiorno  la  maggior  par- 
te dell'anno ,  quefti  barbari ,  allevandovi  molte  mandre  di  caval- 
la e  di  mule,  e  fervendofi  de'  Guarnì  iftefiì,comedi  fchiavi  a  colti- 
vare la  terra,e  a  feminare  il  tabacco,che  ivi  in  grand'abbondanza 
germoglia .  Altre  Nazioni  confinano  con  effi  ,  traile  quali  una  ve 
11'ha  chiamata  Lenguas,\\  cui  idioma  accoftafi  a  quello  de'CichitL 
Due  leghe  più  innanzi  sbocca  lo  Mboimboi ,  vicino  al  quale  v'eb- 
be anticamente  una  Riduzione,  ove  a  profitto  di  que'  paefani  fa  119. 
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ticarono.  i  Padri  Criftoforo  de  Arenas ,  e  Alfonfo  Arias  ;  che 
andando  alle  terre  de' Guati  per  amminifirar  loro  il  Sacramento 
del  Battefimo ,  incontratofi  nel  cammino  con  unafquadra  di  Ma- 
maluchi,  fudaquefti  a  tiri  di  mofchetto  uccifo  j  l'altro  cadendo 
poco  dopo  nelle  ftefse  mani,ne  fcappò  sì  mal  concio,  che  in  brie- 

130.  ve  terminò  colla  vita  ogni  patimento  .  Di  qui  fino  agli  Xarai  per 
benefizio  di  natura,  e  fenza  induftria  dell'arte,  generafi  in  va- 
fhiiime  campagne  un'immenfa  quantità  di  orzò ,  di  cui  ogn'anno 
fi  preveggono  1  Guati ,  i  Nanuichi,  i  Curacarì,  i  Guacami,  i  Gua- 
refi  ,edaltn  confinanti.  A'  22.  di  Settembre  pafsammo  lemoin. 
tagne  di  Gugnayegua ,  dirimpetto  alle  quali  dalla  parte  oppofta 
iorgono  quelle  dell'Ito  ,  ove  dimorano  iSinemaci, a'  quali  predi- 

iji.caronogialaS.LeggediCrifto  i  PP.  GiuftoManfiglia  Fiamin- 
go  ,  e  Pietro  Romeo,  ùccifo  dà5  Ciriguani col  F.Matteo Fernan- 
dez  ,  a  motivo ,  ch'ei  perfuadefse  loro  ,  che  fé  abbracciar  vole- 
vano.la  Fede ,  non  era  loro  lecita  più  d'una  moglie .  In  un  Ifola 
cinque  leghe  più  avanti  eranfi  ritirati  dueCacichiJareciacù ,  e_> 
Arapicigua  con  tutti  i  loro  vafsalli ,  i  quali  in  vedendoci ,  fpedi- 
ronofubitamente  fette  canoe  alla grand'Ifola degli  Orecchioni, 
per  darne  avvifo,  conforme  al  folito  in  taiioccafioni ,  a  que' po- 
poli,  onde  vedevanfì  da  vicino  ,  e  da  lontano  molte  fumate  nelF 
aria  ,-cofa  per  cui  grandemente  vengono  (limati  per  tutto  quel 
contorno  i  Payaguàfì ..,  e  non  pocautilità  lorne  proviene,  ritraen- 
done  tabacco  ,quoja ,  tele ,  e  vitto  vaglie  :.  cofe  tutte  delle  quali 
ivi  è  grande  l'abbondanza  .. 

Dal  Tobati  pafsammo  vicino  alle  montagne  del  Taraguipi- 
tà ,  dove  quattro  Mifiìonarj ,  i  PP.  Ignazio  Martinez  Spagnuolo , 
Niccolò  Henart  Francefe ,  Diego  Ferrer ,  e  Giufto Mantiglia  Fia- 
minghi,  inviati  dal  P.  Antonio,  Ruiz  fi  divifero  a  predicare  per 

i3  2..queftavafta  Gentilità  il  Vangelo  j  de'  quali  il. primo  fu  chiama- 
to alla  Miffione  de'  Ciriguaninel  Perù ,  graltridue  oppreffi  dal- 
le, fatiche  ,  e  da'  difàgj ,  con  una  morte  Umile  a  quella  dell'Apo- 
fiolo  dell'Oriente  S.  Francefco  Saverio,,  in  un  totale  abbandono 
d'ogii  umana  confolazione  ,,  pafsarono all'eterno  ripofo,,  e  l'ulti- 
mo ancora  ,  che  foìorimafe,  fopraifatto  in  brieve ^^^  dalle  molte  fa- 
tiche ,  terminò  il  fuo  vivere  .  Otto  leghe  fopra  il  Tobati,  di  bel 
nuovo  sbocca  per  due  parti  lo  Mbotetei ,  per  cui  feendono  a  fare 
le  loro  feorrerie  nel  Paraguay  i  Mamaluchi ,  e  dirimpetto  a  que* 
ite  due  bocche  fgorga  per  un'altro  lato  il  Mandiy ,  dal  quale  ven- 
gono bagnate  le  falde  de'  monti  Taraguipiti,  i quali  incatenan- 
doli con  quei  di  Tambayci,  e  di  G.uaraguy,  k  {tendono  lungi  le 
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cofte  del  Paraguay ,  fino  ad  avvicinare  alla .celebre  Ifola  degli 
Orecchioni .  Dallo  Mbotetei ,  fino  agli  Xarai  fi  slarga  A  paefe  in 
vafte  campagne  ,  anticamente  abitate  da'  Guayciarapi ,  e  dagl* 
Itatini  s  moleftati  però  elfi  da'  Mamaluchi ,  le  abbandonarono  , 
internandoli  in  alcuni  denfi,  e  fpaziofi  boichi ,  che  dalla  lagena 
laragui,  per  lo  fpazio  di  cinquanta  leghe  tirano  giù  fino  a  S.'Cro- 
ce  la  vecchia  .  A'  2  <?.  finalmente  di  Settembre  ,  fuperate  le  boc- 
che dello  Mbotetei,  giungemmo  làxiove  il  Paraguay  divifo  in^ 
due  bracci ,  forma  per  lo  lungo  un'Ifola  di  venti  leghe  ;  perloche 
ftandofi  oramai  nelle  Terre  de'  Cichiti ,  fi  pofero  non .poche ^dili- 
genze in  rinvenire  la  Croce  l'anno  addietro  piantata  da  PP.Fran- 
cefco  Uervàs.,  e  Michele  de  Ydgrosi,  esplorando  perciò  molti 
laghi ,  e  feni  y  A' 12,  d'Ottobre  dato  fondo  nel  Paraguimini  e  in- 
contrammo in  alcuni  Payaguàfi,i  quali ,  benché  timorofi  de  no- 
Uri  Indiani ,  pur  s'accodarono  verfo  di  noi ,  e  ci  prefentarono  al- 
cune Bietole,  ed  altri  frutti  del  paefe  ,  corrifpondendo  noi  con  al- 
tri regali .  A' 17.  gettammo  le  ancore  nella  laguna  Jaragui,  la. 
quale  per  un  gran  tratto  va  a  nafconderfi  tramonti,  e  bofehi  > 
fino  ad  appreflarfi  agi'Orecchioni.Quivi  oggidì  una  parte  del  Pa- 
raguay viene  abitata  da  gran  numero  d'infedeli  >  aliai  più  però  la 
finiftra  ,  attefo  il  poterfi  ivi  con  maggior  facilità  difendere spalle 
improvvife  invafioni  de'  Mamaluchi,  rendendofi  molto  difficile, 
fé  non  anche  impollinile  ,  il  paltò  a  que'  malvagi ,  mercè  d'alcu- 
ne ampie  lagune  ,  e  pantani ,  che  li  circondano  .  Noteroqui  al- 
cune delle  Nazioni,  sì  dell'una,  che  dell'altra  parte .  A  mano  de- 1 5  5, 
fìra  abitano  i  Guari,i  Lengui,i  Cibapucì,gli  Ecanachi,i  Napiyuci, 
i  Guaray,  i  Tapimìni,gli  Ayguai,  i  Cumcani,  gli  Ariani ,  1  Guru- 
bini,  i  Coi,  i  Guarefi ,  gl'Irayi,  i  Caraberi ,  gli  Vrutui ,  i  Guaho- 
ni ,  gli  Mboryari,  i  Pareli,  ed  i  Tapichk  Nella  banda  finiftra  fog- 
giornanoiPayaguàlì,  iGuacicì,  gl'Itatini  ,gli  Agini,  i  Sinemaci, 
gli  Abiai,  gli  Atij ,  i  Guithì,  i  Cubieci,  ì  Cicaoci ,  i  Coroi,  1  Tere- 
chi ,  i  Guami ,  i  Guati,  gli  Mbiriti,  gli  Elevi,  i  Cacciaciaci,  1  Ta- 
ray,  gl'Jafinti,i  Guotoguazi,  gli  Zuruchi,gli  Ayuceri,  1  Chicipm- 
ci ,  gliXaimi,iGuanani ,  i  Curvati,  i  Cuciponi,  gli  Ari  poni ,  gli 
Arapari ,  i  Cutuari ,  gl'ltaperi ,  i  Curagui,  gli  Arabiri -,  1  Cubi ,  1 
Guannaguazui ,  gl'Imbuei ,  ed  i  Mambichì .  Vero  è  ,  che  a  tre  o 
quattro  Terre  poco  più  popolate ,  che  da  quattro  cento  anime  fi 
riducono  tutte  quelle  Nazioni,  le  quali,in  tanto  fra  fé  fi  diitinguo- 
no,  in  quanto  ciafeuna  ha  sì  differente  l'idioma  ,  che  quantunque 
vicine,  e  confinanti,  ne  pure  fra  di  loro  s'intendono,  eliendo 
ò  nemiche 
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II  dì  iS.  Jafciando  a  man  deftra  la  laguna  Tuchi,  fuperam- 
mo  la  bocca  del  Paraiguazù  argogliofo  per  una  furiofa  piena    e 
di  ha  poco  incontrammo  una  canoa  con  un  folo  Indiano  •  giova- 
ne ben i  difpofto,  e  campiello,  di  Nazione  Mbiritiy,  il  quaìe  avvi- 
cinatoli fenza  timore  alla  barca  ,  fu  da  noi  con  mille  finezze  ac- 
colto, e  quantunque ,  né  egli  intendeffe  la  noftra ,  ne  noi  lafua 
lingua ,  con  tuttociò  per  via  di  fogni,  e  di  gefti  ci  dette  ad  inten- 
dere due  ,  o  tre  giornate  di  là  efìer  dittante  la  fua  Terra .  Licen- 
ziatolo-indi  a  non  molto,  fentiva  al  vivo  il  doverci  abbandonare, 
per  avere  in  noi  fpenmentato  amore,  e  affetto  sì  grande,  onde 
lattagli  cenno,  le  volerle  montar  in  barca,  fenza  dimora  vi  faltò,, 
prendendo  fecole  (bearmi ,  ed  il  proprio  letto ,  confiftente  iru, 
una  ltuora  di  vago  lavoro  ,  e  regalando  a'  noftri  Indiani  un  gran 
tS+LOffaar&t  egli  equefti  un  porco  aquatico  in  tutto  ùmile  a'  terre- 
ftri  )  poc'anzi  da  elfo  uccifo  .  Scorfì  tre  dì ,  vedendoci  tirare  Jun* 
gilacofta,  per  avanzarci  in  mezzo  alle  Ifole,  fi  congedò  con 
promena  di  prefto  tornare  indietro  ,  quindi  per  mezzo  fuo  in- 
viammo al  Cariche",  e  a' principali  della  fua  Nazione  varie  co- 
lette grandemente  da  quefti  barbari  apprezzate  .  Mantenne  egli 
la  data  parola,  facendo  a  noi,  non  molto  dopo,ritomo;  nello  sfor- 
zaffi  però  d'attraverfare  nn  gran  braccio  del  fiume ,  allorché  fof- 
fiava  un  vento  impetuofo,  fu  gli  occhi  noftri  fé  naufragio,  e  appe- 
na potè  falvare  fé  fteflb,  cadendo  per  noftra  feiagura  in  mano  de' 
rayaguafr,  che  a'fuoi  lo  rimandarono. A'  5 1. finalmente  di  Otto- 
bre entrammo  nel  famofo  lago  degli  Xaray ,  ove  hanno  Tingref- 
io  non  pochi  fiumi  navigabili ,  e  da  cui  ,  giufta  la  comune  opi- 
IJJ.  mone  de  Geografi ,  prende  la  fua  origine  il  Paraguay  .  Alla  boc- 
ca di  eflo  vien  fituata  l'Ifola  rinomata  degli  Orecchioni ,  popo- 
lata già  un  tempo  da  numerofiflìma  gente  ,  che  venne  di  poidi- 
ftrutta  da'  Mamaluchi .  Salubre  ,  e  temperato  egli  è  il  fuo  cielo, 
tuttoché  ella  fia  in  pochi  minuti  più  di  diciaflette  gradi .  Stende*} 
quaranta  leghe  per  lo  lungo  ,  e  dieci  per  lo  largo,  benché  altri 
la  faccia  il  doppio  maggiore  .  Non  poco  fertile  è  il  terreno  ,  e_j 
abbondante, -quantunque  montuofo  ,  e  ingombrato  da  quantità 
d  alberi  attillimi  al  lavoro ,  onde  il  Paradifo  terreftre  la  chiama- 
rono i  primi  inventori;  noi  però  non  vi  ofservammo  cofa  di  mag- 
gior pregio  ,  che  il  clima  .  Quivi  incredibili  furono  le  diligenze 
ufate  in  indagare  la  defiata  Croce  ,  ma  per  quanto  ,  e  per  terra, 
e  per  acqua  fi  facefife ,  giammai  non  fi  potè  feoprire  un  minimo 
fegno  di  verfo  ,  che  parte  rimanefìero  le  Riduzioni  de' Cichiti . 
Vedendo  le  cole  a  mal  terjmine,prefentarono  le  loro  fuppliche  al 
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P.  Bartolomeo  Ximenes  >  i  PP.  Giufcppe  de  Arze ,  Gio:  Battifta 
Zea ,  e  Francefco  Hervàs  per  la  permiffione  di  parlare  alle  Terre 
degl'infedeli  a  prendervi  linguai  ma  effendo  egli  di  contrario  fe- 
rmento ,  e  conofcendo  ogni  dì  più  fcemare  la  corrente  ,  e  perciò 
correrli  pencolo  di  farfi  in  pezzi  la  nave  tra'  ciechi  fcogli ,  fé  di 
vantaggio  fi  tratteneflero,determinò  di  tornare  addietro  dopo  un 
mefe  ,  e  mezzo  fpefo  in  rintracciare  il  cammino,  e  negò  d'accor- 
dar loro  ciocché  chiedevano  .Incredibile  fu  il  fentimento  de5  buo- 
ili  Padri  in  vedere  andare  a  vuoto  ogni  fperanza  ,  in  un  con  tante 
fatiche,  e  difagi  fofferti  i  laonde  inginocchiatifi  a'  piedi  del  Supe- 
riore ,  nuovamente  gli  domandarono  licenza  di  fermarfi  in  quel- 
la grand'Ifola  ,  dove  fi  tratterrebbero  finché  crefciuta  l'acqua  ,  e 
fatta  amiftà  con  gl'infedeli ,  s'informaflero  della  via  ,  indi  parla- 
to l'inverno  ,  volterebbero  verfoi  Cichiti  i  ma  ancor  quefta  vol- 
ta ammirando  il  Superiore  zelo  sì  fervorofo  ,  e  apoftolico  ,  e  te- 
mendo infieme,  ch'ei  nongl'impegnafse  in  imprefeda  nonriu- 
fcirne  ,  che  con  grandiffima  difficoltà  ,  giudicò  di  non  poter  fot- 
tofcrivere  le  loro  iftanze  . 

A'  12.  per  tanto  di  Novembre  difpoftici  all'ufcita  da  quel  la- 
go, olia  mar  dolce  ,  quantunque  li  viverle  in  continuo  timore 
d'urtare  in  alcuno  fcoglio  fott'acqua  nafcofto  ,  contuttociò , 
mediante  il divin  favore,  fi  camminò  a  voga ,  e  a  remofenz' 
altra  remora  ,  che  de5  venti ,  i  quali  foffiarono  fempre  a  Pruva. 
Scorfe  cento  leghe  ,  fi  fcoprirono  tre  canoe  ,  con  quattro  per- 
fone ,  che  con  ogn'impegno  vogando ,  ci  fi  avvicinarono  ,  e  ci  fe- 
cero cenno  di  voler  abboccarfi  con  noi .  Payaguàfo  era  uno  di 
effi,  e  Guarani  gli  altri  ;  tutti  Oriftiani  antichi,  i  quali  pieni 
di  giubbilo  fallando  nella  noftra  nave  ,  rifolutamentediflerodi 
voler  rimanere  con  effo  noi ,  tuttoché  fuflero  per  provarne  di- 
spiacere i  loro  Cacicbi  *  Conofciuta  la  loro  buona  volontà  ,  de- 
terminarono i  Padri ,  che  li  doveri  ero  difendere  i  noftri  Indiani 
inognicafo,  che  quelli  a  forza  d'armi  tentaflero  di  ritoglierli  i 
jion  folamente  però  di  buona  voglia  eglino  dettero  loro  licenza , 
ma  crebbero  nel  concetto  di  noi ,  vedendo  i  Guarani  lafciare  la 
roba ,  ed  i  congiunti ,  folo  per  portarli  alle  noftre  Riduzioni , 
e  vivere  nell'ofiervanza della  legge  divina:  cofa  per  cui  ci  con- 
cepirono tanto  affetto  ,  che  quafi  amici  antichi ,  entrarono  j[ 
due  Cacichi  con  gran  ficurezza  ,  e  confidenza  nel  noftro  navi- 
gio,  e  fi  pofero  allato  del  Superiore  .  Afferrata  sì  buona  con- 
giuntura ,  fi  parlò  con  ogni  efficacia  del  bene  delle  loro  anime  , 
e  della  grande  utilità,  che  loro  ne  tornerebbe,  fé  alia  noftra 
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cura  fi  fottoponcflero  i  concloffiachè  ,   oltre  al  confeguiro 
l'eterna  falvezza ,  e  il  vivere  da  uomini,  e  figliuoli  d'Iddio , 
menerebbero  una  vira  quieta ,  e  libera  da  ogni  pericolo ,  obbli- 
gandoli tutti  j  popoli  de'  Guarani  a  difenderli  da'Mamaluchi , 
e  da' Guaicurùfi  ,  da  cui  tanto  erano  ogn'anno  moleftati,  ond* 
eglino  prontamente  fi  offerirono  co'  proprj  vaffalli  a  ricevere  il 
Santo  Battefìmo,  e  ad  efortare  i  Guati ,  ed  i  Guaciarapi ,  ac- 
ciocché feguendoii  ,  fondaflero  tutti  infìeme  una  Riduzione  . 
Affine  però  di  più  afficurarci  di  quello  buon  propoiìto  ,  doman- 
dammo loro  alcuni  infedeli ,  che  aveano  fatti  {chiavi  gli  anni 
addietro  ,  perché  iftruiti  ne'  mifterj  della  noftra  Santa  Fede , 
ierviilero  poi  d'interpetri  a'  Mifìionarj ,  e  ne  offerimmo  loro  in 
contraccambio  alcuni  piatti  di  ftagno  ,  coltelli ,  hami ,  ed  altre 
coie  di  fimil  fatta,  per  le  quali  ben  volentieri  ci  confegnarono  feì 
fanciulli,  due  di  Nazione  Penochì ,  uno  Sinemaca,  il  quarto 
Erebè  ,  Guarayo  fu 'timo,  i  quali  nel  noftro  ritorno  furono 
raccomandati  al  P.  Girolamo  Herran  ,  perchè  nella  fua  Ridu- 
zione gf  iftruiffe  nella  legge  divina  .  Intavolata  così  da  amen- 
due  le  parti  l'amicizia ,  fi  licenziarono  da  noi  lieti ,  e  contenti 
i  Cacichi  colla  fperanza  d'ottenere  quanto  prima  Mirfionarj  *  e 
ordinarono  ad  alcuni  vaffalli ,  che  ci  ferviffero  colle  canoe  ,  e 
provvedefleroperlofpazio  di  cento  cinquanta  leghe  di  cammi- 
no ,  di  pefeagione  s  non  picciolo  foccorfo  ,  mercè  della  penu- 
ria delle  vittovaglie  ,  ddk  quali  non  poco  pativa  la  noftra  gen- 
te ,  ed  i  Padri ,  i  quali ,  corrottoli  di  già  il  bifeotto  ,  e  comin- 
ciando a  patire  ancora  il  grano  d'India  ,  appena  aveano  conche 
ioftentarfi ,-  tal  che  per  il  corfo  di  quattro  meli  il  quotidiano 
mantenimento  del  Superiore  altro  non  fu  ,  che  una  fcudella  di 
fave .  Finalmente  ,  come  meglio  fi  potè  ,  tirammo  innanzi  fi- 
no ad  approdare  alle  rive  ,  ove  dimoravano  i  Payaguàfì  ucci- 
ibri  del  buon'Aniceto ,  e  de'  fuoi  compagni ,  onde  bramofi  noi 
di  guadagnarli ,  e  ridurli  al  grembo  di  Santa  Chiefa,  inviam- 
mo loro  un'ambafeiata  per  mezzo  de'  loro  paefani  noftri  amici , 
affiatandoli  del  noftro  buon'animo,  e  del  perdono  del  paflato 
tradimento ,  quale  ci  davamo  a  credere  aver  elfi  eommeiìò  più 
per  timore  d'alcuna  trama  de'  nemici,  che  per  malizia,  ed 
eiortandoli  a  prendere ,  il  partito  d'effer  noftri  compagni ,  con 
iabbneare  una  Riduzione  ,  altrimenti  dovendo  frequentare  ì 
noftri  Indiani  quel  cammino ,  foggiogherebbero  il  loro  orgo- 
glio ;  trattanto  però  in  foddisfazione  del  paflato,  reftituiflero 
tutti  gli  fchiavi  Spagnuoli . 
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Con  tanta  deftrezza  feppero  maneggiare  i  Medi  un  tal  ne- 
gozio ,  che  indi  a  non  molto  venutici  incontro ,  ci  conduflero  in 
una  gran  canoa  uno  Spagnuolo  chiamato  Garzìa,  e  alla  meglio 
fi  feufarono  del  parlato  trafeorfo  >  febbene  ad  un  tempo  Aedo  lì 
mostrarono  quei  perfidi ,  e  menzogneri,  che  erano  3  niegando 
d'aver  più  fchiavi ,  quando  di  poi  fi  rifeppe  nell'Adunzione  ,  ri- 
tenerne altri  tre  .  Rinnovata  così  l'amicizia  ci  fi  die  la  maggior 
parte  a  vedere  (òpra,  a  venti  canoe  >  e  ad  uno,  aduno  falirono 
fulla  noftra  nave  per  ricevere  alcun  regalo  .  Il  dì  feguente  ven- 
nero ambidue  i  Cacichi  chiamati  Icayrà  ,  e  ci  prelevarono  gran 
copia  di  frutti  del  paefe ,  indi  ci  efpofero  il  defiderio  da  efli  an- 
cora nitrito  di  renderli  Criftiani ,  e  di  fondare  una  Riduzione  ,  in 
cui  edere  ammaeftratida*  noftri  ne'  Mifìerj  della  S.  Legge  d'Id- 
dio .  Aveano  in  tal  congiuntura  condotte  feco  alcune  canoe  di 
gentil  lavoro  ,  onde  accortili  di  edercene  invogliati ,  ce  ne  offe- 
rirono una  vaghidìma ,  e  ce  la  prefentarono  il  giorno  feguente  *. 
In  tale  flato  filafeiò  il  trattato  della  loro  converfione  ,  febbene 
poco  v'ha  che  fperare,  non  ottanti  sì  larghe  offerte  ,  né  molto 
v'è  i  chefidarfene ,  mercè  della  loro  perfidia  ,  genio  rivoltofo  , 
ed  incollante ,  per  cui  fol  tanto  mantengono  la  parola  ,  in  quan- 
to lor  ne  torna  utile  .  Divifi  oggigiorno  in  due  fazioni ,  altri  per 
lo  fpazio  di  200.  leghe  verfo  il  lago  degli  Xaray ,  altri  verfo  la-» 
Città  dell' Adìinzione  ,  vanno  facendo  feorrerie  ,  rubando,  quan- 
to viene  loro  alle  mani ,  prendendo  fchiavi ,  e  non  rade  volte_> 
collegandofi  con  i  Guaicurùfì  a'  danni  delli  Spagnuoli .  Ciò  non- 
dimeno ,  che  cagiona  maraviglia  ,  fi  è  ,  come  mai  pofiìno  nutri- 
re tanta  alterezza^  quando  ,  appena  trecento  ,  o  quattrocento 
uomini podbno contare  abili  alle  armi,  ftud/iandofi  ogn'anno  di 
farne  la.  decima  i  Mamaluchi ,  oltre  le  non  rare  difeordie  co* 
Guaicurùfì ,  per  cui  vanno  in  difperfìone .  Un'altro  non  picciolo 
motivo  li  rattiene  dali'abbracciare  la  Fede  ,  ed  è.  il  viver  ramin- 
ghi, né  mai  collanti  in  un  luogo.  Oggiin  terraferma,  domani 
foggiornano  in  qualche  Ifola,e  ciò,  perchè. foftentandofi  di  cao*- 
ciagione  ,  e  dipéfea ,  non  può  ella  fempre  rinvenirfì  in  un  luogo 
ifteflb  i  quindi^  ficcome  i  Guaicurùfi,  i  Ciarrui,  gl'Jarì,ed  i  Pam- 
pi,giammai  non.fi  fermano  in  terra,cosn  Payaguàfì  in  quefto  fiu- 
me: laonde fuecederebbe  con  edbloro,ciocchè  cogl'Jarì,da'  quali 
ben  due  volte  domandati  iMifIìonarj,e  fondate  Riduzioni^altret- 
tante  infaftiditi  dì  vivere  folto,  un  medefimo. cielo  ,  ritornarono 
fuggendo  all'antica  vita  di,  vagabondi  i  né  altro  mezzo  vi  fareb- 
be per  guadagnarli^  fenonchè  fi  uaifero  co'  Guati  r  e  coniGua- 
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ciarapi  :  popoli  ftabili,  e  collanti ,  quantunque  non  poco  fanguc, 
e  molti  più  fudori  cofterebbe  una  tale  unione  ,  di  quelchè  meri- 
ta [Te  refito  dell'imprecai  Bramarono  nulladimanco  di  metter 
mano  all'opera  que'  due  fervorofi  Miffionarj  Giufeppe  de  Arze  , 
e  Gio:  Battila  Zea  ,  appianando  ogni  difficoltà ,  che  fi  facefle  in- 
contro ,  il  loro  zelo  ;  ma  di  contrario  fentimento  fu  il  Superiore, 
che  arrischiar  non  volle  le  vite  di  que' due  uomini  apoftolici,  on- 
de fenz'altro  effetto  proseguimmo  il  viaggio  con  pericolo  di  farfì 

i}6.  in  pezzi  ben  due  volte  la  noftra  nave  a'  due  di  Decembre  .  Il  pri- 
mo cimento  fu  la  mattina,  quando  incagliando  ella  in  un  renajo, 
sì  profondamente  vi  s'immerfe ,  che  non  fenza  difficoltà  ,  e  coir 
ajuto  d'altri  legni,  ne  fu  potuta  ftrigare  .  Credevamo  già,  che 
per  ogni  parte  v'entrarle  l'acqua  ,  implorato  però  con  gran  calo- 
re l'ajuto  della  Santiffima  Vergine  ,  fua  mercè  ,  fu  rinvenuta  fen- 
za alcun  danno  .  Maggiore  fu  il  periglio  ,  ed  il  timore  full'im- 
brunir  della  fera,  quando  infuriatoli,  al  foffiare  d'un  vento  impe- 
tuofo  ,  il  fiume  ,  e  camminando  ella  a  tutta  carriera,  andò  ad  ur- 
tare in  uno  fcoglio ,  e  sì  di  farlo  in  fallò  la  sbatacchiò  la  viok-nza 
dell'onde  ,  e  dei  vento  fteflo,  che  la  slanciò  dipoi  rulla  riva.  Sor- 
prefe  allora  tutti  un  freddo  gelo  ,  ne  altro  s'afpettava ,  fenonchè 
fattali  ella  in  pezzi,  ne  pericolafse  la  noftra  vita ,  ma  piena  volle 

137.  farci  la  grazia  la  pietofìffima  Signora  ,  traendo ,  e  noi ,  e  la  na- 
ve 'fani ,  e  fai  vi  da  ogni  pericolo . 

A'  quattro  di  Gennajo  ordinò  il  Superiore ,  che  avanzandoli 
tre  barche  a  vela  ,  e  a  remo  ,  proccurafsero  di  dar  fondo  il  me  11 
tardi ,  che  fufse  poffibile  nell'Afsunzione  ,  affine  di  sbarcarvi  il 
P.  Gio:  Battifta  Neumàn ,  foprammodo  travagliato  dalla  difsen- 
teria  ,  e  ridotto  poco  meno  ,  che  agli  ultimi  periodi  del  vivere  * 
Finalmente  il  dì  fette  approdammo  tutti  al  Porto  accennato  , 
ove  allo  feendere  in  terra  ci  fi  fece  incontro  a  riceverci  il  Gover- 
natore ,  la  nobiltà',  ed  il  popolo  in  gran  moltitudine  ,  da  cui  per 
quanto  il  ricufaffimo,  fummo  accompagnati  fino  al  Collegio  ,  al 
quale  giunti ,  ci  fu  data  la  trifta  novella  della  morte  di  quel  buon 
Padre  .  Sì  malinconico ,  e  sì  mancante  egli  era  di  forze  per  i  difa- 
gj  dd  viaggio ,  e  per  non  efserglifi  potuto  dare  per  più  fettimane 
altro  miglior  cibo  d'un  pugno  dì  grano  d'India  corrotto  i  che  un* 
ora  dopo  aver  mefso  il  piede  nel  noftro  Collegio ,  pafsò  a  rice- 
vere il  premio  di  tanti  patimenti  nella  celefte  Gerusalemme. 
Affifterono  alle  fue  efsequie  il  Capitolo  ,  il  Magiftrato  ,je  tuttc_j 
le  Religioni ,  per  onorare ,  come  (licevano  il  cadaverp-diin  Mar- 
tire uccifo  dalle  fatiche ,  e  dagli  Utenti  forTerti  pe,r  la  gloria  divi- 
na. 
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na  ,  e  per  il  bene  delle  anime .  A*  nove  del  medefimo  partimmo 
dall-A.fsunzione  verfo  i  Guarani ,  dove  a'  quattro  di  Febbrajo  fi 
pofe  finalmente  termine  a  sì  lunga  navigazione,nella  quale  fi  fo- 
no fpefi  nove  intieri  mefi,  e  perduti, mercè  la  fcarfezza  de'  viveri, 
e  la  difsenteria ,  che  quafi  tutti  ci  afflifse ,  fei  Indiani ,  e  con  grave' 
pregiudizio  delle  anime  farebbero  morti  altri  Miffionàrj  ancora 
detonati  alla  loro  converfione ,  fé  più  fi  fufse  tardato .  Fin  qui  il 
racconto  di  tal  viaggio . 

Notabile  fu  il  fentimento  ad  P.  Provinciale  nel  vedere  fra- 
niti al  fuo  intento  mezzi  così  efficaci  i  ma  non  per  qnefbo  abban- 
donò l'imprefa,  anzi  portatoli  Tanno  feguente  alla  vifita  del  Col- 
legio di  Tarica  ,  ordinò  al  P.  Gio:  Patrizio  Fernandez  ,  che  fab- 
bricate nelle  rive  credute  del  Paraguay ,  alcune  canoe  ,  inviafse 
per  colà  all' Afsunzione  il  P.MicheJe  de  Yegros  col  F.  Herrico 
Adamo  accompagnato  dagli  Xaray  pratici  del  fiume,  e  valenti 
vogatori .  Partì  fubito  il  P,  Gio:  Patrizio  con  i  due  compagni  e 
cento  Indiani  di  S.  Raffaele  nel  mefe  d'Ottobre  di  quell'anno  ' 
per  efplorare  ,  fé  il  fiume  vicino  a  cui  avea  piantata  la  Croce  il 
P.  Francefco  Hervàs ,  fufse  il  ricercato  i  dopo  però  tre  giornate 
di  cammino  s'accorfe  di  perderfi  in  quello ,  che  fembrava  fiume 
tra  alcuni  Palméti,  fenzafapere  ove  andafse  a  terminare  >  ciò' 
non  ottante  altre  ottanta  leghe  più  in  là  volle  avanzarfi  per  ri- 
conofeere  il  luogo  della  cercata  Croce ,  e  in  giungendovi  vide  $ 
non  efser  quello  il  Paraguay,  ò alcun  fuo  ramo  ,  ma  un  gran  la- 
go, che  nel  tempo  delle  pioggie  diftendefi  per  quelle  valli .  Sco- 
pri vaofi  tra  Oriente,  e  Mezzodì  ripidiffime  montagne,  allo 
laide  delle  quali  credendo  feorrere  il  defiderato  fiume  ,  deter- 
minò ,  e  il  fece  ,  di  colà  portarfi  ,  febbene  incommodo  ,  e  trava- 
gliofo  fufse  il  viaggio  ,  dovendoti*  camminare  per  la  fommità  del 
monti .  Pafsate  alcune  Terre  de'  Guaray  da'  Mamaluchi  diftrut- 
te ,  incontro  vane  lagune  ,  ddk  quali  efplorata  la  più  grande ,  e 
la  più  profonda  ,  fé  a  cafo  sboccafse  nel  Paraguay ,  non  eli  ven- 
ne fatto  di  chiarirli  ,  onde  efsendo  di  già  la  metà  del  De- 
cembre,  e  coli  innondare  le  campagne  minacciando  il  cielo  dì 
lerrargh  la  ftrada  al  ritorno  ,  avrebbe  voluto  dare  indietro ,  nul* 
ladimeno  perchè  fatiche  sì  grandi  non  andafsero  a  vuoto  /altri 
DÌù°?lpZ^eÌMPÌeg-are  inu.f  ^^niprefa,  quanti,  e nor^ 
n'aU  a[senre  d  alc"ni  Y^chi  Indiani ,  che  da  alcune  erte  mou- 
Pffl  h^f^l  avevano  di  rincontro  fi  ricordavano  della  ftrada  da 
eiii  battuta ,  allorché  giovani  fi  portarono  co'  loro  paefani  a 
muover  guerra  a'  Guaray  dimoranti  alle  fponde  di  detto  fiume! 
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ombravano  necefsarj .  Vi  giunfero  per  tanto  dopo  il  termine 
prefifso ,  di  cui  tre  dì  dovettero  fpendere  in  aprirli  la  ftrada  per 
una  folta  felva  ,  fenza  ritrovare  conche  fmorzare  la  fete  ,  fé  non 

138.  col  fugo  fpremuto  da  alcune  radiche  dette  Bocurùs .  Poco  più  in- 
nanzi {coprirono  una  afsai  fpaziofa  laguna  circondata  da  una  co- 
rona di  monti,  che  da  Oriente  formava  una  bocca  ,  in  cui  fcari- 
cava  ella  le  fue  acque  ,  e  da  Ponente  veniva  cinta  da  un  denfiffi- 
mo  bofco  ,  che  però  interrogati  dal  P.  Gio:-Patrizio  Fernandez  i 
compagni/e  nel  Paraguay  ella  andafse  a  terminare,non  rapendo- 
gliene dare  gl'altri  contezza  ,  affermò  un  Penochì ,  a  cui  era  riu- 
scito lo  fcampo  dalle  mani  de*  Mamaluchi,  per  quella  efsere 
entrati  i  nemici  a  fcorrere ,  ed  efplorare  tutto  il  paefe,  in  fatti 
fcoprivafi  dalla  parte  orientale  un  renajo  ,  dove  sbarcando  i 
mentovati  Mamaluchi ,  aveano  lafciate  le  canoe  ,  e  prendendo 
il  viaggio  di  terra  ,  erano  iti  a  caccia  degl'Indiani  Taufi  ♦  Ciò 
udito  ,  ordinò  il  Padre»  che  fi  fabbricafse  una  canoa  >  non  tro- 
vandofi  però  legname  appropofito ,  ed  efsendo  di  già  il  cuor  dell' 
inverno,  fu  neceffitato  a  ritornare  indietro,  e  riferbare  a  tem- 
po migliore  l'imprefa  *  Ripartendo  allora  traila  comitiva  le_> 
vittovaglie  riferbate  per  il  fuo  cammino  all'Afsunzione ,  la  in- 
viò a  riconofcere  l'accennato  renajo ,  e  laftrada  de' Mamalu- 
chi ,  nel  che  incontratili  di  lì  a  due  giorni  in  una  Terra  di  Guaray- 
di  fefsanta  anime,  feco  le  condissero  a  S.  GiorBattifta  ,  dove 
fani ,  e  falvi  giunfero  il  fabato  fanto  dell'arino  ftefso  »  Venticin- 
que giorni  fpefe  co'  fuor  compagni  il  P.  Gio:  Patrizio  per  entra- 
re in  S.  Raffaele,  a  cagione  delle  pioggie,  le  quali  talmente», 
aveano  mnondata  la  campagna ,  che  gli  fu  meftieri  di  cammina- 
re fempre  a  pie  fcalzi  nell'acqua ,  e  afcrivere  a  gran  fortuna  l'in- 
contrarli la  fera  in  alcuna  collinetta,  benché  limacciofa  ,  ove 
fermarli,  ma  non  già  per  prendere  riftoro  coKonno  ,  non  lo  per- 
mettendo l'infinita  moltitudine  de*  mofchini,  e  de' tafani  dall' 

J3Pi,  umidità  generati.  Gravi  malattie  cagionarono  a'  noftri  Miflio- 
narj  tante  fatiche  congiunte  con  tanti  ftrapazzi,  nò  poco  fu  il 
riaverfene  ;  ciocche  né  pure  avvenne  al  F.  Herrico  Adamo  , 
dagli  eccellivi  patimenti  confumato,  e  disfatta,  onde  manca- 
togli ogni  vigore,pafsò  a  ricevere  nel  cielo  il  premio  delle  fue  fa- 
tiche il  dì  27-di  Luglio  del  1705.  Era  quefti  infermiero  nella  Cafa 
Profefsa  di  Roma  ,  allorché  giunfe  a  quella  Corte  il  P.  Ignazio 
de  Frias  ,  il  quale  gli  ottenne  licenza  dal  noftroP.  Generale  Tyr- 
fo  Gonzalez  di  feco  palsare  alle  Miffioni  de'  Guarani ,  dalle  qua- 
lifu  poi  impiegato  ad  efercitare  lo  ftefso  uffizio  d'infermiero  in 

que- 
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quefto  Collegio  di  Cordova ,  da  cui  fé  paflaggio  alle  Miffioni  de1 
Cichiti ,  ftate  fempre  l'oggetto  de*  fimi  amori ,  e  delle  quali 
talmente  proccurò  collo  zelo ,  e  coll'induftria  i  progrellì ,  che 
vi  perde ,  finalmente  la  vita . 

Fra'  Guaray  venuti  a  S.  Gio,  Battifta ,  alcuni  ve  n'avea  in- 
tendenti della  lingua  Caftigliana ,  onde  fi  potè  informare  il  Pa- 
dre Gio.  Patrizio  Fernandez ,  del  Paraguay,  e  del  Porto,  in 
cui  folevano  dar  fondo  i  Mamaluchi ,  per  prender  notizia  delle 
Terre  de'  Cichiti ,  e  poiché  fi  offerirono  eglino  di  colà  andare 
con  eflb  lui ,  inviò  ad  aprire  la  ftrada  nelle  felve  de'  Taufi  alcu- 
ni Indiani ,  i  quali  nel  giunger ,  che  fecero  ad  una  Terra  fituata 
alle  falde  delle  montagne  di  S.  Croce  la  Vecchia ,  feoprirono  a* 
paefani  il  fine  del  loro  viaggio  i  ma  li  diffuafero  quefti ,  dicendo» 
che  le  cavalcature  ,  non  fi  potrebbero  reggere  in  piedi  per  quel- 
le feofeefe  rupi ,  e  perciò  additarono  loro  una  ftrada  meno  diffi- 
cile ,  quantunque  tutta  bofcagliai  ma  piena  di  rufcelli ,  ehi 
alcun  luogo  fpianata  in  fertili  campagne.  Al  principiar  dell' Ago- 
fio  ,  tenne  loro  dietro  il  P.  Gio.  Battifta  Xandra ,  e  due  Guaray, 
nelle  Terre  de'  quali  fermatoli ,  rinvenne  alcuni  Criftiani  giunti 
da  S.  Giufeppe  per  efortare  quella  gente  ad  arrollarfi  fotto  le_» 
bandiere  di  Crifto ,  e  n'ebbero  l'intento ,  poiché  abbandonaro- 
no tutti  il  nativo  paefe  ,  e  fi  portarono  a  vivere  nelle  noftre  Ri- 
duzioni .  Quivi  per  tre  giorni  fi  trattennero  i  Padri  affettando  i 
Neofiti  inviati  alla  feoperta  del  cammino ,  indi  profieguirono 
il  viaggio,  quantunque  tutti  grondanti  difudore,  perefferne- 
ceflario  l'aprire  la  ftrada  a  forza  di  feure  ,  e  di  picconi ,  a  cagio- 
ne d'una  denfiflìma  felva  ,  fino  ad  entrare  in  una  campagna  affai 
vaga ,  incontro  a  cui  era  fituata  la  laguna  Mamorè ,  verfo  la  qua- 
le s'incamminavano .  Giunti  finalmente  alla  fpiaggia ,  nella^ 
quale  erano  foliti  di  sbarcare  i  Mamaluchi ,  vi  trovò  il  P.  Supe- 
riore cinque  ben  lunghe  catene  di  ferro  ftatevi  fotterrate  da_> 
que'  crudeli.  Una  lingua  di  terra  ella  è  quefta  alcune  miglia  den- 
tro la  laguna  ,  che  ftendendofi  verfo  Oriente,  la  diviée-in  due  fe- 
lli ,  uno  de'  quali  tira  a  Settentrione  ,  a  mezzo  giorno  Faìtro  § 
quindi ,  sì  in  riguardo  di  ciò ,  che  vedeva ,  sì  a  contemplazione 
di  ciò ,  che  per  altrui  ragguaglio  gli  era  noto  ,  fi  venne  a  certi- 
ficare ,  avere  ella  lo  sbocco  nel  Paraguay,*  perlochè  rifoluto  di 
paffare  innanzi ,  ordinò  agl'Indiani ,  che  cercato  un  grotto  le- 
gno ,  ne  fabbricaffero  una  canoa  ,  ed  eglino,  rinvenuto  non  mol- 
to di  lì  lontano  un'albero  all'intento  loro  tutto  appropofito  ,  il 
lavorarono  ?  poftolo  però  in  acqua ,  appena  vi  falirono  i  Cichiti, 
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emetter  mano  a' remi,  che  roverfciandofi ,  caddero  a  fondo 
di  dove  a  grande  {tento  ufciti  s  quella  ,  dittero  v  non  effer  cofaJ 
per  efsi .  Ellendo  adunque  alterata  non  poco  in  quel  lato  la  lagu- 
na a  cagione  del  vento  ,  che  loffia  va  ,  impofe  loro  il  P.  Fernan* 
dez,  che  dall'altro  feno  trafportafsero  la  canoa  j  fcandagliato- 
ne  però,  gl'Indiani  la  profondità,  non  vollero  per  la  feconda  volta 
metterli  a  cimentai  lirichiefe,  almeno,  che  all'altra  parte  il 
traghettafsero  ,  ma  ancor  ciò  ricusarono  ,  mercè  del  manifefto 
pericolo,  che  rovesciata  dalla  corrente  impetuofa  la  canoa,  non 
{\  trovafseegliin  flato  da  non  potere  efser  foccorfo  .  Contrario 
augurio  ,.e  finiftro  accidente  fembrava ,  che  l'effetto  pretefo  non 
fortiflero  tante  fatiche  ,  e  difagi  foffetti  in  fcoprire  il  tanto  defi- 
derato  porto  del  Paraguay  :  ma  certamente  ,  che  non  fu  fenza 
iìngolanffima  provvidenza  dell'Altifììmo,.  a  cui  non  meno  era 
a  cuore  la  propria  gloria,  che  la  vita  de' fuoi  fervi ,  eonciofFia- 
chè ,  f^^cefi  fuflero  i  nofìri  MilHonarj  daJle  Riduzioni  de'  Cichi- 
ti,  aquelle  de' Guarani,  farebbero  caduti  nelle  mani  de' Pa- 
yaguàfi ,  che  aveano* giurato  di  vendicare  la  morte  de5  loro  pae- 
sani colla  ftrage  èi  qualfivoglia  Spagnuolo  incontraflero ,  come 
lo  ferirle  il  P.  Provinciale  i  ordinando,  che  veruno  de' noftri  di 
colà  paiiatfe  a'  Guarani  i  e  fé  tal'uno  di  già  vi  fi  ruffe  incammina- 
to ,  facefse  fubito  ritorno  a'  Cichiti .  Cagione  di  tal  rottura  fu  , 
che  avendo  i  noftti  Miffionarj  condotti  all'Afsunzione  cinque  de' 
più  riguardevbli  di  quella  Nazione  *  febbene  vi  furono  cortefe- 
mente  accolti  dal  Governatore  in  riguardo  de'  Padri ,  e  riman- 
dati poi  ancora  alle  loro  Terre  convarj  prefenti ,  con  tuttociò 
non  feppe  diffimulare  la  Città  il  fofpetto  r  che  avea  concepito  d* 
efsere  eglino  venuti  a  fpiare  il  paefe  ,  per  poi  d'improvvifo  afsa- 
ìirlo  ,  efaccheggiarlo^  mofìrando loro brufea  cera.  Fufse  però 
qui  il  tutto  terminato  ,  che  altro  non  vi  farebbe  di  che  dolerli  I 
Scorrendo, nonfaprei  a  qual  fine,per  quel  fiume  alcuni  Spagnuo^ 
ìjfy.  vennero  ad  incontrarli  in  unafquadra  di  que'  Barbari ,  parte 
de'_ quali  uccifero  con  unafalva  di  mofehettate ,.  e  parte  ne  mife- 
ro  in  fuga  >  cofa  per  cui  rotta  di  già  la  pace  ,  mai  più  non  faran- 
no eglino  per  fidarli  de'  noftri ,  e  molto  meno  degli  Spaglinoli , e 
ben  ftaranno Tempre  all'erta  per  vendicarli  del  ricevuto  affronto, 
come  di  già  con  fommo  danno  del  Dominio  del  Paraguay  han^ 
no.poftoin  effetto  * 
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Sì,  trasferì feono  ad  altro /ito  le  Riduzioni. 3/  pajpi  il  ^.Superiore 
a  Tarica  5  e  difafiri  dei  Neofiti . 


Ccupato  nella  riferita  imprefa  ilP.  Superiore  ,  non  avea 
mandato  ad  effetto  gli  ordini  del  P.  Giufeppe  Paolo  Ca« 
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\*J  ftagneda  Vifitatore  di  quefte  Riduzioni ,  intorno  al  ri 
trovare  fito  migliore  ,  e  piùfalubre,  ove  fabbricarle;  pertanto 
volle  ora  adempirli,  non  poco  a  ciò  conducendo  la  circoftanza^ 
delle  molte  infermità,  e  del  contagio  .  Conliderato  adunque  il 
pofto  alla  falute  di  que'  popoli  più  conforme  >e  a  ridurre  alla  Fe- 
de le  Nazioni  confinanti  più  confacevole  ,  determinò  con  gran 
foddisfazione  de'  Neofiti,  di  trasferire  S.RafFaele  fopra  d'un  mon- 
te poco  dittante  dalla  fua  prima  fondazione  ,  ove  al  prefente  fi 
trova  con  gran  profìtto  degl'infedeli ,  che  concorrono  a  aggior- 
narvi ,  e  a  prendervi  cafa  .  S.  Gio:  Battifta  ,  accrefeiuto  da  nuo- 
vi idolatri ,  li  trafportò  allo  Zapoco  :  fiumicello  di  poc'acqua  sì,  H0» 
ma  aflai  commodo  »  S.  Giufeppe  ,  non  quadrando  agl'Indiani  il 
luogo  (celta  alia  mutazione  ,  s'ebbe  per  lo  meglio  condurlo  a-» 
S.  Croce  la  vecchia ,  nelchè  quanto  bene  fi  accertaflero  i  Neofi- 
ti,  fi  rende  chiaro  dal  profpero  flato  ,  in  cui  fi  è  fempre  mante- 
nuta una  tal  Riduzione  ,  eflendo  ella  la  fcala  alle  Nazioni  infedeli 
del  Ciaco  .  Non  ha  però  lafciato  il  demonio  di  far  delle  fue  per 
ifpiantarla  di  qua  ,  vedendo  il  grave  danno  ,  che  al  fuo  partito 
n'è  ridondato ,  .(ebbene  (copertene  le  trame,  e  le  intenzioni, 
tutte  fi  difllparono  .  Tredici  leghe  più  innanzi  verfo  fettentrione 
fi  trasferì  S.  Francefco  Saverio ,  ove  talmente  fi  è  andato  aumen- 
tando il  numero  del  popolo  ,  che  è  itato  d'uopo  dividerlo  .  Scel- 
to per  tanto  alla  nuova  fondazione  il  polio  ,  ordinò  il  P.  Superio- 
re ,  che  non  prima  della  fementa  vi  fi  delie  mano  ,  acciò  non_j 
mancarle  conche  vivere;tanto  però  non  volle  afpettare  il  popolo, 
chevedeafi  fempre  innanzi  agli  occhi  la  morte  irì  quel  clima 
molto  tempo  innanzi  dalla  peftilenza  infetto  ;  perlochè  furono 
neceffitati  i  Padri  a  tener  loro  dietro  :  in  fatti  parlando  il  Supe- 
riore a  S.  Giufeppe  li  rinvenne  di  partenza  per  feguire  ì  Neofiti , 
da'  quali  erano  fiati  lafciati  foli ,  ond'egli  con  i  Guaray  pratici 
dei  camminofi  portò  a  Tarica  per  trattare  i  negozj  della  nuova 
Criftianità  col  P.  Biagio  de  Silva  nuovo  Provinciale ,  che  dal  di 
16.  dì  Settembre  del  iyo6.  governava  quefta  Provincia  .  Giunto 
colà  a  gli  diede  le  più  accertate  notizie  del  Porto  *  clic  nel  fiume 
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Paraguay  v'avea ,  e  defìinò  qùegl'Indiàni  a  portarli  con  ogni  pre- 
fìezza  a'  Guarani ,  per  ficuramente  guidare  di  là  a'  Cichiti  al- 
tri Mrffionarj .  Poco  cafo  fece  di  tuttociò  il  P.  Provinciale  di- 
cendo, che  come  i  parlati  farebbero  indizi  tali ,  e  perciò  da' non 
fartene  alcun  conto,  per  non  arrifchiare  altri  apoftolict  Operar] , 
che  in  altre  parti ,  con  ugual  gloria  d'Iddio ,  e  profitto  delle  ani- 
me, faticavano  .  I  Miffionarj  pertanto  de'  Cichiti  Mero  i  primi 
a  rompere  la  fìrada  ;  quanto  a  fé  ,  non  volere  a  tanto  cotto  ef- 
porre  altri  foggetti  a  quella  laboriofa .,  e  incerta  imprefa .  Non 
potendo  replicare  il  P.  Fernandez  ,  afpettò  di  venire  a  capo  deV 
fuoi  defiderj  a  tempo  più  opportuno ,  e  intanto  per  eflèr  gik  fui 
terminare  il  Decembre,  e  per  le  pioggie,ferrate  le  fìrade,  fi  trat- 
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ed  il  Padre  Gio:  B  attilla  Zea ,  il  quale  defìinato  Vifitatore  in  no- 
me del  Provinciale,  andava  penfando  d'aprire  una  nuova  fìrada, 
e  già  a  tal'effetto  avea  ordinato  al  P.  Filippo  Suarez  di  dovere  ap- 
141.  pianare  quella  di  S.  Giufeppe  lungi  le  coftiere  del  fiume  S.  Mi- 
chele,  efìendochè  di  tal  maniera  ,  e  fi  rifparmierebbero  molte 
giornate  di  viaggio ,  e  fi  sfuggirebbero  i  pericolofi  guadi  del 
Guapay,  erTendo  altresì  certo ,  d^' qua  edere  andati  anticamen- 
te 1  Cinguani  a  caccia  de'  Penochì ,  febbene  con  effto  poco  feli- 
ce ,  poiché  forprefi  in  un'imbofeata  furono  a  tutti  con  un  palo 
paflate  le  vifeere,  e  così  folle  vati  in  aria,  polli  di  qua ,  e  di  là  del- 
la fìrada, in  contraflegno  dì  quanto  farebbero  con  chiunque  a  fimi- 
ghante  imprefa  fi  moverle  .  Efeguì  il  P.  Suarez  nel  mefe  di  Mag- 
gio gl'ordini  del  P.  Zea  ;  non  gli  riufeì  però  di  giungere  alle  Ter- 
re de'  Ciriguani  per  mancanza  di  che  foftentare  buon  numero  di 
Cichiti,  che  nello  fpianamento  della  via  faticavano.  Contutto- 
ciò  vedendoli  innanzi  le  montagne  abitate  da  que'  popoli,s\Tvan- 
zò  con  due  Indiani  a  tentare  la  feoperta  d'alcuna  Popolazione  . 
Quando  dati  pochi  patti*  videro  verta  loro  venire  un  Ciriguano  , 
chefpaventato  alla  vifìa  del  Padre,  come  de' nemici ,  fpronò 
il  cavallo ,  e  corfe  a  tutta  fretta  alia  fua  Terra  a  dare  avvifo  del- 
la  venuta  de'  Mamaluchi .  S'armò  a  tal  notizia  tutto  il  contor- 
no, e  talmente  fi  preparò  alia  difefa  ,  che  quantunque  non  po- 
tette il  P.  Filippo  renderne  ragguagliato  il  P.  Fernandez  ,  n'ebbe 
egli.avvifo  nella  valle  delle  faline,  e  ne  congetturò  il  motivo  . 
Intanto  vedendoli  a  si  mal  partito  il  P.  Suarez ,  abbandonato  da* 
fuoi  Crifham,  e  privo  di  guide ,  die  volta  a  S.  Giufeppe . 
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Sullo  fpirare  del  Deeembre  partì  per  i  Cichiti  il  P,  Fernan- 
dez  ,  e  in  giungendo  alle  Terre  de'  Cirìguani  chiamate  palmari , 
ebbe  più  certe  notizie  dell'avere  i  Cichiti  aperta  la  via,  onde 
rholveil  P  Gio:  Battila  Zea  Vifitatore  ,.  lafciato  l'antico  cam- 
mino ,  di  tirare  ad  Oriente  verfo  il  fiume  Parapitì,  ad  una  Popo- 
lazione de' Cirìguani  detta  Ciaraguà.,  per  cui  fcorreva  il  fiume 
poc'anzi  mentovato.  Quivi  concertò  con  due  Carichi,  che  lo 
dovettero- guidare  fino  colà  *  dove  era  giunto  il  P..  Suarez  ,  ed 
efflino,ricevutone  anticipatamente  un  buono  ftipendio,.con  pron- 
tezza fi  offerirono  ;  il  dì  però  precedente  alla  partenza  zuppi  di 
Ciciaben  dettero  aconofeere  quanto  machinaflero  nel  cuore  a 
cagione  de*  loro  congiunti ,.  i  quali  fdegnati  a  motivo ,,  che  in- 
fegnaffero  a'  Padri  quella  ftrada.  per  donde  verrebbero  in  avve- 
nire a  Taccheggiarli ,  e  a  ridurli  in  fervitù  i  Mamaluchi ,  perfua- 
devano  loro  efler  più  faggio  configlio  l'ucciderli  a  colpi  di  ma- 
cana ,  ovvero  condurli  in  luogo ,  in  cui  ne  faeeflero  fcempio  le_* 
tigri    Volevano  nondimeno  mantenere  la  parola-data  i  Caci- 
chi  ,  Venza  punto  muoverfi  da  tali  ragioni ,  fuggente  più  dal  de- 
fio  di  quel  guadagno  ,  che  dall'ucciderli  ne  ritrarrebbero ,  che_> 
dalla  certezza  d'alcun  poflibile  incontro  ,  onde  puntuali  fi  ritro- 
varono il  dì  feguente  per  fervire  i  Padri,  e  di  già  poche  miglia 
mancavano  per  giungere  al  luogo  donde  era  tornato  addietro  il 
P.  Suarez ,  quando  fi  lafciarono  ufeir  di  bocca  i  Carichi  sì  fatte 
parole  :  gran  compatfìone  ci  prende  di  voi,,  poiché  i  Tucbì  (con 
tal  nome  appellano  chiunque  non  è  della  loro  Nazione)  infetta- 
tori di  -quella  contrada*  vi  fpoglieranno  ,  e  vi  daranno  certa- 
mente la  morte  .  Udì  ben  ciò  il  P.  Vifitatore  ,  ma  fìngendo  di 
non  intendere,  volea  profieguire  il  viaggio;  fenonchè  configliato- 
i  con  i  compagni ,  fofpettò  d'alcun  tradimento  ,  e  che  non  vo~ 
lederò  eglino  ricoprire  le  proprie  trame  col  prefetto  de'  Tuchì  5 
c'onciofiìachè  alcuno  non  v'avea  in  quel  paefe  ben  da'  Cichiti  ef- 
plorato.,  quindi  fotto  colore  ,  che  (bacche  le  cavalcature  non^ 
potrebbero  profieguire  il  reftante  della  ftrada,  fi  fecero  fretta 
di  tornare  addietro,  per  fcappare  dalle  unghie  di  que'  barbari , 
che  fedamente  per  rubbar  loro  quelle  povere  robicciuole  ,  che 
feco  avevano ,  volevano  tradirli  ;  né  s'ingannarono  ,  poiché  in- 
contratifi  in  varie  fquadre  di  etti  ,  all'interrogarli  del  dove  ali- 
da fiero  ?  A  pefeare  ,  rifpondevano  nel  Parapitì.  Ma  fuggì  dal- 
le loro  mani  quefta  volta  la  pefea  »  che  cercavano  .  Non  è  però  y 
che  del  tutto  fi  perdette  sì  lungo  viaggio  in  un  colle  fatiche  ,  e 
travagli  da  quefti  fervorofi  Qperarj  fofferte  3  fuccedendo  il  tutto 
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per  divina  difpofizione ,  acciocché  due  fanciulli  confeguifTero  la 
foite  deireterna  predeftinazione .  Vicini  eglino  a  fpirare  in  Cia- 
raguà,  furono  chiamati  i  noftri ,  perchè  appreftafleroloro  alcui* 
rimedio  corporale,  onde  vedendo  eglino  non  eflervi  più  fpcran- 
za  di  vita,proccurarono  di  dar  falute  all'anima  col  S.  Battefimo 
quale  ricevuto  appena ,  volarono  al  godimento  di  quella  beati- 
tudine ,  che  1  ciechi  loro  genitori  tanto  aborrivano,  con  taL 
confolazione  di  quegli  Uomini  apostolici ,  che  per  queftofolo 
acquifto  fembravano  loro  ben'impiegati  tanti  fudori ,  e  fatiche. 
A  cagione  di  tali  intoppi ,  noli  pria  poteron  giungere  a*  Cichiti  / 
che  dopo  pallata  la  metà  del  Decembre ,  perilché  ebbero  d'uo- 
po fermarli  in  S.  Francefco  Saverio ,  effendo  di  già  per  le  piog- 
gie  allagato  il  paefe  . 

Giunto  alle  Riduzioni, poca  gente  vi  rinvenne  il  P.  Vifitato- 
re  Zea  ,  attefochè  ,  fabbricate  appena  le  cafe  ,  e  raccolto  di  che 
vivere,  erano  partiti  gl'Indiani  per  riconofcere  ilfìto,  i  confi- 
ni ,  e  le  Terre  degl'infedeli .  E  avvegnaché  Me  coftume  antico 
loro  di  far  guerra  a'  confinanti,  e  prenderli  fchiavi ,  d'un  tal 
mezzo  fi  fervirono  i  noftri  per  maggiormente  dilatare  la  gloria 
divina  in  profitto  di  quelli,  che  vivevano  nelle  tenebre  della.* 
mortele  della  infedeltà.  Li  perfuafero  pertanto  a  portarfi  alle 
Terre  circonvicine  ,  ma  fenza  cagionare  a  veruno  alcun  mini- 
ino  danno ,  furie  nella  vita  ,  ò  nella  roba ,  anziché  coll'affabilità, 
e  con  altre  buone  maniere  defsero  notizia  a'  paefani  d'Iddio  ,  e 
delle  cofe  del  cielo, infegnando  loro  il  fine,  per  cui  furono  creati, 
e  medi  nel  mondo  ,  la  neceffità  d'abbracciare  la  legge  di  Crifto 
per  confeguire  i  beni  eterni ,  e  proccurafsero  di  guadagnarli  l'af- 
fetto d'alcuni  di  eflì  ,  acciò  fervifsero  di  guide  ,  e  d'interpetri  a*, 
Miflionarj .  Non  tardarono  i  buoni  Crifìiani  a  porre  in  efecuzio- 
ne  la  lezione  apprefa,  anzi  con  tanta  efattezza  il  fecero ,  che  per 
non  operare  fuperficialmente ,  filafciarono  talmente  trucidare 
da' barbari ,  che  fu  necefsario  loro  fpiegare  quanto  furie  lecito 
in  cafo ,  che  venifsero  afsaliti ,  acciocché  non  fuccedefse  ad  eflì 
142 .  in  avvenire  quelchè  ad  alcuni  Indiani  di  S.  Giufeppe  ,  i  quali  an- 
dando in  cerca  delle  faline  ,  incontratiti  in  una  Popolazione  d'in- 
fedeli ,  vollero  entrarvi  disarmati ,  {piegando  folamente  un  pic- 
ciolo itendardo  coll'immagine  di  Noftra  Signora  ,  e  procuran- 
do con  maniere  affabili ,  e  cortefì  d'ammanfire  la  fierezza  degli 
abitanti  i  ma  rimirati  da  cofìoro  di  mal'occhio ,  furono  ,  cornea 
da  tigri ,  afsaltati ,  e  sì  mal  conci ,  che  un  folo  Indiano  con  due 
giovanetti,  potè  fuggendo  fcampare  la  vita.  Altrettanto,  fé 
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non  peggio  ancora ,  attefo  il  maggior  numero,  accadde  a  quei 
di  S.  Gio.  Battifta .  Inoltratifi  eglino  nel  paefe  ottanta ,  e  più 
leghe,  giunferoad  una  Terra  d'idolatri  circondata  all'intorno  da 
profonde  folte  di  acqua,  vicino  alle  quali  forgevano  lecafo  . 
Or'  entrati  quivi ,  altri  non  vi  rinvennero ,  che  due  foli  paefani, 
effendo  il  rimanente  al  lavoro  del  campo ,  i  quali  ufeirono  loro- 
incontro  colle  faette  ,  e  al  vedere  ,  che  non  pertanto  defìfteva- 
110  dairavanzarfi ,  feoccato  un  dardo ,  ferirono  quello,  che  in* 
nalberava  l'immagine  della  Vergine  ,  fenzachè  i  Griftiam  [cofa 
fliaravigliofa ,  e  degna  d'efler  tenuta  per  un  prodigio  ancora  ne* 
più  provetti  nello  fpirito  ,  nonché  in  barbari ,  nel  dicui  petto , 
più  dell'anima ,  regna  la  vendetta  ]  altro  male  facefTer  loro , 
che  impadronirfi  delle  armi.  Corfero  allora  le  donne  al  campo 
ad  avvifare  dj  quanto  occorreva  gli  uomini ,  i  quali  abbandona- 
to fubitamerite  il  lavoro  ,  fé  ne  vennero  con  ànimo  di  fare  una__> 
crudele  ftragei  al  vederne  però  il  numero  ,  e  avendo  altre  vol- 
te a  proprie  fpefe  fperimentata  la  forza ,  ed  il  coraggio  de'  Ci- 
chiti,  fermatifì,  fi  pofero  ad  apparecchiare  alcuna  cofa,  con- 
che riftorarfi  dalla  fame,  fenza  parlare  d'altra  maniera,  che_> 
per  via  di  getti ,  per  eflere  da'  noftri  di  differente  linguaggio .  In 
cjuefto  mentre  ,  ecco  fopravvenire  unCaciche,  il  quale  fatti 
immantinente  ritirare  i  fuoi ,  ordinò ,  che  fu  Aero  raccolte  le  ar- 
mi ,  da'  noftri  in  fegno  di  pace  depofte  in  terra .  Mal  volentieri 
ciò  forbivano  1  Cichiti ,  s'arrefero  nulladimeno  al  volere  del  lo- 
ro Capitano,  che  così  comandava  Cera  quefti  da  idolatra  poco 
men  ,  che  una  fiera  ,  ed  or  nella  Fedefervorofiffimo]  volendo 
con  tal  bontà  ,  e  manfuetudine  guadagnarne  a  fé  l'affetto  ,  e  a 
Gesù  Crifto  le  anime.  Poco  nondimeno  ei  profittò ,  concioffia- 
chè  ,  appena  difarmati ,  gii  aflalirono  di  tal  maniera  i  barbari , 
che  n'avrebbero  fatta  fanguinofa  ftrage ,  fé  alcuni  non  fi  fulTero 
ncovrati  dentro  alle  fofle  accennate .  Non  pochi  contuttociò 
nenmafero  talmente  feriti,  che  per  varj  mefi  portarono  lei 
marche  di  quel  fervore  ,  e  delìderio ,  che  fomentavano  ne' pro- 
pri petti,  di  verfare  per  Crifto  il  fangue  .  Uno  tragli  altri  colpito 
da  una  faetta  nel  ventre  ,  di  tal  guifa  rimafe  ofTefo  negi'intéfti-  14K 
ni ,  che  non  fenza  gran  travaglio  fu  ricondotto  alla  Riduzione  , 
ove  confinato  in  un  letto  per  gran  tempo,fìno  a  non  rimanerglie- 
ne altro  ,  che  la  pelle  ,  e  le  offa  ,  perduta  ornai  ogni  fperanza  di 
fahrte ,  prefe  un  Milionario  a  difporlo  alla  morte  confugse- 
nrgh  il  perdonare  a' nemici,  e  che  fu  a  fortuna  reputate  il  dar 
la  vita  nel  portare  ad  altri  la  luce  del  Vangelo  ;  imitafle ,  gli  di- 
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ceva ,  il  fuo  buon  Redentore  ,  che  per  i  fuoi  ofFenfori  fupplicò 
del  perdono  l'Eterno  Padre  ,  in  contracambio  delle  ingiurie  ri- 
cevute, e  in  fegno  dell'infinito  amore  ,  col  quale  gli  amava^  . 
Con  piacere  l'udì  il  buon'Indiano ,  e  con  lacrime  di  tenero  affet- 
to rimettendo  loro  ogni  affronto  ,  offerì  a  Dio  la  vita  per  quei  , 
che  sì  gravemente  l'aveano  oltraggiato ,  onde  amminiftratigli  i 
Sacramenti ,  n'attendeva  ad  ogni  momento  il  felice  fuo  tranfitoi 
fenonchè  interrogando  il  dìfeguente  l'infermiera  ,  come  fteffe 
l'ammalato  j*  Fuori  di  pericolo,  rifpofe  egli ,  ed  averlo  rifanato 
quel  Signore  ,  che  avea  ricevuto  »  Non  fapeva  finire  di  crederlo 
il  Padre ,  chiaritoli  finalmente ,,  domandò  all'Indiano  già  libero 
qual  cofa  gli  filile  accaduta  £  Quel  Signore  ,,  dille  egli ,  che  jeri 
tu  mi  detti  mi  ha  liberato  ,  e  quefta  notte  fi  è  partito  ogni  malo- 
re ,  che  però,  ammirando  il  Padre  la  divina  bontà ,  fi  fervi  d'un 
tale  avvenimento  per  efortare  iCriftiani  alla  perfeveranza  ^ nei 
bene  incominciato  ,  e  all'amore  d'Iddio,  che  con  tal  prodigio 
manifeftava  quanto  graditi  gli  fuffero  i  loro  fervori . 

invendicata  non  rimafe  contuttociò  quella.crudèltà^  con- 
ciofììachè  andati  in  cerca  d'anime  i  Pignochi ,  e  incontratili  in^ 
coloro,  che  riconobbero  a' Rofarj,  ed  alle  Croci ,,  quali,  pen- 
denti: portavano  al  collo  :  fpoglie  degli  uccifi  ,,e(ìendo  quefti  gli 
acconci ,.  e.  gli'ornamenti  da'  Criftiani  apprezzati  i  febbene  gli 
avrebber  lafciati liberi ,.  al.  vedere,  nondimeno  ,  che,  {limolati 
dal  rimorfo  della  cofcienza  ,,  fi  ponevano,*  in.arme ,  li  batterono 
talmente  ,  che  gran  parte  ne.  cadde;  a  terra  ,.  con  il  Cariche  au- 
tore del  tradimento  ..  Miglior  fortuna,ebbero  i  Neofiti  della  Ri- 
duzione medefima  di  S.Gio.  Battifta-..  Entrati  eglino,  in  unaTer- 
ra  dlPurachì ,,  e  guadagnate  alla  Fede  beacinquanta  famiglie  ,. 
lieti ,  e  contenti  fecero  con  effe  ritorno,  alla,  propria  Popolazio- 
ne .  Informato  il  P.  Vifitatore. dello  tirano  incontro.de'  Criftiani 
di  S.Giufeppe ,  ordino ,.  chccentoJndiani  delmedefirno  Popo- 
lo ,  bene  armati ,  tornaffero ,  non  già.a  gaftigare  la  crudeltà  di 
que'  malvagi  i  ma  a  prendere,  le  oda  degli.ucciff,  per  collocarle 
in  onorevole  fepoltura  ,  e  a  certificare  fin  cerameli  te  coloro  con 
Belle  maniere ,  Tempre  però  coll'arme  alla;  mana,,del' fine  ,  per 
cui  fi  portavano  alla  loro  Terra,  e  dell'amore,  che  non  oftan- 
te  quella  barbarie; ,  nutrivano ,  verta  di  eflì  .Partiti  eglino  fubito ,. 
e  giunti  finalmente  al  luogo; deH'uccifione  „  non  fenza  gran  tra- 
vaglio, mercé  della,  fé  te»,  con  altro  non  potuta  riftorare  ,  che 
con  poca  rugiada  raccolta  da'  cardi  falva tiri  ;  altro  non  vi  tro- 
wono^  che  i  cadaveri  de' loro  fratelli  5  efsendo  di  già  fuggiti 
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gli  uccifori  per  tema  del  gaftigo  ,  e  ritiratiti  dove  non  così  facil- 
mente potefsero  efsere  rinvenuti ,  Avrebber  voluto  i  Neofiti  an- 
darne in  traccia ,  ma  per  l'imperizia  della  ftrada ,  differendo  a 
tempo  più  opportuno  l'imprefa  ,  fi  caricarono  di  que'  cadaveri , 
e  tornarono  alla  Riduzione  ,  dove  non  poco  rinvennero  di  che-» 
confolarfi  ne'  due  Popoli ,  che  nuovamente  videro  fondarti,  l'uno 
col  titolo  di  S.  Ignazio  de'  Booci ,  e  l'altro  della  Concezione^ , 
dove  fi  unirono  Nazioni  di  varie  lingue  afsai  differenti ,  nelle  fue 
fortite  verfo  Mezzodì,  feoperte  dal  P.  Luca  Cavaliero,  dal  quale  144, 
in  Superiore  della  prima  fu  deftinato  il  P.  Giufeppe  della  Mata, 
a  cui  s'aggiunfe  egli  per  compagno,fervendofi  con  raro  efempio, 
e  edificazione ,  del  proprio  uffizio  perfeiegliere  il  campo  più  du- 
ro a  coltivarti  ,  e  più  femìnato  dì  fpine  ,  e  di  Croci ,  'di  che  più 
innanzi  darò  riprove  maggiori,  Ebbegli  però  ben  pretto  a  cofta- 
re  la  vita  quefìo  fuo^  zelo ,  mercecchè  ,  Miflìonario  veramente 
apoftolico  ,  che  egli  era  ,  ed  incapace  di  ripofo  ,  appena  giunfe 
alla  nuova  Riduzione,  che,  imprendendo  la  coiwerfione  degli 
Aruporeì,  ede'Tubacì,  per  il  qual  fine  era  neceflario  pattare 
profonde  paludi ,  e  lagune  ,  e  camminare  il  più  delle  volte  ,  non 
meno  inzuppato  dalle  acque  ,  che  cadevano  dal  cielo  ,  che  dal 
fudore  ,  in  cui  fi  disfaceva  nel  fuperare  frequenti  oftacoli ,  fé  gli 
generò  un'umore  sì  maligno  ,  che  borrendogli  per  le  membra  , 
1j  fece  in  brieve  sì  moftruofamente  enfiare ,  che  già  era  per  pe- 
ricolarne la  vita  ,  fé  apprettati  non  gli  averle  il  P.  Mata  alcuni 
rimedj ,  co*  quali,  non  tanto  per  la  loro  efficacia ,  quanto  per  vo- 
lontà divina,  riftoratofi  alquanto  ,  gli  fu  d'uopo  per  rimetterti 
affatto  nella  primiera  falute  ,  mutar'aria  ,  e  pattare  a  S.  Rattàe- 
le,  dove  egli  ebbe  fpaziofo  campo  d'efercìtare  il  proprio  zelo 
nelle  fue  feorrerie  in  cerca  dì  beftie  ragionevoli  (  che  così  fi  pof- 
fono  chiamare  que'  barbari  )  le  quali  adomefticate  ,  ridurle  ali* 
ovile  della  Chiefa  .E  poiché  altra  mira  non  avea  il  P.  Luca  che 
fare  acquìfto  per  Dìo  di  molte  anime ,  e  per  fé  dì  molti  meriti , 
non  farà  fuor  di  propoli to  *  che  ne*  capi  feguenti  fi  rapporti  la_> 
narrazione  di  quanto  egli  operò,  fino  a  terminare  la  prefeute  Re* 
lazione  colfuo  feliciflìmo  martirio  da  etto  forìerto  nel  1711, 
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CAPO      X. 

Nafcimento  del  P.  Luca  Cavaliere*  ;  fuo  mgrejfo 
nella  Compagnia  3  e  primi  fervori . 


I 


N  Vigliamear  Terra  di  CaftigHa  la  Vecchia  da  Genitori  de* 
principali  di  efla ,  e  ne'  beni  di  fortuna  ben'agiati ,  nacque 
il  P.  Luca.  I  primi  anni  di  Tua  fanciullezza  furono  da  elfo  paf- 


fati  in  cafa  d'un  efemplaritìfimo  Sacerdote  fuo  Zio ,  da  cui  ap- 
prefe  sì  gran  maturità  di  fenno ,  e  ferietà  nell'operaie  ,  che  fin 
d'allora  non  li  rimirava  in  lui  cola  alcuna ,  che  fentifle  del  pueri- 
le, ne  altro  affetto,  ò  piacere,  che  per  gli  efercizj  di  pietà, 
e  di  divozione ,  rilucendo  in  ogni  fua  opera  una  virginal  mode- 
flia  ,  e  sì  delicata ,  che  fi  offendeva  al  veder  cofa  ,  ò  udir  parola 
men  circofpetta .  Parlato  a  miglior  vita  quel  S.  Sacerdote ,  fi 
trasferì  da  un'altro  fuo  Zio  Sacerdote  ancoragli  i  ma  di  tutt'al- 
tri  portamenti,  e  procedure;  ciò  non  orlante,  fortificato  dalla  gra- 
zia dello  Spirito  Santo  il  divoto  fanciullo  ,  giammai  non  appan- 
nò col  minimo  difetto  il  candore  della  fua  innocenza  ,  abbenchè 
per  efler  quegli  di  difibluti  coftumi ,  gli  fufie  d'uopo  fprezzarne 
l'autorità  per  cuftodirla  ,  e  mantenerli  modefìo  ,  ritirato ,  e  tut- 
to intento  a  ciò  folo  ,  che  s'atteneva  all'anima ,  e  al  fervizio  di- 
vino. Nell'apprendere  nel  noftro  Collegio,  di  Vagliadolidi pri- 
mi rudimenti  della  grammatica ,  affezionatoli  col  tratto  de'  no- 
ftri,  alla  Compagnia,  domandò  iftantemente  d'eflerviammef- 
foi  che  perciò,  fatti  gli  efami ,  e  le  confuete  prove,  pafsò  al 
Noviziato  dì  Villagarzia  :  grande  ,  e  religiofo  feminano  d'uo- 
mini apofiolici  per  l'uno,  e  l'altro  mondo ,  dove  col  fervore 
dellofpirito,  collTnnocenza  delia  vita  ,  e  col  non  guftare  d  al- 
tro,  che  d'Iddio ,  confermò  le  fperanze  di  elio  già  concepite .  In 
que-ftotempo  ebbe  notizia  dell'arrivo  in  Spagna  de'PP.Cnflo- 
foro  de'  Grixalva ,  e  Tommafo  Domidas  Proccuratori  dì  quella 
Provìncia,!  quali  là  eranfi  condotti  per  reclutare  Operai  Evange- 
lici alla  coltura  ,  e  mantenimento  di'  quell'ampia  vigna  del  Si- 
gnore, perlochè  Uruggendofi  egli  ih  fervorofi  defiderjd  ''eli  e  re 
uno  degli  eletti  al  pafìaggio  per  le  Indie  ,  offerì  a  Dio  noftro^  Si- 
gnore i°eplicate  fuppiiche  ,  acciò  fi  degnarle  S.  D.  M.di  fcegher- 
lo  alla  propagazione  della  fua  gloria  ,  ed  a  portare  la  luce  delia 
Fede  a  quei,  che  vivono  nelle  ombre  del  Gentile-fimo  ,  e  con 
pronta  volontà  fi  facrificò  a'  travagli ,  ed  a* -per itoti  della  vita  > 
fino  allo  fpargiaieaio  dei  proprio  fangiie  in  vantag&io  della  Fé- 
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de  .  Gradi  il  cielo ,  come  ben  lo  dettero  a  conofeere  gli  effetti , 
cotali  efibizioni ,  attefochè  ,  ficurii  Superiori  della  fodezia  del- 
le fue  virtù  ,  e  dell'abilità  ,  che  avea  a  grand'imprefe  nel  divino 
fervido  »  gliene  dettero  la  permiiììone  ,  onde  non  molto  dopo  , 
fciolte  le  vele  da  Cadice  in  compagnia  d'altri  feflanta  Mitfìona- 
rj  %  alla  fine  d'una  travagliofiflìma  navigazione ,  in  cui  otto  de* 
noftri  perderono  la  vita  ,.  approdò  a  Buenos- ayres  primo  Porto 
di  quefta  Provincia  ,  e  di  lì  pacando  a  Cordova  del  Tucumàn , 
con  credito  d'ingegno,  ivi  pofe  fine  a'  fuoi  ftudj .  Non  voglio  J4^ 
qui  tralasciare  a  noftro  infegnamento  ciocche  egli  riferì  ad  un  fuo 
confidente,  ed. è  ,  che  in  ftudiando  Filofofia  ,  per  aver  dato 
luogo  ad  una  vana  compiacenza  in  vederli  agli  altri  Superiore^ 
nelle  funzioni ,  e  per  aver  tralafciatadi  recitare  una  volta ,  co- 
me avea  in  ufo ,  prima  di  metterli  allo  ftudio  ,  l'orazione  dell' 
Angelico  Dottore  ,  da  indi  in  poi ,  talmente  fé  gli  ofeurò  rintel- 
ietta,  che  di  non  poco  fudore  ,  e  ftento  ebbe  d'uopo  ,  per  inten- 
dere le  difficoltà  teologiche  .^ 

Terminati  gli  ftudj ,  e  ricevuti  gli  Ordini  Sacri ,  impiegò  il 
proprio  zelo  nella  Mifììone  del  Dominio  diCordova,con  non  mi- 
nor gloria  del  Signore  ,  che  profìtto  delle  anime  ,  non  fo Io  de- 
gl'Indiani ,  ma  degli  Spaglinoli  ancora ,  che  a  cagione  della  loro 
povertà  vivono  in  quelle  terre  ,  e  deferti  privi  d'ogni  iftruziorre 
della  legge  divinai  fé  non  in  quanto  talvolta  colà  fi  portano  a  ri- 
trovarli i  noftri  nelle  loro  Popolazioni ,  con  tal  fentimento  di 
que'  miferi,  che  vien  da  efii  riputato  quel  giorno  al  pari  di  quel 
di  Pafqua  ,  ò  d'alcun'altro  di  maggior  divozione  di  tutto  Panno.. 
Quivi,  eflendo  quefta  una  delle  Miffioni  più  diffìcili ,  e  trava- 
gliofe,  che  abbiamo ,  raccolfe  abbondante  merle  ,  e  d'anime  ,  e 
didifagj;  quelli  per  fé ,  e  quelle  per  Crifto  .  Di  qua  fé  pad  ag- 
gio alla  converfione  degl'Indiani  Pampi  confinanti  con  quella 
Dioceii,  nella  quale  con  ogn'impegno  fi  addoperò,trapa(ìandogli 
il  cuore  la  perdita  di  tante  anime  ,  le  quali,  tuttoché  sì  vicine  agli 
iplendori  del  Vangelo ,  pur  vivono  nelle  tenebre  della  gentilità  . 
Non  è  facile  a  ridirli  quanto  a  ridurre  quell'infedeli  egìifudafie  , 
e  patii! e  i  ma  tutto  invano,  ricufando  eglino  sì  oftinatamente 
di  ricevere  il  S.  Battefimo  ,  e  di  fottometterfi  ad  una  vita  politi- 
ca ,  clìQ  fi  vide  neceifitato  ad  abbandonarli  affatto ,  per  non  per- 
dere ad  un  tempo  fteflb  la  vita  ,  e  lo  zelo  ,  che  ardeva  nel  fuo^ 
petto  bramofo  di  più  ampio  ,  e  fpaziofo  campo,  ove  più  certa 
rafie  la  raccolta  ,  e  minore  la  refiftenza del  terreno  alla  femenza 
evangelica .  Trattava!!  in  quefto  aieatre  ceni  più  calore- d'int  ra- 
piceli- 
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prendere  la  converfione  de'  Ciriguani,  e  de'  Cichiti,  laonde^ 
domandò  ,  ed  ottenne  d'erTere  eletto  tra'  primi ,  che  avellerò 
la  forte  di  ridurre  al  conofcimento  del  loro  Creatore  ,  que'  po- 
poli ,  venendo  aflegnato  alla  cura  della  Riduzione  di  Noftra  Si- 
gnora del  Guapay  ,  ove  per  due  anni  fece  dimora  ,  con  acquifìo 
maggiore  di  pazienza  in  foftrire  ,  e  fame  ,  e  fete  ,  e  derilioni ,  e 
djfpregj  da  quegrinfedeli ,  che  d'anime  a  Crifto  ,  àttefo  l'efsere 
i  Ciriguani  tutti  barbarie  ,  e  foprarnmodo  ,  ofìinati  :  nulla  timo- 
rofi  d'alcun  gaftigo,  nò  a' benefici  arrendevoli-;  che  però  dopo 
avere  il  Signore  ufato  con  eflòloro  d'ambidue  cotali  mezzi  i  or 
procurando  d'allettarli  co5  prodigi  ,  e  col  fervore  d'uomini 
apoftolici ,  ora  fpaventandoli  con  furiofe  tempefte ,  e  fulmini  del 
cielo,  talvolta  colla  careflia ,  e  peftilenza  della  terra,  proter- 
vi tuttavia  perfeverano  nella  propria  oftinazione.  Afluefatti  egli- 
no pertanto  a  fcuotere  il  fuave  giogo  del  Vangelo  ,  e  annoiati 
già  dello  zelo  del  P.  Luca  ,  e  de'  fuoi  compagni ,  li  cacciarono 
dal  paefe ,  e  ne  diftrufsero  la  Chiefa  da  eflì  fabbricata  »  fotto 
pretefto  ,  che  li  fufsero  portati  alle  loro  Terre  folo  per  darli  nel- 
le mani  de'  Mamaluchi  del  Braille..  Per  tal  cagione  adunque  fi 
ritirò  egli  tra'  Cichiti  in  S.  Francefco  Saverio  ,  dove  ritrovando 
più  difpofto  terreno  alla  cultura  della  Fede  ,  con  incredibile  ze- 
lo ,  e  amore  affìfteva  a  que*  novelli  Criftiani.  £  di  vero  ben 
neceilario  egli  era  il  fuo  fpirito ,  e  fervore  alfollievo,  ealle^ 
necefiìtà  di  quella  Chiefa,  afflìtta,  non  meno  dalla  peftilenza  , 
che  dalla  penuria  di  tutto  il  bifognevolei  vero  è,  che  non  dan- 
do triegua  ,  nò  giorno  ,  né  notte  alle  fatiche  ,  con  eftremo  do- 
lore de'  compagni ,  che  lo  veneravano  come  tanto  ,  e  de"  Neo- 
fiti ,  da'  quali ,  come  Padre  era  amato ,  fi  ridurle  all'ultimo 
termine  della  vita.  In  tale  afflizione  nondimeno  piacque  al  Si- 
gnore di  render  tutti  confolati  con  reftltuirgli  in  brievedel  tutto 
lafalute,  perchè  col  fangue  ^condizione ,  che  quafi  fembra_> 
necefTaria  ,  acciò ,  ove  ella  fi  pianta ,  getti  ftabili  le  fue  radici , 
la  FedeJ  innaffiarle  quefta  fua  vigna ,  che  in  avvenire  dovea 
corrifpondere  copiofi  frutti  di  benedizioni . 

Da  una  tal  Riduzione  bene  fpeflb  ufciva  il  P.  Luca  a  fcorre- 
ré  le  Terre  vicine  in  caccia  d'anime  per  bofchi ,  e  per  monti  i 
tutto  confidato  nella  divina  Providenza,  e  nulla  curante  di  fé 
347.  medefimo,  o  della  propria  falute,  fino  a  trovarfi  più  volte  col 
folo  alimento ,  dì  radiche,  e  frutti  falvatici,  ed  efier  proftra- 
to  al  fuolo  da'  travagli ,  e  dalle  fatiche  congiunte  con  ardentif- 
fime  febbri ,  fenz'aìtro  medico ,  che  la  divina  aiiìftenza ,  e  fenz* 
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altro  rimedio ,  che  la  conformità  in  Dio;  privo  ancora  d'una 
capanna,  fotto  di  cui,  in  circoftanze  tali,  ricoverarli.  Allora  però 
era  quando  lo  ricolmava  il  Signore  di  celefticonfolazioni  co- 
municando al  fuo  fpirito  tal  vigore  ,  che  ridondando  nel  corpo, 
non  fentiva  le  infermità,  né  lo  feoravano  le  fatiche  ,  anziché 
più  difaftroii  intraprendeva  i  viaggi ,  e.a  maggiori  pericoli  fi  el- 
poneva,  per  guadagnare  anime  a  Crifto  .  Mere  mie  efpreffiom 
non  fono  quefte  ,  ma  tertimonianze  d'un  fuo  Superiore  ,  il  quale 
aderifee  ,  che  dopo  sì  afpri  trattamenti  della  propria  vita  ,  con 
altro  noi'  ripagava,  che  con  riprenfioni ,  perchè  ponelìe  freno 
a'  fuoi  fervori ,  i  quali ,  rimirati  con  gli  occhi  materiali ,  ecce- 
devano ì  termini  della  prudenza  ;  egli  nondimeno  governato  da 
uno  fpirito  fuperiore  ad  ogni  umano  difeernimento ,  fempre  più 
impotente  di  contenere  il  proprio  zelo  ,  là  correva  ,_ dove  fune 
maggiore  la  mede  delle  anime  ,  e  de'  travagli  i  Giunfe  una_> 
volta  a  certa  Terra  d'infedeli  ,  sì  fcontrafFatto  nel  volto ,  si 
mancante  di  forze  ,  e  nel  veftito  sì  povero  ,  che  per  ifcherzo  do- 
mandarono i  paefani  a'  fuoi  compagni  ?  fé  ei  rude  alcuno  Schia- 
vo fuggjafeo  degli  Spagnuoli,così  mal  ridotto  dalle  percoder  Ciò 
non  orlante  predicò  ivi  il  S.,Uomo  con. tanto  fervore  ,  e  fpirito  , 
la  Fede  di  Grido /che,  fé  di  fubito  non  potè  ritrarne  alcuna^ 
convezione ,  un'altro  Mifììonario  venuto  ìndi  a  non  molto  ,  ne 
ricavò  frutto  affai;  più  copiofo  .  Quantunque  sì  cruda  guerra  fa- 
cede  a  fé  ftedo  Tapoftolico  Padre  ,  poco  nondimenogli  fembra- 
va'tuttociò,  tanta  era  la  brama  di  fempre  più  ,.  e  più  patire-  > 
che  però  udivafl  non  rare  volte/sfogare  il  proprio  cuore  con  de- 
fiderj  dì  pia  croci ,  e  patimenti,  e  amorofamente  querelarfi  col 
fuo  Signore,  perchè  con  elio  lui  fi  moftrade  fcarfo  di  quelle  pe- 
ne ,  e  martirj ,  de*  quali  con  altri  era  pure  sì  liberale  .  Non  do- 
vea  però  intendere  ancora  ,  differirgli  Iddio  il  compimento.de* 
fuoi  voti  ;  perchè  aumentafse  i.'proprj  meriti ,  e  propagasse  la_j 
gloria/dn^^  Creatore  fofTerendo  altre  molte  traverfie  prepa- 
rategli àf  già  ,  per  quando,  ad  altri  Popoli  m  e  ad  altre  Nazioni, 
porterebbe  il  fuo  Nome .. 

Ufcì  Tanno  1704.  in  cerca  de'  Purachì  ritiratili  in  una  denfa- 
felva  per  difenderà  dagli  àfsalti  degli  Europei ,  che  fenza  timore 
d'alcuna  legge,attefa  la  lontananza  di  chi  poteva  gaftigare  i  loro 
eccenì  y  il  facevano  lecito  di  condurre  in  ichiaviriique'paefani  5, 
e  venderli  a  loro  talento  .'.  Or  giunto  vicino  a'  popoli  accennati}, 
dove  uno  di  coloro  alloggiava  ,  vi  fu  da  efso  ricevuto  con  brufea  148., 
cera ,  e  con  peggiori  parole  *,  dicendo  \  quello  non.  efsere  il 
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tempo  di  far  Miffioni ,  e  perciò  tornafse  alia  Tua  Riduzione^ 
di  buonavoglia,  altrimenti  ve  l'obbligherebbe  per  forza,  fra- 
no ballanti  parole  tali  a  fpaventare  un'animo  vile  ,  non  a  fmor- 
zare  l'ardente  zelo  d'un'Apoftoloi  onde  con  dolce,  e  cortefe_-> 
rifpofta  profieguì  il  viaggio  i  non  rinvenne  però  nella  Popolazio- 
ne alcun'Indiano  ,  avvengachè  tutti  fuggiafehi ,  andavano  per  i 
monti ,  e  per  le  felve ,  e  fol  taluno  fé  ne  rimirava ,  che  dalla-» 
fommità  degli  alberi  andava  ofTervando  i  movimenti  degli  Spa- 
gnuoli,quindi  non  pochi  fudori  ebbe  a  fpargere,per  giungere  agli 
alberghi ,  ed  alle  caverne  di  que'  miferi ,  dove  alla  fine  raccol- 
tili ,  predicò  loro  la  Fcdt ,  e  amminiftrò  a*  fanciulli  il  S.  Battem- 
mo .  Quivi  gli  accadde  di  vederfi  gettare  a'  piedi  quella  povera 
gente  ,  e  più  colle  lacrime  ,  che  colle  parole  domandargli ,  che, 
fé  tanto  potevano  le  loro  fuppliche  con  quel  Dio  ,  che  predica- 
va ,  ottenerle  loro  dal  cielo  l'acqua  ,  per  mancanza  di  cui  per- 
devano fenza  riparo  i  leminatì .  S'intenerì  il  buon  Padre  a  quelle 
lacrime ,  e  fattili  inginocchiare  dinanzi  ad  una  Croce  ,  impofe 
loro  ,  che  alzate  je  mani  al  cielo,  l'i m  plorati  ero  dai  Fonte  d'ogni 
bene;  Né  dì  vero  fordo  ti  morirò  a  tali  preghiere  il  Signore  ,  fot- 
tofcrivendole  con  una  copiofifìima  pioggia  .  Smaniava  per  la_f 
rabbia  il  demonio  in  vedendoli  frappare  dagli  artigli  quella  gen- 
te ,  di  cui  fino  a  quel  punto  era  flato  in  pacifico  portello  i  quin- 
di follevò  una  terribil  tempefta  contro  del  Padre  .  Fattofi  innan- 
zi un'Europeo  ,  dì  coloro  ,  de'  quali  poc'anzi  fi  fece  menzione  : 
uomo  perduto  ,  e  tutto  fierezza,  ardendo  di  fdegno  al  vedere  , 
piucchè  mai  andare  in  rovina  i  fuoi  interefli ,  meditò  ,  così  d  a_-> 
altri  Tuoi  partigiani  iftigato  ,  in  un  folo  fare  due  colpii  cioè  a 
dire  ,  raccogliere  gran  numero  di  fchiavi  ,e  sì  fattamente  fcredi- 
tare  predo  que'  popoli  il  P.  Luca ,  che  mai  più  non  ofaffe  di  com- 
parire loro  davanti.  Con  tal  difegno  pertanto  ito  da'  PurachU 
perfuafe  loro  a  non  prefiar  fede  a  quei  Padre,  efien^o  egli  uno 
de' Mamaluchi  traveftito  da  Gefuita  ,  come  ben  fé  niue^rcorge- 
rebbero  al  fuo  ritorno  (  era  pattato  il  Padre  a  convertire  1  Tapa- 
ciirùfì  )  quando  fattili  prigioni,  gl'invierebbe  a  S.  Croce  della-; 
Serra .  Égli  è  vero  ,  non  tutto  il  credito ,  ch'ei  deflderava  aver 
dato  a' fuoi  detti  il  popolo ,  contuttociò  rimafe  combattuto  da 
due  affetti  ;  dal  timore  ,  che  realmente  non  furie  il  Padre  alcu- 
no de'  Mamaluchi ,  e  dall'amore  ,  che  gli  portava ,  perlochè 
vivea  tutto  afflitto ,  e  malinconico  .  Appena  però  giunfero  a  no- 
tizia del  P.  Luca  le  frodi  del  nemico ,  che  fcopertele  a  que'  rne- 
fchini,  proccurò  con  falde  ragioni  di  acquietarli  j  quando  ecco 
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di  lì  a  non  molto  far  ritorno  colla  M  gente  qtid  malvagio  ,  il 
quale  abbordato  con  obbrobriofe  parole  il  Padre ,  poco  mancò , 
che  non  gli  metterle  addoflb  le  mani ,  e  finalmente  in  nome  di  Tua 
Maeftà  CattoJica,la  cui  reale  autorità  s'arrogano  quefti  ribaldi  in 
tali  circoftanze ,  per  abufar fene  qualor  ne  torni  utile  a'  loro  iute- 
redi ,  gl'intimo  immantinente  la  ritirata  da  quella  contrada  1  e 
l'andare  a  rendere  di  fé  ragione  al  governo  di  S.  Croce .  Si  fiero 
incontro  punto  non  fcompofe ,  o  alterò  quella  ferenità  d'ahim©? 
che  riluceva  fempre  nel  volto  del  P.  Luca ,  il '.quale  intento  folo 
a  riparare  il  danno  ,  che  a  que'  paefani  poteva  feguirne  ,  rifpo- 
fegli  con  quella  intrepida,  e  tanta  libertà  ,  che  gii  dettava  lo 
fpirito  d'Iddio .  Ben  faper'egli  [  dirle  J  non  ad  altro  fine  indri/> 
zarfì  i  di  lui  difegni ,  che  a  renderlo  odiofo  a  quella  gente ,  ile- 
che  in  avvenire  più  non  l'ammetterle  nelle  proprie  Terre  ,  ò  gli 
dede  orecchio .  E  che  direbbe  il  Popolo  di  S.  Croce  in  veder 
condurre  prigionero  un  povero  Religiofo  ,  fol  perchè  predicava 
la  Fede  P  Non  fi  fidarle,  già  della  propria  portanza  j  Iddio,  e 
la  Maeftà  Cattolica  non  avere  lontane  da  que'  deferti  le  armi  , 
con  cui  fargli  pagare  un'attentato  sì  temerario  ,  e  ingiurio  s  nò 
per  fine  ,  ricrederle  di  porre  in  dubbio  la  Religione ,  e  lo  zelo  di 
quella  Città  ,  e  de'  fuoi  Regolatori  con  quegl'inganni .  Che  ub- 
bidirle ,  replicò  furiofamente  quel  perverto j  il  P.  Luca  però 
nulla  curante  di  ciò ,  che  dalle  calunnie  di  quell'ardito  gliene  po- 
terle avvenire,  determinò  di  fermarli  ivi  a  disfare  quella  mac- 
china ordita  alla  deduzione  di  quella  Criftianità .  In  quello 
mentre  gli  fu  condotto  da'  Pnrachì  un'Indiano  Manacica  ,  che 
fatto  fchiavo  da  colui ,  tanto  s'era  colle  aftuzie  addoperato  ,  che 
gli  venne  fatto  di  fuggirtene .  Tornato  pertanto  in  libertà ,  s'ac- 
compagnò con  i  Neofiti ,  e  come  intendente  dell'idioma  de' Ci- 
chiti,  e  quanto  ener  lo  può  un  barbaro,  di  buona  capacità  ,  at- 
tentamente fi  potè  ad  ofiervare  la  maniera  di  conferire  il  Battefl- 
mo ,  l'inginocchiarti  innanzi  allaS.  Croce  ,  l'alzare  delle  mani  al 
cielo ,  le  facre  preci ,  che  più  volte  il  giorno  intuonava  il  P.  Lu- 
ca, e  fembrandogli  il  tutto  conforme  al  proprio  genio,  edalla 
ragione  ,  fi  fludiava  d'imitarle  .  Avvertito  ciò  non  di  rado  il  Pa* 
dre,raccolfe  da  quanto  vedeva  in  quel  folo  quel  che  farebbe  di  tut- 
ta la  Nazione  ,  che  però  fi  determinò  d'imprendere  a  ridurla  al- 
la Santa  Fede. 
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■J>a[fcìZP~*.Luca-  &  Manackz ,.  tentano  d'ucciderlo  i  Sitaci  y 
•vendetta  5  che  ne  prende  il  cielo  » 

leti  gl'Indiani ,  che  avvilito  dairanimofità.  dell'apoftolico 
Padre. quell'Europeo ,,  fi  fufle  ritirato,  fenza  fare,  di  eflì 
*     m,  alcuna  preda  ,  come  avea  minacciato ,  s'internarono  nei 
più  folto  de'  bofchi ,  e  Zurichios.  trattante  Caachedrquella  Po- 
polazione prendendo  a  richiedere  il  S.  Uomo  ,.a  portarfialla  con- 
verfione  degli  Aruporèi,  s'ofTerlad  accompagnarvelo  ,  dicendo: 
noi  parleremo  loro ,,  e  li  tratterremo ,  sì  perchè,  timorofi  de  ne- 
mici non  vadino  difperfi ,  e  fuggiafehi ,  sì  perchè  unendoli,  con. 
noi ,  e  con  i;  Tubaci  fi  venga  a.  formare  uni  Riduzione-,.,  ne  la^ 
quale  tu  pofla  addottrinarci ,  e  conferirci  il  S.  Battefimo  iMUlr 
nienti  di  tal  maniera  n'anderemo  raminghi  per.  quelle  felve, 
che  ,  né  tu,  né  altri  ci  potranno  giammai  incontrare.  A.talri- 
chiefta  il  fervorofo  Padre  ,  che.  nulla,  più  defiderava, .fi  pofeiubi- 
tamentein  viaggio  f.  e  al  giungere  colà  rinvenne  si:  ben.difpo- 
ftaquellagente  a.  ricevere  la  Fede  di  Cnftov.  che  in  unafoIa_, 
volta  *  fopra  ottanta  fanciulli  potè  rigenerare  al  Sacro  tonte > 
che  fé  grazia  tale  non. volle  conferire  per  allora,  agi  adulti ,  ciò 
fi  fu  ,  perchè  gl'infegnava  l'efperienza  efler  d'uopo,  con.  eflo  loro, 
x«*di  lentezza  »-  Parlato,  di  qua  ad;  unTaltrai  Terra  ,  mancandogli  il 
vigore  a-foftenere-  sì:  gravi  travagli ,.  e  fatiche  ,.  venne,  meno  di 
pura  fiacchezza  i  indi.fuccedendò  un'ardentifìim a  febbre  ,.ru  co- 
tiretto  a  gettarfi  fotto  d'un'albero,  mun  totale  abbandonamen-- 
to  d'ogni  umano  conforto  ;  derelitto,  eziandio  da.  Neofiti r  Pi- 
enochi  i  quindi  peeffiafi»  oramai ,-  più  non  rimanergli  di  vita  , 
s'andava  difnonendo  all'ultimo  paflb ..  Grandemente. li  dolevano 
eFIndiani  del  paefe,  perche  avendo  i  nemiclrovinatatutta  quel- 
la contrada  ,.  noa  avellerò  conche;  foceorrerlo  ,  e.  dar  rimedio 
alla  fua  debolezza  ;  ritrovatanon  pertanto ,  a  gran  fortuna . ,  un 
volatile,-  glièròfferironoi,  ma  ricusò  quel  conforto  lo.zelante 
Padre  „  e  rifolutamentevolle ,  che  fé  ne  cibali  e.  un  Neofita,  che 
ancoragli  infermo  gli  giaceva  accanto  .  In.  quello  ftatadi  cole 
udìdirrlal  cuore,  efler  guflodel  Signore    ch'ei  > fi  f^gjT 
tare  il  Santo  Aio  Nome  a5  Manacici  „  e  al  fard  una  tale  orreita 
fé  eli  reftituirebberoje.  forze  i  perlochè  noiv  folofubitamente^ 
promifedìdare  a.  conòfeere  a'  nuovi  popoli  la  M"^"1**^1.* 
di  fpargere  ancora  il  proprio  fangue  in  benefizio  de  V°™™1> 
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quando  ciò  Me  conforme  al  divino  volere .  Gradì  il  cielo  una^ 
tale  oblazione ,  e  immantinente  gli  fé  recuperare  di  tal  maniera 
il  primo  vigore  ,  che  laddove  ne'  giorni  precedenthicn  avea  po- 
tuto guftar  boccone  ,  potò  fubito  cibarfì  di  quanto  gli  venne  dal- 
la pietà  di  que'  barbari  offerto  i  il  che  ,  quantunque  mal  condi- 
zionato ,  fu  nondimeno  bafìante  del  tutto  a  rimetterlo .  Ciò  fuc- 
ceduto  venne  a  feco  congratularfi  del  perfetto  rifìabilimento 
Pou  Caciche  del  luogo  con  alcuni  de'  fuoi  vaffalli ,  onde  ricor- 
devole il  P.  Luca  della  prometta  fatta  al  Signore,  cominciò  a 
trattare  con  efìolui  del  negozio  ,  efortandolo  con  quante  ragioni 
gli  dettò  l'amore  verfo  del  Sommo  Bene  ,  e  de'  profììmi ,  ad  ef- 
fergli  compagno  in  quella  imprefa  .  Sembrò  al  Caciche  efser  que- 
llo un  trattato  da  non  riufeirne  con  efito  felice  ,  attefo  il  terribìl 
valore  de' Manacici  ,  l'eforbitante  loro  numero ,  e  l'odio  verfo 
degli  Spagnuoli ,  contro  de'  quali  aveano  giurato  di  vendicarli-, 
e  di  non  lafciare  in  vita  qualunque  ne  cadefse  nelle  loro  mani  per 
una  frefea  uccifione  da  quelli  fatta  ,  de'  proprj  paefani .  L'andare 
colà  ,  diceva  ,  efsere  lo  flefso  ,  che  fpontaneamente  portarli  in- 
contro alla  morte  i  per  non  parlare  de'  tanti  pericoli ,  che  nel 
viaggio  incontrerebbe,  quante  farebbero  le  acutiffime  punte, 
delle  quali  aveano  coloro  feminate  tutte  le  flrade  ,  come  egli 
flefso  avea  fperimentato  Tanno  antecedente,  fino  a  vederfì  in 
obbligo  di  tornare  addietro  per  non  rimanerne  mal  concio  •  Per 
fraftornarlo  finalmente  da  quel  proposto ,  foggiunfe  il  Caciche > 
che  rimirandolo  quale  amorofo  Padre ,  e  venerandolo  come  un 
Santo  ,  fentìva  al  vivo  ogni  fuo  fi niftro  accidente  ifeti  affaltano 
0  Padre  i  Manacici ,  come  tu  filo  difenderti  ?  Trattoti  allora  dal  feno 
un  Crocififso  ;  mira ,  rifpofe  Tapoftolico  Padre  ,Tfono  fue  paro- 
lej  mira  quì  lo  feudo ,  con  cui  mi  difenderò  dalle  loro  furie .  Nulla  te" 
ma  t  -perchè  mi  comanda  Cri  fio  »  che  colà  io  porti  la  Jua  fama  legge. 
*Vn  capello  >  fé  egli  non  vuole  ,  non  mi  poffono  eglino  torcere  ,  e  quando 
anche  patijft  quefta ,  che  voi  chiamate  di/grazia  ,  d'ejj'ere  ucci/o  dalle 
ìoromani ,  ella  farebbe  mia  fimma  felicità  .  Se  alcun  timore  vi  rende 
dubbie fi;  pria  di  giungere  alle  loro  Terre  potrete  fermarvi ,  che  filo  mi 
avanzerò  ,  ed  ove  con  buona  cera  io  venga  accolto  ,  tornerò  a  chiamar- 
vi ;  altrimenti  farà  in  voflro  potere  oscurarvi  colla  fuga .  A  sì  fervo* 
rofe  parole  animati  que'  barbari ,  unanimi ,  e  conformi  rifpofe- 
ro  :  Quefìo  nò  '  noi  non  fuggiremo ,  anziché  ,  fé  ti  uccidono  ,  per  l'amo* 
re,  che  ti  portiamo  ,  quantunque  pano  per trucidarci H  vendicheremo 
la  tua  morte  .  E  fenza  più  toccando  alle  armi ,  raccolfe  il  Caciche 
una  fiorita  fquadra  di  foldati,  che  condotti  alla  prefenza  del  Pa- 
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dre  promifero  tutti  con  ftraordinario  brio  di  morire  a'fuoi  fian* 
chi >  quando  alcun'oltraggio  ofafsero  di  fargli  i  Manacici . 

Prima  però  di  metterfi  in  viaggio  lo  richiefe  il  popolo -,  che 
predicafse  la  legge,  quale  doveano  tutti  profefsare  ,  battezzai 
fé  i  fanciulli ,  e  implorafse  da  Dia  la  pioggia  ,  per  mancanza  di 
cui  andavano  in  difperfione  i  feminati .  Veduta  il  P.  Luca  l'equi- 
tà  della  domanda  ,  eia  inclinazione  de'  loro  cuori  al  bene  ,  fece 
innalber  are  il  giorno  feguente  al  far  dell'alba  una  Croce  ,  alla 
men  peggio  compòfta  con  due  rozzi  tronchi  a  traverfo ,  e  innan- 
zi ad  efsa ,  attorniato  da  una  moltitudine  di  fanciulli ,  di  donne  > 
e  di  foldati ,  fi  pofe  ad  orare  ,  offerendo  a  Dio  Noftro  Signore  i 
ineriti  del  fuo  Figliuolo  in  quel  Legno  rammentati ,  einfieme 
lo  fuppiicò  a  non  negare  la  fu  a  paterna  pietà  a  que'  mefchini  con 
inviar  loro  le  acque  ,  il  che  nulla  più  gli  coderebbe  d'un  atto  di 
volontà,  e  ciò  per  fare  acquifìo di  quelle  anime ,  percuiavea 
fparfo  fopra  la  terra  il  fangue  l'Unigenito  [fuo  Figlio .  Quantun- 
que fervorofamente  ,e  con  efficacia  egli  pregatte  ,  non  così  pre- 
ilo  lì  motte  quella  volta  il  Signore  ,  come  m  altre  Popolazioni , 
;ad  efaudire  le  fu  e  fuppliche  *  forfè  perchè  la  dilazione  del  fa- 
vore eccitatte  nel  popolo  il  pentimento  ,  e  l'abominio  all'odio  ; 
calla  vendetta.  Ordinato  allora  il  Padre,  che  all'imbrunire 
della  fera  tornaflero  a  radunarli  a  piò  delia  Croce  medefima  , 
dichiarò  loro  con  quell'energia  ,  che  alla  lingua  comunicava  un 
cuore  infuocato  d'amore  ?  e  di  zelo ,  come  giallo  Giudice  delle 
fioftre  azioni,  buone,  o  cattive ,  fia  il  Signore,  e  con  pene_j 
proporzionate  in  quefta  vita  ,  o  nell'altra  ei  le  gafìighi .  Ciò  pre- 
meflaì  contro  di  voi ,  ditte  ,  égli  è  fdegnato  GesùCrifto  Si- 
gnor noftro,  né  vuole  udire  le  voftre  preghiere  per  i  gravitimi 
danni,  vofìra  mercè  Sofferti  da'  Tapacurùfì  •",  e  da'  Manacici , 
iìccome  per  la  guerra  da  voi  moda  agii  Aruporèci  voftri  con- 
giunti ,  non  perdonando  a  incendi,  nò  a  ceppi  coli' inumana  uc- 
cifione  di  tanta  gente ,  la  quale  tutta  implora  ora  contro  di  voi 
vendetta  dal  cielo  .  Comanda  il  Signore  nella  fu  a  legge  ,  che 
non  fi  cagioni,  danno  a  veruno  amicò,  o  nemico,  ch'eifìai 
anziché  di  cuore- fi  perdoni  a  chiunque  ci  oltraggia.  E'  vero 
the. voftri  nemici  eran  quelli ,  e  aveano  danneggiate  le  voftre 
foftanze  i  contuttociò  ,  d'un  leggiero  pregiudizio  non  v'era  le- 
cito di  prendere  sì  cruda  foddisfazione  .  Fintanto  adunque  ,  che 
non  vi  pentiate  del  pattato,  e  con  cordiale  amiftà  vi  colleglliate 
co'  nemici  »  giammai  non-  farà  per  provvedere  Iddio  a'  voftri 
bifogèi ,  Più  non  v'ebbe  d'uopo ,  perchè  fi  difponeilerQ  tutti  im- 
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mantinente  al  viaggio ,  né  più  vi  volle  ,  perchè  efaudifie  Iddio 
lefupplichedel  fuo  fervo  ;  avvegnaché  dopo  un  miglio  appena 
di  cammino,  ricoprendofi  l'aria  di  nuvoli,  cadde  una  copiom-  1    - 

fima  pioggia,  che  con  giubbilo  incredibile  del  popolo  riempi 
tutti  i  pozzi,  e  alììcurò  le  fperanze  d'un  abbondante  raccolta  .. 
Non  pochi  giorni  fu  d'uopo  impiegare  per  giungere  alle-» 
fponde  dell'Arubaitù ,  o  come  altri  lo  chiama  Zuchibuichi . 
Quivi  dettero  alcun  fegno  di  timore  i  Purachì ,  poiché  avendo 
l'infernale  nemico,  giufta  l'accennato,  perfuafo  a'  Mainaci,  per  ^1 

così  render  vani  i  difegni  del  Milionario  ,  che  nafcondefkro  nei 
terreno  gran  quantità  di  punte  d'un  legno  duriffimo;  allo  (co- 
prirle applicarono  il  Padre  a  tornare  addietro  ,  e  a  non  volerli 
efporre  a  pericolo  di  rimanerne  feriti,  e  inabili  a  più  cammi- 
nare ,  e  di  tal  maniera  fi  perderono  d'animo,  che  folo  Idaio 
poteva  infonder  loro  coraggio  a  pattare  innanzi .  Confeffo  (  fc ri- 
ve il  P.  Luca  medefimo  al  fuo  Provinciale  )  che  quantunque  grand* 
fuffe  l' animofnh.de'  Purachì  ,  e  l'amore ,  che  non  oftante  Uff  ere  infede- 
li, edifrefco  da  mi  conofciuti ,  mi  portavano  >  il  folo  braccio  d'Iddìo 
onnipotente  potea  non  dimena  dar  loro  forza  ,  e  vigore  per  proseguire  , 
affine  dì  dare  a  conofeere  ,  come  per  mezzo  di  ftr 'omenti  deboli ,  e  fiacchi 
voleffe  aprire  la  ftrada  della  f alme  a  que'  nuovi  popoli .  E  pure  a  due  fole 
parole ,  che  io  diffi ,  fattofi  innanzi  il  Caciche  Pou  ,  fu  da'  fuoì  vaffalll 
feguitato,  e  in  giungere  aduna  palizzata  ,  pofìi  in  ordine  gli  archi,  e 
lefaette  ,  s'andarono  finalmente  avanzando  adagio  ,  adagio^  in  un  prò  * 
fondo  ftlenzio  per  non  effer  e  f coperti .  E  qui  é  dove  confetta  il  S.  Uo-  1 5  iV 
mo  ,  che  rapprefentandofegli  così  vicina  la  morte,  di  tal  maniera 
s'intimorì,  che  fegii arricciarono i capelli ,  forfè  perchè  inten- 
derei tutta  da  Dio  edere  la  fua  virtù .  Confejfo  £  proiiegue  di  fé 
parlando  Q  che  fp  erime  mai  un  naturai  timore  al  confiderare  ,  ch'io  do* 
*vea  precedere  a  tutti ,  rompere  il  primo  le  furie  de'  barbari ,  e  col  mio 
f angue  tìngerne  lefaette  avvelenate  .  Nulladimeno  il  defiderio  di  veder 
*  Cri  fio  mi  animava  in  tal  congiuntura  ad  ogni  rìfchìo  >  quantunque  te- 
mgjfvaM  ragione  di  me ,  ciocché  per  umiltà  temeva  l'Apoftolo  $.  Fran* 
cefeo  Saverio  ,  che  ì  miei  peccati  farebbero  lo  feudo  pia  gagliardo*  che 
mi  difenderebbe  dalla  morte  .  Minor  animo  però-,  e  coraggio  non  mi  fa- 
ceva un 'giovanetto-  Neofita  ,  nomato  "Diego  ,  che  avevo  meco ,  il  quale 
al  folo  mirarlo,  mi  fpremeva  dagli  occhi  le  lacrime ,  e  dal  cuo  re  mille  affetti 
di  ringraziamento  alle  piaghe  del  Redentore  ,  che  ave ff e  in f ufo  nel  dì 
lui  petto  poc'anzi  barbaro ,  tanto  affetto  alla  Maeflà  fua  3  edallafutu» 
S>  Legge  ;  conciojfiachè  alzate  le  mani  al  cielo  5  con  volto  angelico  offe- 
uva  a  "Dio  la  propria  vita  ,  per  impiegarla  in  fuo  fervi  zio  j_  ed  iproprj 
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/udori  per  plantare  la  S,  Fede  tr  agl'infedeli .  Pattata  la  palizzata  ,  ed 
entrati  nella  Terra ,  la  ritrovarono  sì  difabitata,  che  altro  non 
rimirava!!  da  per  tutto  ,  che  avanzi  d'incendj  /rovine  ^cadaveri, 
ed  una  fpietatacamificina  .d'uomini ,  onde  volevano  tornare  in- 
dietro i  Purachìi  fenonchè  aflicurati  da  un  loro  paefano  ,  che  fer- 
viva  d'interpetre  ,  chiamato  Izù  ,  non  molto  di  lì  lontano  ,  ef- 
fervi  altre  Terre ,  e  affai  più  animati  dal  Padre ,  che  appiedi  Ser- 
viva loro  di  feorta,  parlarono  innanzi  ;  (coperta  però  da  lungi 
una  Popolazione  ,  fi  ridettero  pallidi,  e  timorofid'alcun'infeli- 
cefuccefioi  ciò  non  ottante  Pou  il  Cariche  fè  cenno  al  Padre, 
che  fi  avanzarle .  Precedeva  tutti  il  fervente  Milionario  ,  difpo- 
nendofi  con  atti  1  più  accefi  di  carità  ,  alla  morte  ,  ed  affinchè 
l'impeto  de'  dardi  non  gli  tappane  dalle  mani  il  Crocififlb  , 
ad  elle  fé  lo  legò,.  In  tanto  rimafìi  addietro  i  compagni ,  folo 
feguiva  l'interpetre ,  che  con  volto  compaffionevole  fidato  lo 
fguardo  nel  Padre,  prefe  a  rammentargli  il  rifehio  ,  a  cui  fi  es- 
poneva ,  e  da  cui ,  forfè  ,  ei  non  lo  potrebbe  fottrarre  .  Poco  di 
152.  giorno  rimaneva  quando  coll'interpetre  entrò  nella  Popolazio* 
ne ,  ove  appena  lo  videro  i  paefani ,  che  alzando  feompoftamen- 
te  le  Arida ,  ordinarono  alle  donne  ,  che  fi  afficuraflero  -colla-, 
fugainfieme  col  popolo  minuto,  ed  effi  prendendo  a  mirare  il 
Padre  con  fembiante  feroce ,  €  con  occhi  fulminanti  vive  fiam- 
me, merlerò  mano  alle  armi.  Alzò  allora  la  voce  Izù  l'interpe- 
tre, gridando  ,  che  non  uccidessero  quell'uomo  ,  che  non  era  lo- 
ro nemico  .  $on  Milionario  ffoggiunfe  il  P.  Luca]  che  vengo  a  pre- 
àicarela  S-  Legge  di  Criflo  :  eglino  però  fenza  far  cafo  di  parole  ta* 
]i,già  fi  difponevano  a  combattere;  nel  che  accoftatofi  Pou  al  Pa- 
dre, ad  alta  voce  gli  difse:  Ci  vogliono  uccider  tutti ,  e  perchè  alcuno 
wn  (campi  la  vita,  ci  vanno  circondando  .  Ma  fenza  punto  turbarfi  il 
P.  Luca  proccuravacìi  animarli ,  or  nulla  temendo  quella  natura 
iftefla ,  che  poc'anzi ,  tuttoché  lontana  da'  pericoli ,  aveafperi- 
mentato  alcun  timore  .  Dico  ingenuamente  [  fcrive  egli  di  fé  J  che 
nel  rifehio  maggiore  depoft  in  un  tratto  ogni  temenza  ,  e  una  voce  udii 
interiormente ,  che  mi  diceva  ;  ora  non  morirai  ;  e  benché  coperto  da  un 
nembo  difaette  ,  e  circondato  da  gente  ,  che  mi  affé  dì  ava  per  trucidar* 
mi  »  flavo  nella  piazza  colCrocififfo  alla  mano  ,  sì  fere •no  d'animo  ,  e  dì 
volto  ,  come/e  mi  ritrovaci  in  una  Chiefa  di  Cri[}iani .  Vecrendo  Izù 
il  mal  partito ,  al  quale  erano  ridotte  le  cofe  ,  fi  pofe  in  mezzo 
de'  (boi  paefani ,  e  tanto  potè  coll'efficacia  ódle  parole ,  e  mol- 
to più  colla  divina  grazia  ,  che  interiormente  lavorava  in  que' 
cuori  difumani,  che  ne  fmorzò ogni  furia,  e  ne  fopì  ogn'odio  ; 
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indi  quantunque  novello  nella  Fede,  tanto  parlò  d'Iddio  ,  e  del- 
la Tua  S.  Legge  ,  che  que'  barbari,  così,,  come  erano  ,  colle  ma- 
ni piene  di  faette  avvelenate*  accoftatifl  ad  uno,  ad  uno  al  P. Lu- 
ca fé  gli  inginocchiarono  d'avanti",  e  con  umile  riverenza  ba- 
ciarono le  piaghe  del  Crocififso  >  alche  di  non  picciolo  aiuto  fu 
ilCaciche  de*Purachì ,  che  ad  alta  voce  gridando,  diceva  . 
Venite  »,  amici  a  rendere  omaggio  al  noftra  Creatore  *  ad  adorarlo  ,  e  a 
dichiararvi fuoivaffalli  »  Spettacolo  veramente  degno  ,  e  da  ren- 
derne lodi  alla  divina  mifericordia  !- Vedere  infedeli  pochi  giorni 
prima  iftruiti  ne'  Mifterj.della noftra  S.  Eede  ,  e  non  ancora  rige- 
nerati colle  acque  del  S.  Battefimo,  divenuti  già  predicatori  dei 
Vangelo,,  e  una  Nazione  non,  molto  prima,  fpirante  fierezza, 
mirarla  con  mutazione  propria  della,deftradeirAltim\mo,  umi- 
liata a' piedi:  di  Crifto  ».  Certamente  non  potè  contenere  l'apo- 
flolico  Padre  dal  non  prorompere  inuiiteneriffimo  piantodi  con- 
tentezza ,  e  dal  non  render  mille  volte  grazie  al  Signore  con  tan- 
to maggior  fervore  ,  quanto;  più  fuor  d'ogni  fperanza  era  flato 
quel  beneficio .  Dopo  di  efserfi  inginocchiati  tutti  i  paefani  ;  pie- 
na già  di  popolo^ la  piazza,  fecero^  tra  di  loro  la  pace  quelle  Na- 
zioni V  e  quantunque  afsal  poco  s'intendefsera  per  la  diverfità 
degl'idiomi,  contuttociò ,,  efsendovene  alcuni  alquanto  prattici. 
deL  linguaggio  Cichito-,  poterono. fervire d'interpetn.. 

Accalorando  allora  Izù.  i  proprj  congiunti  ,•  fé  fabbricare  il. 
più  pulitamente  ,  che  fune  pofìlbile,  una  Croce,  che  il  Padre  con 
giubbilo,  indicibile  innalberò  in  un  luogo  eminente  qual  trofeo 
della  vittoria  contro  l'inferno  dal  cielo  riportata  ,.  e  in  fegno  del 
pofleflo ,  che  in  quel  giorno  prendevano,  de'  Manacici  Crifìo ,  e 
la  fua  S.Xegge  .  Parve  gradire  il  cielo  sì  divota  azione  col  far  sì  >. 
checotanto  affezionati  fi. moftraflero.ai  bene  i  principali  del  po- 
polo ,  che  con  efficaciflìme  fuppliche  fi  fecero  a  pregare  il  Padre 
afermarfiivi per  infegnar  loro  la  viadella^falute .  Per. quanto  pe- 
rò ei  lo  defiderafle,  non  potè  per  allora  confolarli  a  cagione  deli^ 
inverno  ,  che  già  fi:  avanzava  >  gli  affìcurò.  nondimeno  del  fuo 
ritorno  nella  futura  Primavera  .  IL  dì  feguente  fui  far  dell'alba 
l'andarono  a  ritrovare  co'  loro  pargoletti  in  braccio  le  donne  , 
perchè 'li  battezzarle ..  Intefo dipoi  efterfi  ivi  condotti  i  Curuca- 
ièri  per  rappacificarfi  co'  Manacici  v  li  fece  chiamare >  e  radu- 
natili apiè  delia-Croce  ,  eftinfe  da  ambedue  le  parti  ogn'odio  con 
un  fervorofiirimo,  difcorfcv  ftabilì.  con  giuramento  una  mutua 
pace  edamiftà ,  e  per  compimento  de'  tuoi  godimenti  ebbe  la- 
forte,  di  vedere  ivi  concorfi.  al  tempo  ftefìTo  gliZoucu  i  Sofiaci > 


tfi 


. 


I.LX 


*Rela%}one  Iflorìca  Mie  Mijfiom 


gPYrituci,  egliZaaci ,  a*  quali  la  notte  innanzi  era  giuntala 
notizia  della  fua  venuta.  Che  fé  due  giorni  ancor  di  vantaggio 
quivi  fi  fufle  trattenuto,  avrebbe  veduti  i  paefani  d'altre  Terre_* 
ancora ,  efsendo  quelle  contrade  afsai  popolate  dalla  parte  ,  che 
tira  al  fiume  Maragnone  ;  ma  temendo  i  fuoi  compagni ,  che 
non  venifsero  ferrate  dalle  pioggie  le  ftrade  ,  vollero  follecita- 
mente  partire,  obbligando  lo  zelante  Padre  a  ritirare  la  mano  da 
quella  mefse  ornai  per  te  raccolta  matura .  Licenziatoli  per- 
tanto dal  popolo  ,  che  al  vivo  fentì  una  così  improvvifa  parten* 
za,  fi  difpofe  al  ritorno  i  quando  nel  falire  a  cavallo,  il  circon- 
darono per  fervido  i  Manacici ,  e  per  lungo  tratto  di  cammino 
il  vollero  accompagnare  con  non  picciola  ammirazione  del  P.Lu- 
ca  ,  che  in  altre  Nazioni  non  avea  veduta  giammai  coltella  fimi- 
gliante , 

Avviene  non  di  rado ,  che  ,  non  volendo  la  divina  provvi- 
denza, per  alti  fuoi  fini ,  dar  mano  a- prodigi,  fiano  fue  difpo- 
fìzioni  quelle  ,  che  fem brano  cari  fortuiti .  Così  certamente  ac- 
cadde nella  fubitanea  rifoluzione  de'  Purachì ,  avvengachè  ,  fé 
poche  ore  di  più  fi  fufte  trattenuto  il  P.Luca  in  quella  Popolazio- 
ne ,  inevitabile  farebbe  fiata  Ja  pugna  tra  que'  Barbari ,  attefo- 
153»  che  quella  notte  medefima  nella  Terra  de'  Sibaci  parlò  il  demo- 
nio [che  vien  da  elfi  adorato  nella  figura  iftefla ,  in  cui  fuoi  darfì 
a  vedere]  al  fuo  Sacerdote  chiamato  Mapono ,  e  cornandogli  V 
imporre  al  Caciche  ,  che  raccolta  quella  gente  ,  che  Me  abile 
all'arme  ,  11  portarle  ad  uccidere  quel  Padre  poco  prima  giunto 
agrigrituci  fcosì  chiamavafi  quel  luogo  de'  ManaciciJ  fuo  gran 
nemico ,  avvertendolo  a  non  entrare  nella  Popolazione  ,  altri- 
menti non  ve  lo  rinverrebbero  ,  ma  TattenderTero  in  alcuna  im- 
bofcata.  Avvezzi  eglino  ad  efeguire  ordini  di  fimil  fatta  ,  con 
ogni  prontezza  ubbidirono  >  giunti  però  ove  fardoveano  il  colpo, 
fuggerì  al  Mapono  il  Capitano  i  non  effere ,  fé  non  bene  l'en- 
trare a  prender  lingua  in  quella  Terra  ,  di  chi  furfe  quel  Padre  , 
ed  a  qual  fine  ivi  portatoli ,  non  eflendo  conforme  alla  ragione 
il  togliere  la  vita  a  chi  ne  pure  era  loro  noto  di  veduta  .  Ebbe  a 
venir  meno  per  lo  dolore  il  Sacerdote  a  sì  rifoluta  determinazio- 
ne del  Caciche  ,  da  cui  nonio  potè  ritirare  con  tutta  l'efficacia 
delle  fue  diaboliche  perfuallve  ,  e  febbene  parlò  a'  foldati  an- 
cora con  ogni  energia  ,  intimando  loro  l'efecuzione  dell'ordine 
giuda  il  volere  del  demonio  ,  altrimenti  in  vano  n'andrebbe  ogni 
diligenza,  e  frapperebbe  dalle  lor  mani  quel  giurato  nemico 
del  loro  Nume  ,  il  tutto  nondimeno  fu  in  damo ,  perchè  appro- 
vali- 
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vando  ìinitaraente  ciafcuno  la  risoluzione  del  Cac idre ,,  tuttoché 
fe'l  divorafse  lo  fdegno,  fu  neceffitatoa  fcguirli .  Giunti  pertan- 
to alla  Terra  interrogarono  :  qua!  Padre  ivi  fufse  capitato  ,  e£- 
fendo  là  venuti  per  comando  del  loro  Dio  ,  di  cui  quegli  era  ne- 
mico ,  ad  ucciderlo .  Ben  ve  ne  guarderete ,  replicò  Ciabì  il 
Cariche  .  A  ciò  fare  era  io  ballante  »  nò  erano  necefsarie  le  vo- 
li re  manii  veduta  nondimeno  l'intrepidezza  ,  con  cui  egli  entrò 
qui ,  e  uditene  le  parole  tutte  amorevolezza  ,  non  rinvenni  mo- 
tivo di  fargli  alai  n'oltraggio  i  anziché  prefentatomi  in  dono 
con  altre  cofe  quello  coltello  ,  talmente  mi  guadagnò ,  che  me 
gli  chiamo  non  poco  tenuto ,  e  gli  profefso  ftretta  amicizia  .  Con 
i  Purachì  noftri  antichi  nemici  ho  già  fatta  la  pace  :  che  però  là 
d'onde  venifte  potete  far  ritorno.,  ch'io  non  confentirò ,  che  pag- 
liate più  innanzi .  E  di  vero  ,  che  alle  parole  corrifpofero  i  fatti, 
ordinando  a'  fuoi ,  chemeiììin  ordinanza  apprettassero  le  armi  * 
A  sì  auimofa  rifpofta  sbigottiti  i  Sibaci ,  per  non  ef porli  alla  dub- 
biezza d'una  battaglia ,  da  cui  potevano  ufcir  colla  peggio  ,  vol- 
tarono tutti  addietro  .  Avrebbe  voluto  il  Mapono  ,  giacché  non 
erafi  effettuato  il  difegno  d'aver  tra  gli  artigli  il  Padre,  sfogare 
almeno  la  fua  rabbia  contro  della  S.  Croce  ivi  innalberata  ,  ed 
imbrandita  la  macana ,  tentò  d'atterrarla  s  ma  ciò  ancoragli 
venne  impedito  dal  Cariche  ,  che  affermava  d'avere  grande  fil- 
ma ,  e  concetto  di  quel  legno  ,  quale  veduto  avea  adorare  dal 
Padre  :  perlochè  maledicendo  la  fua  sfortuna  ,  fi  ritirò  aliaci 
propria  Terra ,  non  però  fenza  fperanza  d'averlo  nelle  mani  l'an- 
no avvenire,  e  di  farne  quella  ftrage  ,  ch'ei  bramava  j  ciocché 
gli  farebbe  forfè  riufeito  ,  fé  vani  non  avefse  refi  Iddio  i  di  lui  di- 
legni , compiacendoli  di  non  lafciare  più  lungo tempofenza  ven- 
detta i  facrileghi  attentati  di  quel  parziale  del  demonio ,  e  d'ac- 
crefeere  venerazione  ,  e  ftima  al  propagatore  della  S.  fua  Legge 
con  gaftigo  proporzionato  a  gente,  che  altra  ftima  non  fa,  fé 
non  di  quanto  mira  cogli  occhi ,  e  tocca  con  le  mani.  Portò  il  154; 
cafo ,  che  s'accendefse  per  tutta  quella  contrada  un  sì  furiofo 
contagio,  il  quale  tal  ftrage  fece ,  che  de'  complici  della  tra- 
mata uccifione  ,  veruno  non  rimafe  in  vita  ,  e  quelchè  cagiona- 
va maggior  la  maraviglia  ,  appena  gli  afsaliva  il  malore,  che_> 
ufeendo  fuori  di  fé  ,  raminghi  fé  ne  andavano  per  le  felve  ,  dove, 
e  per  l'infermità ,  e  per  lafame  cadendo  morti ,  ne  rimanevano 
i  cadaveri  sì  abominevoli,  che  fembravano  tizzoni  d'inferno. 
Non  così  accadde  a' fanciulli  lavati  colle  acque  falubri  del  S.  Bat- 
tefìmo,  i  cui  corpicciuoli  rimafero  bianchi,  e  belli ,  come  fé  ad 
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efli  ancora  fi  fufle  comunicato  il  candore  delle  loro  anime  in- 
nocenti .  Il  primo  a  cadere  nelle  mani  della  giuftizia  divina_> 
fu  quel  diabolico  miniftro  ,  che  avea  incitati  i  fuoi  ad  efeguire  * 
ìe  fuggeftioni  di  Satanaflò ,  e  giurato  di  tracannarli  il  fangue 
dell'  apostolica  Padre,  qualora  il  tempo  glie  ne  offerifle  l'oppor- 
tunità ,    nulla  curando  chiunque  proccuraffe  d'impedirglielo  5 
poiché  acciecato  dalla  paffione  ,  non  conofceva ,  o  non  voleva 
conofcere,  che  un  altro  Signore  ,  dalle  cui  mani  nonv'era_» 
{campo ,  avrebbe  impedite  ,  e  fciòlte  le  fue  macchine .  La  pe- 
na medefima  ebbero  altri  ancora  attentatili  ad  oltraggiare  la_* 
S.  Croce  fatta  piantare  dal  Padre  tra'  Tapacurùfi,  perchè  nelle 
fue  neceffità ,  ad  e  Ma  avelie  ricorfo  il  popolo ..  Giunto  ivi  con 
altri  di  fua  profelììone  un  Mapono ,  a  colpi  di  macana  ne  fece-» 
tf<.  pezzi ,  e  con  quanti  obbrobri  può  fare  ,  e.  dire  uno  zelo  diaboli- 
co ,  prefe  ad  oltraggiarla;  a  grave Tua  colio  però,  perchè,  ed 
egli ,  ed  i  compagni  pagarono- in  brieve  il  fio  del  commetto  de- 
litto con  una  morte  {tentata ,  che  però  udito  gli  Aruporèi  lo 
sfacciato  ardire  di  qua'  malvagi ,  quantunque  non  avellerò  al- 
cuna notizia  de'  MifierjfopraquèlTacro  legno  operati ,  mal  fen- 
tirotto  slfatta. ingiuria ,  e  ne.  approvarono  il  gaftigo  del  cielo  * 

CAPO       XII. 

Defcrizione  del  Paefe  de*  Manackì^  delle  loro  qualità  % 
Religione  ,  e  Riti . 

Er  chiarezza  maggiore  di  ciocché  refìa  a  riferirfi  delle  apo- 
fìoliche  Miffioni  di  quello  fervorofilììmo  Operajo ,  ed* 
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1*6.  A  uopo,  intermettere  il  filo  dell'iftoria  ,  e.  dare  una  bneve_, 
notizia  del  paefe  ,  e  delle  qualità  de'  Manacici ,.  indi  della  loro 
Religione  ,  Riti,  e  Cerimonie  .  Dividevi  quella  Nazione  in_, 
ventidue  Popolazioni: finiate- a  Settentrione  ,  due  giornate  lungi 
da  S.  Francefco  Saverio  ,  tra'  bofchi  slampj ,  e  folti ,  e  hefe  ri- 
ve il  P.  Luca,  per  molto  tempo  ,  appena  una  volta  avere  avu: 
ta  occafione  di  rimirarefeoperto  il  Sole.  Tirana  1  detti  bofchi 
da  Oriente,  a  Ponente,  e  vanno  a  terminare  in  alcune  vallea 
latitudini ,  la  maggior  parte: dell'anno  innondate  ..  Abbondante 
di  frutti  falvatici  egli  è  il  paefe ,.  come  ancora  di  fiere  ;aelle_> 

i57.,quali  una  è  il  Famacofw ..  Ha  queftoquadnfpedo  la  tetta  di  tigre  , 
edimaftinoilcorpo,  ma  fenza  coda  i  sì  feroce  poi  egli  e  ,  e  di 
tale  agilità,  che  vince  ogn'altro  animale,  diforteche  alcuno 
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non  può  frappar e ,  fé  vi  s'imbatta ,  da  fuor  artigli ,  <  nulla  gio* 
vando  adifenderfi  Incendere  fopra  degli  alberi ,  poiché  un itifi 
Sinfieme  in  un  momento,  prendono  a  fcavare  la  terra ,  e 
fsbTrbarelei-adicrie,  finché  ne  cada,  la  pianta.  Ad  ucciderlo, 
di  tale  aftuzia  fi  vagliono  gl'Indiani .  Radunatili  molti ,  innal- 
7anounraftello  ,  dentro  di  cui  fi  rinchiudono ,  indi  con  grande 
flrepko,  e  rumore  invitano  quelle  fiere/le  quali,mentre  al  dimo- 
ia fi  odiano  d'atterrare  lo  fteccato ,  eglino  per  le  feflure  a  man 
Jfi"    flettano     e  uccidono  *  Produconfi  ivi  la  vamiglia_> , 
SiltoSrf^fe  dfeocco  della  grandezza  de' Poponi ,  non  i,S. 
però  frutto  della  Palma  ,  ma  bensì  dWaltro  albero  affai  i groflo , 
Sa  cui  v  «n  generato  nel  tronco  ,  non  potendone  i  rami  Mene. 
«  H  pefo]  .Innaffiano  il  terreno  alcuni  fiumi  di  P?fcag*o^  twq 
poco  doviziofi.  Fertile  è  la  terra,  e  per  ordinario  da  contai, 
tarfene  le  raccolte  *  La  gente  di  (Satura  guitta ,  e  ben  formata ,  «5* 
ma  di  bronzino  colore.  Alcuni  vi  fono  infetti  duna  quali  eredi-  ■ 
taria  lebbra ,  da  cui ,  come  da  fquamme  di  pefee ,  vengono  ri, 
coperti,  fenza  però  riceverne  alcuna  moleftia.  In  guerra  fi  pic- 
cano di  valore,e  fortezza  al  pari  de'  Cichiti,co  quali  anticamente 
erano  una  Nazione  iftefsa;  divififi  poi  per  vane  difcordie,  ne  nac- 
que la  corruzione  dell'idioma  Cichito.  L'idolatria,^  cui  non  fonò 
infetti!  Cichiti,da  altre  Nazioni  confinanti  rappresero  iManaci- 
ci  in  un  con  l'ufo  di  cibarfi  di  carne  umana.Le  Popolazioni  vengo- 
no da  elfi  fabbricate  non  fenza  alcuna  forte  d'architettura  ,  con 
ftrade,  e  piazze  ben  proporzionate,  e  tre  ,  o  quattro  gran  cale  vi 
fono  con  ripartimenti  difale  *  e  di  camere ,  le  quali ,  oltre  ali 
efsere  il  foggiorno  de'  Capitani ,  e  del  Caciche  principale  ,  fer- 
vono eziandio  per  le  pubbliche  funzioni  de*  conviti ,  etutt'infie- 
me  di  tempio  de'  loro  Dei .  Quanto  alle  abitazioni  particolari , 
nelle  quali  accolgono  i  foreiVieri  venuti  a  vifitarli ,  vengono  an- 
cor elle  coftrutte  con  fimetria  i  ciocché  tanto  più  è  maraviglio-  160: 
fo,  quantochè  per  lavorarle  d'altro  ftromento  non  fi  vagliono  , 
che  d'una  feure  di  pietra,  colla  quale  a  grande  ftento  tagliano 
grofiìfiimi  legni .  Tutta  la  cura  pongono  le  donne  in  tefsere  le_» 
tele  ,  e  nel  lavoro  de'  vafi ,  che  immorbidita  antecedentemente 
per  molto  tempo  la  creta,  formano  si  belli ,  e  gentili ,  che  al 
fuono  non  fi  diftinguono  dal  metallo ,  Poco  dittanti  l'ima  dall'al- 
tra fono  le  Terre  ;  motivo ,  per  cui  àfsai  frequenti  fiano  le  ubria- 
chezze, ed  i  conviti  fcambievoli.  Quando  alcuno  voglia  ban- 
chettarci confinanti,  fi  fpedifeono  dal  Caciche  alcuni  Melila 
far  loro  l'invito  i  facendoti*  poi  nella fuacafai  balli,  eie  danzo 
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generali,  nelle  quali,  ficcome  in  ogn'altra  pubblica  funzione  ,• 
,  offervafì  un  tal'ordine  .  Prende  il  primo  luogo  il  Caciche  ,  il  fe- 
condo il  Sacerdote  ,  i Medici  il  terzo,  il  quarto  i  Capitani,  e 
dopo  di  eflì  il  rimanente  della  nobiltà .  Né  folo  al  Caciche  dan- 
no la  preminenza ,  ma  rendendogli  ancora  intiera  ubbidienza  ,  e 
vaffallaggio ,  gli  fabbricano  le  caie  ,  gli  coltivano  i  campi ,  e  di 
tutto  il  bello ,  ed  il  buono  gli  mantengono  con  abbondanza  la_, 
iriènfa.  Egli  folo  con  gran  rigore  punifce  i  rei,  e  con  orrendi 
colpi  di  battone  loro  ne  frac  ari  a  le  offa .  Lo  fieli  o  praticano  le_> 
donne  colla  principal  moglie  dei  Caciche ,  a  cui  tante  fé  ne  per- 
mettono ,  quante  più  gliene  aggradano  .  Ad  elio  pagano  le  de- 
cime della  pefca,  e  della  caccia,  dove  non  fi  portano  prima_» 
d'averne  avuta  dal  medefimo  la  licenza .  Succeflìvo  egli  è  il  go- 
verno ,  ed  al  Primogenito ,  che  viene  allevato  con  fpiriti  genero- 
li  ,  efìgnorili,  s'attiene  il  regolare  la  Gioventù i  ingiungere 
però  all'età  capace  del  maneggio  de'  pubblici  negozi fubentra  nel 
comando  al  Padre  ,  che  con  varj  riti ,  e  cerimonie  gliene  dà  l'in<- 
veftitura ,  ed  il  poflTeflo  s  confervando  non  pertanto  i  vaflalli 
l'amore  ,  ed  il  rifpetto  primiero  al  paflato  Signore ,  quale  mor- 
to ch'ei  fia ,  con  folenniflìme  effequie  piene  d'infinite  lacrime  ,  e 
fu  perfezioni ,  feppellifcono  fatto  una  volta  fotterranea  ben  for- 
tificata con  pali ,  e  con  pietre ,  perchè  non  gliene  corrompa  le 
offa  Pumidità ,  e  gravofa  non  gli  fia  la  terra  . 

Numerofiffkna  poi  ella  è  quella  Nazione ,  ma  in  varie  Terre 
divifa ,  formando  il  paefe  de'  Manacici  come  una  Piramide  ,  che 
da  Mezzodì  fi  ftende  a  Settentrione  K  nella  cui  eftremità  eglino 
foggiornano.  Nel  mezzo  altri  popoli  dimorano,  cotanto nelP 
idioma  difeordi ,  quanto  nella  barbane  del  vivere  conformi.  Ser< 
vano  ad  effa  di  baie  ,  da  Levante,  i  Chimomeci,  e  da  Ponente  £ 
Tapacurì  :  dalla  parte  dei  Nort ,  lafciati  fuora  i  Puizoci ,  ed  ì 
Paunaci ,  vien  circondato  da  due  gran  fiumi ,  dal  Potachiflìmo, 
e  dallo  Zununaca ,  a'  quali  rendon  tributo  colle  loro  acque  altri 
fufcelli,  che  al  tempo  fieno,  che  lo- attraverfano  ,  fecondano 
il  paefe  .  Le  prime  Terre  ,  che  verfo  Levante  s'incontrino  fono, 
JBrinuca ,  Mopofìca ,  Zibaca  ,  Cnrucareca ,  Chivichica  ,  Cozo- 
ca ,  Subareca ,  Ibozica  ,  Ozonimaaca  ,  Tunumaaca  ,  Zouca , 
Chitefuca  ,  Gfaaca ,  Matezzupinica ,  Totaica  ,  Qujnemoea .  Da 
Ponente  nnvengonfi  Zonuaaca,  Chitemuca,  Orizibica,  Beni- 
ca  ,  Obariehica  ,  Obobococa ,  Monocaraca  ,  Chizemaaca  ,  Si- 
momuca,  Pichìca  ,  Otechimaaca,  Ojutuuca,  Bararoca  ,  Chi-- 
marruca*  Cuiica  ,  Pìciazica  »  Quefte  j  ed  altre  molte»  di  cut 
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non  ci  è  giunta  la  notizia  vengono  fituate  a  piedi  dell'accennata 
piramide:'  Di  qua  tirando  alla  pùnta  nel  Nort  ritrovanti  Chimi- 
tiea  ,Zouca ,  Boviruzaica ,  Sepefeca ,  Qtarofa ,  Tobaizica ,  Mu- 
naifica ,  Zaruraca ,  Obifìroca ,  Bachica ,  Obobizooca ,  Sofiaca , 
Otenenema  ,  Otigoca  ,  Barayzipunoca ,  Zizouca ,  Tobazica. 
Con  nirefti  popoli  confinano  gli  Zabici  immuni  fino  ad  orada- 
gli  aéklti  ,  e  dalle  ruberie  de'  Mamaluchi ,  da' quali  per  altro  è 
itato  defedato  ,  e  diftrutto  il  rimanente  del  paefe ,  che  diftendefi 
vetfo  il  fiume  Paraguay  .  Tra  Levante  ,  e  Settentrione  dopo  gli 
Zabici  fiegiiono  ,  benché  in  diftanza  di  molte  leghe ,  i  Parabaci  > 
i  Chìziaci = ,  i  Nachici ,  ed  i  Mapafini  :  gente  valorofa  ,  ma  (ter- 
minata da  certa  razza  di  volatili, che  vivono  fotto  terra ,  i  quali, 
quantunque  della  groflezza  ordinaria  d'un  patterò ,  o  altro  limile 
uccello  ,  fono  di  sì  ftraordinaria  forza ,  e  fierezza  ,  che  in  vedere  i #2* 
alcun'Indiano  \  fé  gli  avventano  alla  vita,  e  Fuccidono .  Incontro 
ad  effi  foggiornano  gli  Mnocioziivi ,  ed  i  Pìcozi  ufi  ad  andar  bru- 
talmente fenza  vefti,  eziandìo  le  donne,  fenorichè  portano  quefte 
dal  collo  pendente  una  fafcìa ,  con  cui  foftenere  i  loro  pargoletti». 
Nulla  ad  elfi  difìlmili,fe  dir  non  fi  vogliano  peggiori  per  f  ufo  del- 
la carne  umana  ,  fono  i  Tapacurì  abitanti  tra  Ponente  ,  e  Setten- 
trione .  Molto  a  quefti  vichiftanho  i  Bouri ,  gli  Ojuri ,  i  Sèpi ,  ì 
Carababi ,  iPaizinoni,  i'Tori ,  gliOmunaifi  l  ÌPenochì ,  i  Co* 
vatubi ,  gli  Zutimi  i  gli  Oyiirici ,  i  Sibui ,  gli  Ozotooi ,  i  Barari- 
fi ,  i  Canamafi ,  i  Cornano! ,  i  Mocioft  ,i  Tefui ,  i  Pociachiunapi, 
i  Mayeoi ,  gli  Omenafìfopai ,  gliOmemofchifooi ,  i  Bocachicio- 
ci  9  gli  Ociziruiiì  ,  i  CobaruiSci ,  gli  Zafirchiciocoi ,  i  Tepopecio- 
fifi ,  i  Sofoaci ,  gli  Zomonocococi,  ed  altre  moltiflime  Nazioni , 
delle  quali ,  non  fi  è  avuta  per  anco  diftinta  contezza  » 

Della  loro  Religione  ,  Cerimonie ,  e  Riti ,  fi  può  affermare.»  itfjS 
efiere  ella  una  delle  più  feperfiìziofe  di  quante  ve  n'ha  tra  tutti 
i  popoli  di  quefte  Indie  Occidentali  i  prima  però  di  riferire  cioc- 
ché alla  fallita  di  ella  appartiene ,  dirò  brievemente  quelehè  v'ha- 
della  vera ,  benché  con  molti  errori ,.  e  favolofe  invenzioni  me- 
scolato.  Alcun  barlume  hanno  della  predicazione  dell' Apofto^ 
lo  S.  Tommafo  r  da  cui  in  quefte  Provincie  fu  pubblicato  il  Van- 
gelo ,  come  ancora  alcuna  confufa  notizia  della  venuta  nel  mon- 
do del  Redentore  .  Credono  per  tradizione  de'  loro  maggiori  » 
una  vaghiilima  Signora  avere  ne"  fecoli  trafandati  concepito 
fenz'opera  d'uomo  un  vezzofo  Bambino ,  che  crefeiuto  pof  ope- 
rò cofe  sì  maravigliofe  ,  come  a  dire  ,  rifanare  infermi  9  refufei- 
tar  defonti  ?  ùmh  vifta  a'  ciechi  *  fciogliere  il  palio  a*  languidi* 
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ed  altre  fimili  alle  forze  naturali  fuperiori,  che  gli  conciliarono  la 
maraviglia,  e  lo  ftupore  dell'unfverfo  i  un  dì  finalmente  aver 
detto  ad  una  gran  turba ,  che  lo  feguiva  :  vedete  come  dalla  vo- 
ftra  ,  differente  è  la  mia  natura ,  e  in  così  dire ,  follevandofì  in 
alto,  a  villa  di  tutti  efferfi  trasformato  in  quello  fole,  che  or 
noiveggiamo,  quale  i  Sacerdoti,  che  come  più  innanzi  avre- 
mo a  vedere,  a  loro  talento  volano  per  l'aria ,  infegnano  al  popo- 

7  <4.  lo  edere  un  uomo  luminofo ,  benché  di  quaggiù  non  fé  ne  diftin- 
guano  k  fattezze ,  ed  il  fembiante .  Tanto ,  e  non  più  fanno  effi 
del  Miftero  dell'Incarnazione  i  ma  non  per  quello  in  alcuna  gui- 
fa  venerano  quel  perfonaggio  ,  da  cui  furono  operati  sì  flupendi 
prodigi  i  anziché  a'  demonj  tributano  le  loro  adorazioni ,  non 
oflequiandoli  già  in  alcuna  immagine  di  fallo ,  di  legno,  odi 
metallo  ;  ma  mollruolillìmi ,  come  a  quell'Indiani  fi  danno  a 
vedere  i  cofa  di  cui  tanto  fi  chiamano  contenti ,  che  giungono 
fino  a  rinfacciare  con  baldanza ,  a?  nuovi  Criftiani  la  lorofem- 
plicita in  onorare  Iddio  in  mute  ,  e  cieche  pitture  ,  che  ne  veg- 

^•gono,  né  parlano,  nèafcoltano.  Si  contentarle  almeno  l'infer- 
no di  farli  offequiare  da  quella  gente ,  con  ufurparfi  il  culto  ,  e 
le  adorazioni  al  vero  Dio  dovute ,  né  fi  avanzarle  più  oltre]  In 
obbrobrio ,  e  difprezzo  della  Chiefa  di  Crifto  ha  egli  voluto  con- 

(  traffarla  in  qùeft 'ultimo  angolo  del  mondo,e  trasformarla  in  un* 
effere  moftruofo  ,  convertendo  in  favole  i  Miflerj ,  in  fuperflizio- 
ni  i  Sacramenti ,  e  in  facrilegj  le  cerimonie .  Infegnò  primiera- 
mente eflervi  una  Trinità  di  Dei  principali ,  a  diftinzione  d'altri 
di  minor  credito  ,  e  autorità ,  Padre  ,  Figliuolo  ,  e  Spinto  ,  feb- 

%66.  bene  non  Santo  :  Omecheturkhì ,  ò  Vragozorìfo  chiamali  il  Padre  , 
Vrafana  il  Figliuolo  ,  e  Vrapo  lo  Spirito  .  A  quelli  un'altro  de- 
monio s'aggiunge  contraffacente  la  Santiflima  Vergine  ,  quale_j 
fìngono  effer  madre  di  Urafana  ,  e  moglie  di  Omecheturichl  di 
luigenitore  .  SidàunatalDea  a  vedere  rifplendente nel  volto  , 
e  trasformata  in  Angelo  di  luce,  a  differenza  degli  altri,  che 
fchifì  ,  e  orribili  comparifcono  col  capo ,  e  vifo  di  color  fan- 
guigno ,  colle  orecchie  di  giumento  ,  cogli  occhi  in  eftremo 
grandi  ,e  fulminanti  accefe  fiamme ,  co'  corpi  di  color  cangian- 
te ,  e  col  ventre  cinto  di  vipere .  Parla  il  primo ,  e  ben'ad  alta 
voce ,  Omecheturichl  5  in  fecondo  luogo  il  Figliuolo  ,  che  ragio- 
na col  nafo ,  in  ultimo  Urapo  ,  ed  ha  una  voce  ad  un  tuono  fimi- 
gliante  .  Il  Padre  prefiede  alla  giuftizia ,  ed  ora  con  un  palo  ,  ora 
con  altro  fìntile  ftromento  galìiga  i  rei  ;  il  Figliuolo ,  k>  Spirito , 
e  molto  più  la  Dea  foftengono  le  parti  di  avvocati .  Il  tempio 
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loro ,  giufta  il  riferita ,  è  il  Palazzo  del  Cariche ,  ove  fì  condu- 
cono sì  fatte  Deità ,.  qualor  vi  fi  &ccia  la  dieta  generale  del  po- 
polo ,  o  vi  fi  celebrino  folenni  funerali  i  nelle  quali  fefte  dà  or- in- 
dine a'  fuoi ,  che  prendano  a  teflere  gran  numero  di  ftuore ,  col- 
le quali ,  fattene  già  alcune  ampie,  cortine ,  e  ricoperta ,  e  ferrata 
la  parte  della  fala,  viene  a  formarfi  il  SandaSandorum,  in  cui 
H  portano  que*  Numi ,  con  altro  nome  più  comune  detti  Tini- 
maacìy  [quali  ufeendo  dall'inferno*  fingono  di  feendere  dal  cielo , 
e  mettono  con  grande  ftrepitofottofopra  tutta  l'aria ,  fino  a  tre- 
marne la  cafa,  e  quella  tapezzeria ,  ò  cortinaggio  di  ftuore  .  li 
popolo  ,  che  già  bevendo ,  e  ballando  ivi  fi  trattiene  ,.  con  fchia- 
mazzi,  egridafeompofte  li  fallita ,  e  dàltro  il  bea  venuto  in 
quefti  termini  Tata  equke  ?  Alche  rifonde  Uragozorifo  dandogli 
il  titolo  di  Panìtoches ,  che  vale  adire  Figliuoli  >  che  fate  ?  Vi  diver- 
tite bevendo.  ,  e  mangiando  l  Bevete  >  e  mangiate ,  che  m'arrecate  gran 
-piacere .  Di  voi  gran  cura  %  e  follecttudine  mi  prendo  ;  per  voi  ho  io 
creata  focaccia*  e  la  pefea  ,  con  quant*  altro  v'ha  di  buono»  Di  cor- 
teggio a  queftitre  Dei  fiegueuna  truppa  di  demonj ,  che  in  re- 
gno di  riverenza  ftanno  in  piedi ,  e  quali ,  credono  gl'Indiani  ef- 
fere  le  anime  de'  loro  nemici ,  co*  quali  fono  in  guerra ,  ovvero 
altra  gente  ftraniera ..  Nei  mentre  parlano  gli  Dei ,,  quieto,  ed 
in  filenzio  fta  il  popolo  ,,  sì  per  udire  gli  oracoli ,  sì  ancora  ,  per- 
chè affettano,  fui  bel  principio  ferietà ,  fintantoché  la  cicia  ,^  ufa* 
ta  bevanda ,  loro,  rifcalda  il  capo  %  feguendo  allora  al  balli  >.  e_^ 
contraili ,.  e  riffe  ,  ed  uccifioni  ;  cofa ,  di  cui  sì  gran  fetta  fa  quel- 
la canaglia,  di  Numi ,  che  fé  mal  ceffi  no,  pruccurano  d'attizzar- 
li dicendo  :  Gran  filenzio  è  queflo  ;  perchè  non  bevete ,  e  danzate  ì  Al- 
le quali  parole ,  veftitofi  di  gravità  il  Sacerdote ,.  o  Mapono ,  co- 
manda in  loro  nome  ,  che  fi  profiegua  bevendo,  e  ballando,  e. 
affinchè,  veruno  non  muoja  di  malinconia ,  fi  riempia  di  fracarTa 
il  tempio  * 

Ne  fdegnano  di  moftrarfi  afsetate  ancor  elleno  tali  Deità ,  e 
ne  domandano  perciò  riftoroj  al  quale  onore  levatili  in  piedi  l'In-  itf&< 
diano,,  e  l'Indiana  più  antichi,  e  ditutto  il  popolo  più  venerabili^ 
con  una  tazza  lavorata  a  fiorami,  ed  a  fmalti  fol  perché  vi  beva- 
no que' Numi,  porgono  loro  il  liquore ,  foftenendo  eglino  frattan- 
to colla  deftra  la  coppa,  e,  colla  fìniftra  alzandola  fìuora.. Cavata 
allora,  fuori  i  demonj  una;  fchifoiirBma  mano,  colle  unghie  non 
poco  lunghe,  prendono  la.bevanda,  e  per  ordinanza  ,  più  a  fog- 
gia, di  bruti ,  che  d'uomini,  e  molto  meno  di  quei  che ,  fi  fingono, 
fel&tracannano  .  Intanto  Cuona  dentro  al  Tabernacolo  Vrafina 
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una  finfdflia*  il  di  cui  concerto  ben  di  lontanò  fi  fa  fentìre  ,  mi 
gli  corrifpondono  i  fuoi  divori  con  varj  balli.  Fuori  del  Mapono 
uomo  diabolico  ,  e  fattucchiero  ,  che  folo  gode  l'onore ,  e  la 

i^.itima  di  confidente  9  colla  facoltà  d'operare  fìraniffime  cofe_, , 
guarda  ,  che  alcuno  facciafi  a  rimirare  nel  Sm&a  SanBorum  i  che 
fé  alcuno  flregone  di  minore  fcienza  ,  e  nel  fuo  meftiero  di  pro- 
dezze inferiori  tanti  filarvi  lo  fguardo  per  vedere  gli  Dei ,  egli 
con  minacciare  di  fargliene  in  militante  pagare  la  pena ,  glielo 
proibifce.  Di  fimili  Sacerdoti,  uno,  o  due,  tal  ora  più  ve  a* 
ha  in  ciafcuna  Popolazione  .  Entra  egli  all'udienza  degli  Dd  , 
cai  pan  di  effi- fi  pone  a  federe  ,  propone  i  dubbj ,  e  ne  afcoita 
gh  oracoli,  e  le  profezie  ,  che  parlando,  come  fogliono  quelli 
Dei  ad  alta  voce  *  vengono  ascoltate  dal  popolo,  al  quale  ,  quan- 
do Ila  nel  maggior  fervore  delie  fue  danze,  ufeendo  dal  con- 
grego il  Sacerdote,  dichiara  le  rifpofte ,  il  più  delle  volte  di 
liete  venture  ,  come  di  pioggie  ,  di  copiofe  raccolte  ,  di  caccia, 
di  pefea  ,  e  diciocchè  più  loro  aggrada  ,  quantunque ,  per  ordi- 
nario ,  vane  riefehino  ,  e  menzognere  ,  fino  a  riderfene  i  più  ac- 
corti con  dire  j  aver  ben  bevuto  gli  Dei .  Se  giunghino  niente- 
dimeno sì  fatte  parole  all'orecchio  del  Mapono  ,  quale  invafato 
fen'efcedal  tabernacolo  ,  e  minacciando  uccifioni ,  fulmini ,  e 
temperie,  impone  loro  iilenzio,  Oltreciò  non  di  rado  coltuma 

'170.  di  provocarli  il  demonio  ,  eziandio  contro  de'  confinanti ,  ordi- 
nando ,  che  ne  afialtino  le  Terre  ,  faccino  ftrage  del  popolo  ,  e 
mettino  a  lacco  ogni  loro  avere  :  onde  poi  ne  viene  il  vivere^ 
eglino  in  continue  rivolte,  fenzache,  a  riferva,  d'alcuni  pochi,  che 
quantunque  barbari ,  e  rozzi ,  ben  s'accorgono  degl'inganni,  e 
delle  frodi  diaboliche,  vi  ila,  chi  non  fi  perfuada  efier  quelli 
contrafegni  d'un  Angolare  ,  e  provido  amore  verfo  di  loroi  non 
ottante  il  toccare  con  mano  per  efperienza  ,  dì  rimanere  abban- 
donati nel  tempo  migliore,  ed  eflèr  vinti,  e  fpogliati  da'  ne- 

17 1.  mici .  Terminati  gli  oracoli  fuccedono  le  offerte  della  caccia  ,  e 
della  pefea  ,  delle  quali  cofe  in  fegno  di  gradimento ,  s'accofta- 
po  alcun  poco  alla  bocca  quelle  diaboliche  JVlaeftà  i  indi  tre- 
mando fortemente  il  tempio ,  di  tal  maniera  ,  che  fembra  an- 
dare in  rovina .,  fé  ne  volano  in  aria  col  Mapono  ,  il  quale  fin- 
gendo d'andare  con  effi  al  cielo ,  per  molto  tempo  non  fi  lafcia 
vedere,  fino  al  ritornare  traile  braccia  della  Dea  Chìfoci^  nel 
diculfeno  ei  dorme,  e  ripofa ,  mentre,  che  ella  canta  dietro 
al  tabernacolo ,  nel  qual  tempo  fi  fa  ella  udire  sì  ,  ma  non  già 
vedere  dagl'Indiani  /  Gran  fefta  fa  ciafeuno  alia  di  lei  venuta  , 
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e  in  quella  guifa  ,  che  da  noi  la  Santiffima  Vergine  ,  viene  trat- 
tata qual  madre  d'Iddio ,  applaudendo  tutti  con  mille  titoli  d'af- 
fetto ,  e  di  riverenza  al  fuo  arrivo .  Corrifponde  ella  con  chia- 
marli figliuoli ,  e  afficurarli  d'effere  la  vera  loro  madre  ,  mercè 
di  cui  vengono  difefi  dagli  fdegni  de'  Numi ,  che  crudeli ,  e  fan- 
guinarj,  li  moleftano  con  infermità,  e  con  fciagure  i  motivo 
onde  nelle  afflizioni ,  e  nelle  calamità  ella  Ha  invocata  ,  venga 
a  confolarli ,  e  confabuli  con  gli  altri  Dei ,  qualora  va  con  elfo  lo- 
ro .  Vero  è,  che  febbene  più  umano  degli  altri  fembra  untai 
demonio  ,  contuttociò  alla  fine  comparìfce  della  razza  ftefia  ,  né 
punto  meno  crudele .  Canta  egli  nel  tabernacolo ,  allorché  balla- 
no le  donne  ,  le  quali  fieguono  ,  e  ripetono  le  fu  e  canzone  con- 
cernenti le  guerre  ,  e  le  vittorie  loro  .  Siegue  dipoi  la  cerimonia 
de'  brindili ,  e  delle  offerte ,  dopo  le  quali  con  gran  plaufo,  e  fella 
del  popolo  fen  vola  in  alto  j  ma  fenza  feco  condurre  ,  a  guifa 
degli  altri  Dei ,  il  Mapono  :  anziché  non  fempre  ,  che  quefti  cala 
dal  cielo  ,  viene  egli  portato  traile  fue  braccia,  ma  feende  talvol- 
ta (  poiché  molti  fono  i  fuoi  viaggi ,  e  le  fue  funzioni  )  in  mezzo 
al  tempio  ,  quando  maggiore  è  il  concorfo  del  popolo  ,  che  al 
grande  ftrepito ,  tutto  fi  fpa  venta,  e  mette  in  fcompiglio  ,  egli 
fa  corteggio  una  truppa  di  demoni ,  che  colle  mani  il  foftentàno, 
non  fenza  però  prendetene  bene  fpeflò  piacere  ,  Melandolo  a 
piombo  precipitare  dal  più  alto  del  foflitto  ,  fino  a  rimanerne  il 
mifero  affai  malconcio,  e  vicino  a  terminare  la  vita,  come, 
non  ha  molto,  accadde  nella  Terra  de' Mopoofici .  La  politura 
del  corpo  in  quefti  fuoi  voli  ella  è  colle  braccia  ftefe  a  foggia  di 
ale ,  e  come  fé  ftelfe  in  pie  diritto,  allorché  va  airinsù,e  col  capo 
all'ingiù  ,  quando  feende  a  terra  *  Oltre  a'  già  rammentati,  altri 
Dei  vi  fono  detti  Iptuhs ,  che  vale  a  dire  ,  Signori  dell'acqua,  il  di  172. 
cui  uffizio  è -provvedere  di  pefei  le  lagune  per  il  mantenimento 
de'  loro  divoti,  che  perciò  vengono  invocati  dal  popolo ,  e  incen- 
diti col  fumo  del  tabacco  ,  di  cui  fi  fervono  a  sbalordire  i  pefei  i 
e  fé  avvenga  loro  di  far  copìofa  preda  ,  corrono  al  tempio  ad  of- 
ferirne in  legno  di  gratitudine  ,  buona  parte . 

A  Deità,  e  Religione  sì  fatta,  fimilicorrifpondonoi  Sacer- 
doti,  de'  quali  il  principale ,  fecondo  l'accennato,  vien  detto 
Mapono  ,  e  tenuto  in  qualità  di  Dottore ,  con  cui  confulta  il  po- 
polo gli  affari  della  cofeienza  ,  pacandogli  le  proprie  neceflità  , 
acciocché  nel  congrelfo  de'  Numi  ne  dia  loro  ragguaglio  ,  e  ne_j  17$. 
proccuri  follecitamente  il  rimedio .  Né  folamente  nei  tempio  s' 
abbocca  egli  con  1  demonj  >  ma  eglino  fteffi  fi  degnano  di  vifitar- 
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lo  nella  fua  cafa ,  e  di  trattarlo  con  ogni  più  cortefe  affabilità ,  a 
gran  collo  però  delle  di  lui  donne  ,  che  a  vifìoni  sì  orribili ,  e  mo- 
N  fìruofe  li  veggono  neceffitate  a  metterli  in  fuga  i  quindi ,  non  Co- 
lo viene  da  ciaCcuno  ricettato ,  ma  temuto  ancora  ,  atteCo  il  po- 
ter danneggiare  r  e  uccidere  a  Cuo  talento  chi  più  gli  aggradai  e 
ben  fa  egli  pompa  d'una  tal  potenza  ,  col  tenere  la  caia  piena  di 
vipere ,  e  di  Cerpenti ,.  che  nel  ritorno,  dalle  funzioni  Caere  fi  Cuo- 
le  accarezzare  in  Ceno  .  Strane  ,  e  conformi  alle  Deità ,,  alle  qua- 
li ei  deveCervire,,.  Cono  i  riti,  e  le  cerimonie  uCate nella  Cua inau- 
gurazione .„  Alla  maniera  fìefla  ,  che  al  Caciche ,,  per  eflere  egli 
la  perCona  più  venerabile  del  luogo  %  fi  pagano  le  decime  della-» 
caccia ,,  e  delle  raccolte  ..  Abita  in  una  caCa  •,.  per  quanto  porta 
l'induUriadi  que5  Barbari ,  ben  fabbricata  ,  da  cui  talvolta,  per 
più  frequentemente  godere,  delle  vifit  e  del  cielo ,  fi  ritira  in  un* 

ijq.  eremo  Colitario  ..  Chiunque  è  bramoCo  d'un  tal  meftiero  ,  prima 
dello  Cpuntar  della  barba  ,  comincia  ad  apprendere  le  cerimonie, 
e  ad  afluefarfi  al  tratto  cogli  Dei  i  al'qual  fine  Cuole  il  Mapono- 
più  degno  prendere  traile,  braccia  il  Candidato  ,  e  fargli  rimira- 
re la  Luna,  allorché  ella  è.  nella  fua  pienezza,  {tirargli  le  dita ,  co- 
mandargli, chenutrifea  le  unghie  a  indila  porta  per  aria ,  e  lo  dp* 
pone,  in  Ceno .alla Dea  Chipcì*,  rimanendo,  il  miCero.  daeftafi  tali 
sì.conCumato  ,  e.  abbattuto  ,  che  appena  dopo  molti  giorni  può 
ricuperare  le  forze .  Rigorofifììmi  Cono  ì  digiuni ,  che  oflervano, 
fpecialmente  ,  per  efler  loro  in  perpetuo  proibito  l'ufo  ,  d'alcu- 
ni animali ',,  e  frutti ,  tra'  quali  con  particolarità  maggiore  è  la 
Granatiglia,  da  noi  volgarmente  dettale  di  Pa/Jwne,come  quel- 
lo ,  che  contiene  eCpreffi  gli  ftromenti  della  noftra  Redenzione  . 
Ne  Ci  contentano  i  demoni  d'edere  così  onorati;  daMoro,  Cacerdo- 
ti.  con  attinenze  ,  e  afprezze  tali  r  ma  altrettanto  efigono  an- 
cora da  tutto  il  ponolo  .  Uno  ven' ha  ,  tragli  altri  digiuni  » 
nella  dedicazione  clelìoro  tempio,,  Cimile,  a'  noftri ,  quando  per 
lo  Cpazìo  dì  cinque  intieri  giorni  non  è  lecito  guftar  carne  ,  anzi 
veft ita  a  lutto  la  Terra  ,.  vengono  proibite  le  mufiche  ,  i  fimposj, 
e  le  danze ,,  guardando,  ciafcuno  rigoroCo  filenzio  fe  e  occupando- 
ci nei  lavoro  delle  ftuore  ,  onde  abbellirne  il  tabernacolo  ...  Vero 
è i  fuccedere  a  tuttociò  neirultimo  giorno  una  corte  bandita  nel 

^..tempiomedefimo^conil  migliore  del  paeCe  v  A  dar  principio  al- 
la feria  ,  la  vecchia  più  divota  ,  e  all'apparenza  più  Canta  ,  Calu- 
tato  con,  umile  riverenza  il: Caciche ,  abballa  il  capo ,  che  egli 
leggiermente  le  ferifee  con  una  pietra  cudofamente  lavorata  ,* 
iiidi  con  gran  divozione,  e  replicati  CoCpiri  va  ella  girando ingi- 
-  noe- 
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«occhioni  per  tutto  il  tempio  s  nel  qual  tempo  lo  benedice  per 
ogni  parte  il  Mapono  ,  affine  di  ramificarlo-,  e  con  altre  ceri- 
monie ,  che  lungo  farebbe  il  raccontare  ,  coniacra  quel  luogo  i 
terminandoti*  per  ultimo  la  funzione  con  un  folcirne  -bagordo  ,  a 
cui  fìegue  un  feftino  di  balli ,  e  melodie . 

Circa  all'ultimo  fine  ,  ed  all'eterna  felicità  ,  molti  fono  gli 
errori,  ne'  quali  vivono  quefti  ciechi  Idolatri .  Credono,  immor- 
tali edere  le  anime,  che  chiamano  Ochlpau,  e  dovere  elleno  eter-  17& 
namente  vivere  ,  e  godere  nel  cielo  ,  dove  le  conducono  i  facer- 
doti.  Al  parlare  alcuno  da  quella  vita,  più,  òmeno  funtuolì , 
fecondo  il  grado,  gliene  celebrano  i  funerali,  i  quali  compiti,  che 
iìano,  la  madre ,  e  la  conforte  del  defonto  portateli  a  fare  l'offer- 
ta al  tempio  ,  fi  pongono  vicino  al  tabernacolo  i  nel  qual  tempo 
fopravvenendo  i  demonj ,  finge  uno  di  crii  d'edere  l'anima  del 
traparlato  ,  e  prende  a  confolare  con  parole  dolci ,  e  affettuofe 
lafpofa,  dandole  fperanza  di  rivederli  in  brieve  nel  Paradifo» 
In  quefto  mentre  l'afperge  il  Mapono ,  come  tra  noi  fi  coftuma_> 
coll'acqua  benedetta  ,  affine  di  purificarla  dalle  macchie  de'  pec- 
cati ,  conche  licenziatali  quell'anima  dalla  madre ,  e  dalla  mo- 
glie ,  fé  la  pone  fulle  fpalle  il  facerdote,  e  volando  in  alto  ,  lafcia 
colei  nel  fuo  pianto  ,  da  cui  non  dell  ile  ,  fino  ad  aver  contezza  di 
fuo  marito  .  Tornato  dopo  gran  tratto -,  il  Mapono  ,  le  ordina  , 
che  afeiughi  le  lacrime ,  poiché  gode  già  il  fuo  conforte  lavino- 
ne beatifica  degli  Dei ,  e  la  fta  attendendo ,  perche  gli  ila  eterna- 
mente compagna  nel  cielo .  Cofa  in  vero  degna  da  rifaperfi  egli  177. 
è  il  viaggio  del  Mapono  coll'anima  ,  e  ciocché  ,  fino  a  giungere 
al  Paradifo ,  ella  patifee  .  Tutto  di  monti ,  di  valli ,  e  di  bofea- 
glié  èli  cammino  ,  per  cui  le  conviene  parlare  ,  né  vi  mancano 
già-fiufìii  profondi  t,  acque  bagnanti ,  e  fpaziofe  paludi ,  nel  gua- 
do delle  quali  fa  d'uopo  lo  fpendere  più  giornate  ,  fino  a  giunge- 
re con  grande  dento  ad tjn  gran  Trebbio  ,  ove  fotto  un  ponte  di 
legno  feorre  un  ampio  fiume  ,  alla  guardia  del  quale ,  e  giorno  , 
e  notte  adirle  un  Nume  chiamato  Tatitfìo  ,  di  cui  è  uffizio  dar  paf- 
faggio  alle  anime  ,  perché  i  Maponi  le  pollino  mettere  nella  via 
del  cielo  .  All'abito  ,  e  al  portamento ,  tale  egli  è  appunto  que- 
fto Dio  ,  quale  dalla  fantafìa  de'  Poeti  ci  viene  rapprefentato  Ca- 
ronte :  pallido  nel  fembiante,  colla  fronte  fpaventata  ,  fenza 
capelli  in  teda ,  pieno  d'ulceri ,  e  di  fìomacofe  immondezze  nel 
corpo,  qual  non  ricuopre  con  altr'ammanto  ,  che  d'uno  ftraccio* 
Giammai  non  feende  egli  nel  tempio  ad  udire  le  fupplìche  de* 
iuoi  divoti ,  non  glielo  permettendo  il  continuo  palleggio  a  tutte 
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le  ore  ,  de'  viandanti .  Avviene  non  di  rado ,  che  in  pattare  aì* 
cun'anima ,  fpecialmente  di  qualche  giovane  ,  vuol  fermarla^ 
Tatttjro  per  purificarla  da  ogn'immondezza  ;  fé  ella  ciò  ricufi ,  pa- 
zientemente talora  la  foffre  ,  il  più  delle  volte  però  ardendo  di 
fdegno  ,  datole  di  piglio  ,  la  precipita  ad  annegarti*  nel  fiume  . 
*78«  Di  qua  mille  difgrazie  ,  dicono,  originarli  nel  mondo  ,  ferven- 
doli il  demonio  d'alcuni  effetti  naturali ,  perchè  venghino  credu- 
te tali  menzogne ,  e  fi  confermino  que*  miferi  nella  propria  cre- 
denza. Accadde,  non  ha  molto  nella  Terra  de' Curucàri ,  che 
fciogliendofi  il  cielo  in  copiofiffime  pioggie ,  s'affogavano  i  fé  mi- 
nati; onde  afflitto  ,  e  fconfolato  il  popolo  ,  fupplicò  il  facerdote, 
che  interrogane  della  cagione  di  quella  fventura  i  Numi ,  i  qua- 
li rifpofero  efiere  ftata  l'anima  d'un  fanciullo  ,  il  di  cui  padre  ivi 
foggiornava,  che  nelPeffer  portata  al  cielo,  avea  trattato  con 
poca  riverenza  Tatufto ,  ne  avea  voluto  lafciarfi  purificare  ,  ond 
egli  inferocitoli ,  l'avea  sbalzata  nel  fiume  .  Ciò  udito  ebbe  a  ve- 
nir meno  di  puroipalìmo  il  genitore  ,  il  quale  con  la  fperanza  , 
che  regnarle  di  già  incielo  il  fuo figliuolo  ,  mitigava  il  dolore  di 
non  averlo- più  lungamente  goduto  interra ,  e  tanto  fé  ne  afflig- 
geva ,  che  mofibne  con  i  circoftanti  a  compaiTione  il  Mapono  » 
gli  promife  di  ripefcarlo ,  purché  gli  apprettarle  una  canoa;  qua- 
le fomminiftratagli  prontamente  ,  fé  la  gettò  in  ifpalla  ,  e  alle- 
vandoli in  aria  difparve  fenza  farfi  più  vedere,  fino  al  raflerenarlì 
del  cielo,  quando  ritornando;  ma  fenza  la  canoa  accennata  , 

37p.  arrecò  liete  novelle  del  fanciullo .  Quanto  al  Paradifo  ,  in  cui  ri- 
pofano  le  anime,  egli  è  ben  povero  di  contenti,  e  di  piaceri  ;  con- 
cioffiachè  fingono  efiervi  alcuni  alberi  di  ftraordinaria  grandezza., 
da'  quali  ftilla  una  certa  forte  di  gomma,colla  quale  ellefi  Men- 
tano; alcune  fcimmie  nell'afpetto  fimili  agii  Etiopi ,  del  mie- 
le ,  alcun  poco  di  pefce ,  e  un'Aquila ,  di  cui  inventarono  molte 
favole  ridicolofe ,  per  la  cecità  di  quefta  gente  degne  di  pianto 
compaflionevole  .  Tanti  poi  fono  gli  Dei ,  quante  le  abitazioni 
del  loro  Paradifo  ;  quella  però  della  Dea  Chipoci  di  gran  lunga , 

s8o.  in  commodità  ,  ed  in  ricchezze  è  fuperiore  alle  altre  .  Gli  Ifituui, 
ò  Dei  dell'acqua  proveggono  di  pefci ,  di  platani ,  e  di  pappagal- 
li il  cielo  ,  ove  godono  l'eterna  felicità  quei ,  che  muojono  arlo- 
gati  ne'  fiumi,  perciò  detti  Afmeeràsi  quei  che  terminano  la  vita 
nelle  felve ,  ò  ne'  bofchi  appelìanfì  Tritici*  ,  e  Popbecas  quei ,  che 
fpirano  nelle  oropric  cafe  ,  attefochè  ripongono  eglino  il  merito, 
non  già.nelle  opere,  ma  nella  diverfità  de' luoghi ,  ne  quali  li 
coglie  la  morte  .  E  tanto  balli  avere  accennato  della  barbara-* 
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idolatria  de'  Manacici ,  perchè  alcun  concetto  far  fi i  poflade' 
travagli,  e  delle  fatiche  nel  guadagnarli  a  Cnfto  dal  P.  Luca 

f0ffme-  CAPO       XIII. 

Contìnua  il  P.  Luca  Cavalkro  le  Mijponi  de?  Manacici . 

AL  rimirare ,  che  fece  il  fervchtiffimo  Miffionario  un  nuo- 
vo campo  ,  in  cui  fe.mina.re  l'evangelica  parola ,  e  racco- 
gliere ,  non  meno  anime  per  il  cielo  ,  che  menti  per  fé 
medeiìmo  ,  bramava  di  mettere  quanto  prima  la  mano  all'ope- 
ra   Ciò  non  ottante  faggianiente  confideraudo  efler  neceflario  ai- 
fi  ft  ere  ancora  a  tanti  Catecumeni  ,  che  dimoravano  in  S.tran- 
cefco  Saverio ,  ed  efler  più  efpediente  Taverne  pochi  ,  e  bene :  ad- 
dottrinati ,  che  molti,  e  ignoranti,  i  quali  con  quella  facilita 
iftefla,con  cui  furono  guadagnati, tornano  di  bel :  nuovo  a  perderli, 
determinò  d'impiegare  la  maggior  parte  dell'anno  in  fìmigliante 
efercizio ,  e  d' tifare  di  tutte  le  indurine  della  Aia  carità,  e  del  fuo 
zelo  per  sterpare  da  quei  di  S.  Saverio  l'incontinenza,  l'ubria- 
chezza ,  e  quanto  di  male  feco  porta ,  una  vita  brutale  ,  ficcome 
ancora  per  imprimere  in  elfi  quella  virtù  ,  e  que'  fanti  coftumi  , 
che  a  vivere  criftianamente  fi  ricercano  .  Nulladimeno  con  tutte 
quelle  follecitudini ,  fi  die  a  fare  alcune  fortite  ne'  paefi  fcoperti, 
a  fomentare  ne'  popoli  accennati  le  brame  del  S.  Battefimo ,  e  a 
prendere  diftinta  notizia  di  quante  fuflero  le  loro  Terre ,  gì  idio- 
mi ,  ed  il  numero  de'  paefani ,  con  animo  d'intraprenderne  1  an- 
no avvenire  con  maggior  calore  la  conversione  ,  e  di  penetrare 
eziandio  più  addentro  il  paefe ,  qualor  fi  rafserenafle  il  cielo. 
A  vuoto  nondimeno  n'andò  per  molto  tempo  il  premeditato,  a 
cagionede'pretefti,  e  delle  fuppliche  ,  con  le  quali  l'affi ìfferoi 
Neofiti  di  S.  Francefco  Saverio ,  che  accufando  come  nocivo  di 
prefente  quel  clima ,  l'importunavano  a  trasferire  altrove  la  Ri- 
duzione .  Quindi,  non  prima  dell'Ottobre ,  quando  già  minaccia- 
vano lepioggie,  potèufcire  in  campo  con  alcuni  de'  piti  fervo- 
rofi,  i  quali  confortati  prima  nell'anima  col  Pane  Eucaristico, 
aveano  offerta  la  propria  vita  ,  per  annunziare  il  fanto  Nome  d8 
Iddio,  a  quei,  che  vivono  nelle  tenebre  della  infedeltà  .  Vero  èi 
fconfolati,  e  metti  eflerfi  eglino  merli  in  iftrada  ,  perfuafì,  che 
buon  fine  non  fortirebbe  quel  viaggio,  sì  per  la  copia  delle  acque, 
che  innondavano  le  campagne ,  sì  per  avere  ritrovato  il  fentiero, 
piufxa  il  riferito ,  con  fonile  aftuzia  de' nemici  della  Fede,  femi- 
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natod'acutiitime  punte  ,  acciò  fi  ratteneflerodal  parlare  più  in- 
nanzi ._.  Svanirono  nondimeno  ben  pretto  sì  fatti  timori  al  nonu 
rinvemrfi  più,  dopo  poche  leghe,  i  temuti  aculei,  ed  al  mancare 
si  fattamente  le  pioggie  ,  che  appena  rinvenivano  conche  fmor- 
zare  la  fete ,  anzi  f  alita  un'ertifìima  montagna  ,  per  ben  due  gior- 
ni non  poterono  ingannarla  ,-checoirumido  fpremuto  dal  fango, 

i8r.  che  a  dir  vero,  più  foggia  avea  di  cibo  ,  che  di  bevanda  .  Ma  Id- 
dio Noftro  Signore  ,  che  nelle  necefUtà  non  abbandona  giammai 
ìfuoi  fervi,  comolòilP.Luca  con  copia  d'acqua  chiara  ,  e  cri- 
Gallina  ,  ritrovata  fuori  d'ogni  fperanza  ,  nella  cavità  d'un'albe- 
ro.  Giunto  finalmente  alle  prime  Terre,  rinvenne  coftante  neJ 
primieri  .propofiti  quella  gente  ,  onde  altro  non  gli  rimaneva, 
che  fpianare  una,  per  altro  graviffima  difficoltà  ,  qual'era  il  feda- 
re  le  chicordie  ,  e  metterle  in  pace  s  avvengache  traile  altre  per- 
vertita ,  alle  quali  incitava  il  nemico  infernale  que'  popoli,  una  fi 
era  ^irritarli  fcambievolment-e  ,  e  ilfeminare  diilenzioni,  per 
fare  in  queftaguifa  acquieto  di  anime.  Parlò  oertanto loro  con 
ogni  energia  de'  vantaggi  della  concordia  ,  e  pole  in  chiaro  le^ 
frodi  ingannevoli  del  nemico  ,  da  cui  nulla  più  fi  .bramava  ,  che_> 
averli  compagni  nelle  malvagità  in  quella  vita ,  e  nelle  pene 
nell'altra;  onde  convinti  dalle  ragioni ,  e  molli  dalle  preghile 
ciell'apoitolico  Padre,  promefìero  di  collegarfi  ,  non  foto  colle 
Terre  collimanti ,  ma  eziandio  colle  più  remote.  Trattenutoli 
quivi  due  giorni ,  pafsò  più  innanzi  in  compagnia  d'alcuni  paefa- 
m,  i quali  iebben'av vezzi  ad  inarpicarli  perle  rupi ,  purfpercro 
non  -fenza  .grave  rifchio  del  Padre ,  un  giorno  intiero  in  fuperare 
una  fcofcefa  montagna ,  alle  falde  della  quale  effendogli  d'uopo 
fermarfu  poiché  altro  non  rinveniva  ,  conche  rompere  il  digiu- 

*82«  no ,  moflone  a  compaffione  un'Indiano  Manacica  ,  volle  accon- 
ciargli alcune  erbe  ftimate  le  delizie  degli  Dei  della  fua  Nazio- 
ne i  per  molto  però ,  che  Iteflero  al  fuoco ,  giammai  non  fu 
podìbile  il  cuocerle  i  la  careftia  nondimeno,  e  la  fame  gliele 
refe  sì  faporite  ,  che  forridendo  ebbe  a  dire  .  Grand'appetito  e 
gran  calore  aver  debbono  nello  iìomaco  quefti  Dei  che  di  sì  fat- 
te vivande  li  alimentano. 

Mal  fofrìendo  tanta  coftanza  nello  zelante  MifTionario  il  de- 
giorno  ,  proccuròcon  ogni  sforzo  poffibile  di  mandarne  a  vuoto 

i §j.  il  difeguato,  ora  facendo  sbagliare  agl'Indiani  la  fìrada,  ora_, 
mettendo  impedimenti  ne'  palli ,  ora  facendogli  cadere  la  caval- 
catura ,  ora  offendendolo  co'rami  degl'alberi,  econlefpine, 
neile  quali  lo  faceva  urtare,  or  attizzandogli  contro  i  tafani,  i 
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quali  con  i  loro  acutifììmi  aculei ,  di  tal  forte  lo  maltrattarono  , 
che  non  reggendoti  più.  in  piedi,  era  d'uopo,  che  i  Neofiti  lo 
metteflero,  e levaflero  da  cavallo.  Arrivato  finalmente,  non 
fenza  difpiacere  dell'inferno  a  vifta  degli  Zibaci,  vi  fpedì  innanzi, 
acciò  indagarle  la  loro  difpòfìzione  al  ricevimento  della  Fede,Afc* 
mani  fervo  refi  Aimo  Criftiano,  il  quale  molto  non  ebbe,  che  fare, 
perchè  la  difgraziata  morte  di  coloro  y  che  Tanno  addietro  avea- 
no  tramato  df  porre  le  mani  addotto  al  fervo  d'Iddio  y  gli  avea_j 
perfuafi;  edere  egli  amico  tiretto  del  demonio,  eperconfe- 
guente  ,  doveri!  rifpettare ,  non  tanto  in  riguardo  delle  loro  ani- 
me ,  quanto  perchè  danno  alcuno  corporale  loro  non  cagionarle. 
Quindi ,  febbene  vedeva  il  buon  P.  Luca  la  poca  fperanza  ,  che  184. 
v'era  di  feminare  ivi  il  Vangelo,  attefa  la  finiftra  opinione  ,  in 
che  egli  era  ,.  contuttocio  raccomandando  fé ,  ed  il.Caciche  all' 
efficacia  della  grazia-delio  Spirito  Santo  ,  il  fé  chiamare  a  parte, 
e  proccurò  in  primo  luogo  di  togliergli  quell'errore  dalla  mente, 
indi  gli  dichiarò  il  fine  della  fua  venuta  y  e  il  bene  ,  che  dall'ab- 
braceiare  la  S.  Legge  di  Gesù  Crifto  gliene  verrebbe  .  In  così  di-  1S5. 
re  ,.  di Ul maniera  penetrò  il  Signore  nell'anima  di  quel  mifero 
con  un.  raggio  della  divina  fua. luce  f.  che  quantunque  non  ancora 
del  tutto  difcepolo -,,  ufcì  maeftro  a  predicare  al  popolo ,  non 
molto  bifognoib:  del  magiftero  delle;  fue  parole  ,  quando  a  fare 
lo  fteffo  era  più  che  ballante  Tefempio  del  Mapono >  giovane ,  e 
figliuolo  di  colui»  che  avea  giurato  di  beverfi  il  fanguedel  fervo 
del  Signore  ,  fé  colla;  morte  troncato  non  glien'avefle  il  cielo 
ognldifegno.  Per  guadagnarlo  alla  Fede  erafì  impegnato  un 
Criftiano  giovane  anch'egli ,  chiamato  Diego  ;  e  in  fatti  con 
poco  l'ebbe  ridotto  ,  come  quello  -,  che  non  ancora  pervertito 
dalla  malizia  ,  più  per  ignoranza  d'intelletto  ,  che  perviziofa 
difpolizione  di  volontà;,  era  alieno  dal  bene  .  Guadagnaci  quella 
fera  due  de'  principali,,  noa  tardò,  il  popolo  a  radunarfitutto  il 
dì  féguente>  onde  dopo  un  lungo  ragionamento  fopra  i  Mifterj 
della: noftra  S.  Fede  ,  e  delle  obbligazioni  di  criftianamente. vi- 
vere ,  fece  ilS.,Uomo  innalberareuna  Croce  ,  e  piantare  vicino 
aderta  un'altare  portatile  colle  immagini  di  Crifto  Signor  No- 
ftro,  della  Santiffima  Vergine  ,  e  dell'Arcangelo  -.- S.  Michele, 
innanzi  allequali  inginocchiatili  tutti",  profondamente  le  ado- 
rarono gridando  ad  alta  voce  :.  Gìsà  Crìfio  Signor  Noftra  ,  voi  f/e* 
te  il  no  [irò  Padre  »  Maria- Santi jftma..voi  [rete  la  no/ira  madre*  Nòdi 
ciò  contenti',,  ripeterono  lo  ftefto  confettale  danze ,  guidate,  piti, 
dalla  divozione?  che  dall'arte*  piangendo  trattante,  di  gioja  a 
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tale  fpettacolo  i  Neofiti ,  e  mille  grazie  rendendo  al  Redentore  , 
del  cuffangue  fi  vedevano  sì  chiari ,  e  manifefti  i  contrafìegni 
nella,  converfìone  di  quella  gente  .  Incomparabilmente  però 
maggiore  era  il  giubbilo  del  P.  Luca ,  il  quale  ,  ripieno  nel  cuo- 
re di  confolazioni  fovrane  ,  fi  rivoltò  a  mirare  il  cielo  efclaman- 
do  :  Mi  contento  mio  Dìo  ,  in  pagamento  delle  mie  fatiche ,  e  de'  mìei 
/udori  di  vedere  ,  che  vi  riconofchino  per  loro  Signore  >  e  Creatore  lc^> 
creature  \  Purché  elleno  vi  amino  $  e  vi  adorino ,  altra  ricompenja  non 
ricerco  I 

Quanto  a  Dio  grate  fuflero  offerte  tali ,  non  m'è  lecito  l'in* 
veftigarlo  .  Per  avventura ,  in  premio  d'atto  sì  generofo ,  con* 
\$6.  cede  fua  Maeftà  ad  alcuni  di  quelli  barbari  un  dono  di  Fede  sì  ec- 
cellente ,  che  prima  di  ricevere  il  Battefimo  ,  la  confervarono 
incorrotta ,  e  piuttofìo  vollero  col  martirio  perdere  la  vita ,  che 
negarla .  Degna  fingolarmente  d'eterna  memoria  é  la  perfecu- 
zioue  ,  che  dal  nemico  comune  foffrì  il  Mapono  ,  la  quale  con 
brieve  difgreffione  piacemi  qui  di  riferire ,  quantunque  la  patifse 
dopo  alcun'anno.  Rincrefceva  non  poco  a'  demonj  il  vederli  fpo- 
gliati  del  dominio  di  quella  Terra ,  per  tanti  fecoli  fiata  loro  di- 
vota :  quindi  ufarono  d'ogni  aftuzia  ,  e  diabolico  potere  per  ri- 
durla all'antico  culto  ,  e  alla  primiera  adorazione  ;  traile  altre 
comparendo  a  quel  fervorofo  Criftiano ,  per  T  addietro  loro  di- 
letto miniftro ,  afpramente  ilriprefero,  perchè  appartenendo- 
gli per  ufficio  ,  non  facefle  i  Tuoi  doveri,  acciò  al  prillino  flato  ri- 
tornafiero  la  loro  Religione  ,  ed  i  loro  facrifìzj .  Non  vedi,  gli 
dittero  ;  il  Caciche  Payaizà  aver  profanati  gli  altari ,  fpezzati  i 
facri  vafi ,  e  contaminati  i  tabernacoli  j  il  Caciche  Potumanì 
avere  abbandonata  la  fabbrica  desinataci ,  ed  efierfi  lafciato  in- 
gannare dalle  vane  frenefie  di  quel  traditore  maledetto ,  da  cui  , 
per  confondere  gl'intelletti ,  s'ufano  artificiofì  incantefimi ,  fi 
Spacciano  favole  per  mifterj ,  e  quante  menzogne  gli  faltano  nel- 
la mente  ?  Or  ritirati  pertanto  dalla  pigliata  rifoluzione  ,  e  con 
tutto  il  potere  della  tua  autorità  ,  e  delle  tue  ragioni  riftora  le_> 
rovine  della  Religione  ,  refiituifcine  lo  fpiendore ,  e  ricorda  al 
popolo  le  fue  promette  ,  ed  al  Caciche  le  fu  e  obbligazioni  i  al- 
trimenti giuriamo  di  fare  una  sì  cruda  ftrage  nella  Terra,  che_j 
ben  d'efempio ,  e  di  terrore  a  tutto  il  contorno  ne  fervirà  la  me- 
moria .  Si  rife  il  fervorofo  Garzone  di  minaccie  sì  fatte  i  né  per 
quanto  s'impegnafiero ,  poterono  giammai  ottenere  ,  che  in  prò 
loro  proferirle  una  fillaba .  OfTefa  ecceffivamente  da  tal  deprez- 
zo la  fuperbia  diabolica  y  gli  fi  avventarono  addotto  i  demonj  % 
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e  con  una  tempetta  di  colpi  di  battone  sì  malamente  io  ferirono* 
e  nettarono ,  che  gli  fecer  verfare  dalla  bocca  gran  copi»  di  fan- 
gue  Non  ottante  però ,  chetino  a  ridurlo  agli  ultimi  periodi 
della  vita,  replicaflero  le  percofle ,  mai  non  ne  poterono  (muo- 
vere la  coftanza  :  sì  profonde  avea  gettate  le  radici  nel  feno  di  lui 
la  Fede ,  e  la  pietà  dal  P.  Luca  ,  e  per  fuo  mezzo  dallo  Spinto 
Santo  piantatavi .  Compatendone  le  {venture  un'amico  ,  refer- 
to a  moftrare  nell^fterno  almeno ,  alcunrifpettoa  demonj  ,  e 
a  compiacerli  coll'efortare  il  Cacicheal  profieguimento  della., 
fabbricai  maaddiratofiegìi,  da  fé  il  cacciò,  dicendo,  di  piut- 
tofto  voler  perdere  quel  poco  di  vita,  che  gli  rimaneva,  pria  ai 
mancare  in  un'apice  a  quella  legge,  che  profetava ,  e  a  Gesù 
Crifto,  che  (blamente  come  Dio,  e  Signore  ei  rieonofeeva. 
Virtù  sì  eroica  inunCriftiano  ancor  novello  non  potè  non  eiìer 
dal  cielo  premiata  i  che  perciò  ben  pretto  fu  reftituito  alla  pri- 
miera lanità ,  e  alle  forze  antiche  . 

Tornando  ora  al  filo  deiriftonai  battezzati  1  fanciulli ,  non 
folamente  di  quella  ;  ma  d'altre  Terre  ancora ,  trattò  il  P.  Luca 
di  parlare  a'  Chirichichi  s  fenonchè  i  Neofiti ,  a  cagione  delUitì- 
verno  già  minacciante ,  di  mala  voglia  fi  facevano  ad  intrapren- 
dere sì  difficoltofo  viaggio  ;  rapprefentando  loro  nondimeno  il 
P.  Luca  quel  premio  ,  con  cui  il  Signore  rimeriterebbe  nel  cielo 
le  loro  fatiche,  prefero  tant'animo ,  che  incredibilmente  fi  Men- 
tirono confortare  al  profieguimento  ,  ed  alla  perfeveranza  i  fo- 
lo  mancava  il  persuadere  al  Caciche  Patozi ,  che  co'  proprj  vaf- 
falli  fi  portale  ad  aprire  la  ftrada  in  mezzo  a  que'  folti  bofehi  ,  e 
infieme  fi  rappacificarle  con  i  Chirichichi  da'  quali ,  febbene  te- 
meva con  gran  fondamento  ,  che  non  gli  furie  tolta  la  vita  ,  at- 
tefo  l'odio  implacabile  ,  che  gli  portavano  ,  s'indufle  nondime- 
no ad  intraprendere  quel  cammino  ,  mercè  della  riverenza ,  e 
dell'amore  ,  con  cui  rimirava  il  Padre  ,  onde  fatta  fcelta  d'una_. 
fquadradi  ben'armatifoldati ,  fi  die  con  eflì  afeguirlo.  Allora 
prefe  ad  infinuargli  il  P.  Luca ,  che  fé  necefiìtà  noi  richiedefse 
per difenderfi dalle faette nemiche,  non  fi  volefse  fervire delle 
armi;  quanto  a  fé  nulla  premergli^  vivere  ,  ovvero  il  morire, 
e  quando  tal  fofse  il  voler  d'Iddio ,  e  lo  richiedefse  l'onor  fuo  , 
ben  volentieri fpargerebbe  il  proprio  fangue.  A  tali  parole,  get- 
tata ogni  difefa ,  s'efibirono  i  Neofiti  ad  accompagnarlo  nel  peri- 
colo fenza  far  cafo  delle  proprie  vite ,  onde  perchè  alcuno  a  ciò 
non  contravvenifse^pofe  il  Padre  alla  tetta  di  tutti  un  Santo  India- 
no per  nome  Giovanni  Chiara  ,  da  ciafeuno  amato  ,  eziandio  da' 
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Gentili  per  la  bontà  della  vita ,  e  per  l'innocenza  de'  coftumì ." 
Aggiuftate  in  quefia  guifa  le  cofe ,  fi  pofero  in  viaggio  i  né  poco 
ebbero  che  fare  i  prima  con  una  rìenfifììma  felva  ,  in  aprire  la_» 
quale  convenne  loro  fpendere  più  giorni ,  indi  colla  fame ,  cui 
per  acchetare ,  e  foftentarfi ,  altro  non  rinvennero,  che  frutti 
falvatici ,  quali  dalla  fola  careftia  d'ogn'altra  cofa  erano  refi  dol- 
ci ,  --e faperofi  „  In  tal  congiuntura  fu,  quando  fi  fé  palefe  l'af- 
fetto ,  e  l'amore  de -Gentili  verfo  il  P.  Luca*  conciofììachè  al 
vederlo,  si  disfatto,  e  tale,  che  per  la  fiacchezza  non  fi  poteva 
reggere  in  piedi ,  andavano  in  cerca  ,  non  fenza  grandi  ftenti , 
d'alcun  poco  di  miele  falvatico  ,  e  fi  levavano  dalla  bocca  il  ci- 
bo per  mantenergli  le  forze  *  Stando  ornai  vicini  ,  fi  avanzarono 
due  Criftiani  a.rìconofcere  la  Popolazione  ,  e  ad  otTervare  i  muo- 
vimene de'  paefani,  volendovi  entrare  fenza  effère  o  (fervati,  ac- 
ciocché non  fìfollevaflero  ,  e  fi  ponefiero  in  fuga,.  Con  faggio 
accorgimento  però  avvertì  Patozi  il  Cariche  /vana  eflere  fimi- 
gliantediligenza ,  avvengachè  da'  demoni  farebbero  già  fiati  av- 
187.  vifati  i  Maponi ,  e  da  quefti  i  Capitani .  E  ben  diceva  vero  ;  at- 
tefochè  radunatoli  pochi  giorni  innanzi  il  popolo  alle  ufate  divo- 
zioni ,  con  volto  malinconico  fcefe  nel  tabernacolo  Gozorlfo  ,  e 
lo  fece  confapevole  della  venuta  d'un  fuo  giurato  nemico  ,  da 
cui  era  fiato  cacciato  da  altri  paefi ,  il  quale  portava  in  mano 
unaCroce  :  rovina  della  fua  Religione,  e  in  così  dire  proruppe  in 
un  pianto  dirotto,  quaficompafìrionandofefleflb  .  E  dove  (di- 
ceva) anderebbe  di  là  partendo  S\  Dove ,  con  ficurezza  di  non  ef- 
fe re  fcacc  iato,,  fi  potrebbe  ricoverare  t  Se  l'amavano,  pertanto 
prendeflero  immantinente  le  armi,  e  col  valore,  e  colla  forza 
foftenefsero-  it  fuo  culto  %  che  prefto  altrimenti  caderebbe  a  ter- 
ra «,  A  tal  novella  tutto  fi  commofse  il  popolo  ,  ed  in  un.fubito» 
s'accefe  di  fdegno  ,  e  di  furore  contro  chiunque  macchinafse  alla 
Religione  alcun  danno  i  non  però  così  il  Mapono  ,  il  quale  ar- 
gomentandoli grand'uomo,  e  maggiore  de'  Numi,  che  efser  do- 
vea  quegli ,  da  effi  cotanto  temuto ,  con  voce  ,  e  geftidi  fdegno- 
fo  1  fé  voftro  nemico  ,,  rifpofe  loro  Vt  egli  è  quefto  ftraniero  ,  a-» 
che  liberolafciargli  il  parlò  à  Perchè  non  cacciarlo  dal  mondo  , 
o  almeno  di  qua  si  lontano  ,  che  in  compromeflo  non  ne  riman- 
ga la  vofira  reputazione.^  E.  quefta  èia  vofira  potenza?  Sc_j 
abbisognate  a  vofira  difefa delle  noftre  armi ,  o  non  fietequei , 
che:  mofirate  ,.  o  moftrate  d'eflère  quei ,,  che  non  fiete  ».  Sì  fatta 
conclufione  dedotta  da'' prìncipi  della  ragione  naturale  fu  bafian- 
teju  perchè  la  grazia. dello  Spirito  Santo  penetrarle  di  li  apoco 
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nel  diluì  cuore ,  e  d'un  tizzone  d'inferno ,  ch'egli  era ,  lo  tra- 
sformarle  in  un'Angelo  diParadifo.  Radunati  intanto  a  confi- 
glio il  Cariche  ,  ed  i  Nobili,  determinarono  di  non  la  perdonare 
a  forza ,  e  potere ,  per  riparare  i  danni ,  e  le  rovine  della  propria 
Setta;  ma  non  fenza  alcun  batticuore  di  non  riufeirne  colj'inten- 
to  ,  mentre  gli  Dei  medefimi  ne  temevano  .  Stavano  già  tutti 
in  arme  ,  e  pieni  di  confusone,  allorché  lafciati  in  luogo  alquan- 
to dittante  gli  altri ,  s'avanzò  il  ferventiflìmo  Milionario  con 
Patozi ,  e  due  fervorofi  giovanetti  ?  onde  appena  gli  ebbero  av- 
vertiti gli  efploratori  da  lontano  ,  che  con  urla  difperate  fuggi- 
rono dentro  la  Terra ,  innoltrandofi  a  cavallo  dietro  ad  effi  colla 
fua  Croce  in  mano,  il  P.Luca,  non  gli  permettendo  di  cam- 
minare altrimenti  le  piaghe  delle  gambe  .  Pattili  allora  in  or- 
dinanza i  paefani ,  gli  marciarono  incontro  per  fargli  remittenza  , 
e  ripartiti  in  due  ale ,  il  circondarono  ,  perchè  da  parte  alcuna  iS8» 
non  poterle  fuggire .  In  tale  flato  di  cofe  forfè  in  penfiero  ad  un 
giovane  Criftiano  d'innalberare  l'immagine  della  Madre  di  Dio, 
confidando  ,  che  la  pietofiiììma  Signora  tiferebbe  della  fua  po- 
tenza per  iòttrarii  dal  quel  pericolo  .  E  di  vero  ,  che  lo  fi:  e  fio  fu 
lo  ipiegarla ,  ed  il  perdere  a  quella  vifta.i  barbari  l'ufo  delle-» 
braccia,  lenza  poter  vibrare  i  dardi,  già  fagli  archi  dìfpofti .  Spa- 
ventati da  tal  (uccello ,  e  timoroii ,  che  di  peggio  non  accadem- 
ie loro,  iì  raccomandarono  ad  una  fuga  precipitofa ,  e  fi  riti- 
rarono in  un  boico  non  molto  dittante  ,  di  dove  alcuno  non  eb- 
be ardire  dì  slontanarii ,  rimanendo  nella  Popolazione  per  divi- 
na provvidenza  un  folo  chiamato  Sonema  ,  da  cui  furono  non  po- 
co ajutati  a  convertirti  ì  fuoi  paefani  »  Il  di  feguente  ,  quantun- 
que non  fi  poterle  tenere  in  piedi  l'apoftolico  Padre ,  non  foffe- 
rendogli  il  cuore  di  vedere  intronizzato  in  due  tempi,  che  ivi 
erano,  il  demonio  ,  fattoi]  colà  condurre  ,  gettò  à  terra  quegl* 
infami  tabernacoli ,  fece  in  pezzi  le  ftatue  ,  e  accefo  nella  piaz- 
za un  gran  fuoco,  incenerì  gli  arredi  tutti  di  quell'empia  Ido- 
latria ,  non  fenza  timore  de'  Neofiti ,  che  offerì  i  barbari  d'un 
tale  affronto  alle  loro  Deità  ,  non  gli  affaliflero ,  e  ne  vendicai 
fero  l'ingiuria, 

Erano  di  già  pattati  due  giorni  dacché  rintanad  nelle  tene- 
bre di  quella  felva  i  Chirichichi ,  non  ofavano  d'ufeirne  j  laon- 
de difperando  Patozi  di  poter  rappacificarfi  ,  e  ftringere  quella 
fcambievole  amiftà  ,  per  cui  erafi  là  condotto,  ftimò  meglio 
tornartene  addietro  ,  e  perfuadere  lo  fletto  anche  al  Padre  con 
quante  ragioni,  e  fuppliche  gli  dettò  l'affetto  i  foprattutto  efag- 
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gerò  il  manifefto  pericolo  ,.  in  cui  fi  ritrovava  ,  che  contro  di  lui 
folo  sfogafiero  iChirichichi ,  la  fierezza  dell'odio,  contro  tutti 
concepito .  Che  tornafìe  pure  in  buon'ora  co'  fuoi  varlallì ,  ri- 
fpofe  il  Padre  ;  quanto  a  fé  fermamente  efsere  risoluto  di  non_j 
sfontanarli  di  là,  fintantoché  non  aveflé  annunziato  a  quella.* 
gente  il  Nome  divino ,  ancorché  per  ta-Lcagione  gli  convenirle 
perdere  la  vita.  Partito  adunque  Patozi  con  ifuoi,  rimafe  il 
P.  Luca  con  non  più  ,  che  cinque  giovani  rifoluti  di  correre  la 
forte  medefima  ,.  e  di  giovare  a*  proffimi  .  Così  rimafto  egli 
fenz'altradifefa,  che  della  confidenza  in  Dio,  fi  pofe  a  recita- 
ne le  Ore  Canoniche  i  quando  di  repente  ,  fi  vide  vicino  il  Ca- 
ciche  de*  Chirichichi ,  uomo  di. gran  corporatura ,  e  ben  difpo- 
fio  ,  il  quale  credendo  nasconderli  nel  Breviario  .gl'incantefimi  9. 
che  afe  ,  ed  a'  fuoi  annodarono  le  braccia  ,  fé  forza  per  (tappar- 
glielo dalle  mani  i  il  Padre  però  con  buone  ragioni,  e  con  ma- 
niere proprie  d'un'apoftolica  carità  ,  proccurò  di  difliiaderlo  dall* 
errore  ,  in  cui  egli  era  ,  e  profieguì  parlando  di  Crifto  ,.  e  della 
Santa  fpa  Legge  r  confcoprirgli  infìeme  la  perverfità  de'  fuoi  77- 
mma§%  All'udire  fimiglianti  eofe  ,  o  fulTe  virtù  prodigiofa  dell1 
Altifiìmo  ,  o  genio  naturale  del  barbaro  ,  fi  contenne  „  e  fenza 
dir  parola»  volgendogli  le  fpalle  ,  tirò  dilungo  alla  propria  cafa, 
dove  pigliato  un  buon  mazzo-  di  faette,  fé  ritorno  a' fuoi.  Si 
dettero  allora  per  perduti  i  Neofiti  >  al  S.  Uomo  però  brillava-, 
per  la  gio|a  il  cuore  nel  petto  ,fperando  finalmente  di  giungere 
al  termine  de' fuoi  defider},  e  d'innaffiare  quel  terreno- col  pro- 
prio fangue  ,  acciocché  negli  anni  avvenire  con  frutto  abbondan- 
te corrifpondefle  a'  travagli ,  ed  a'  ftidori  di  chi  lo  coltiverebbe. 
E  in  vero  poco  mancò  ,  che  non  rimanerle  confolato  f  eoncioffia- 
chéradunatifi  nel  più  cupo  della  notte  i  principali  per  prendere.* 
l'ultima  rifoluzione -,  fletterà  molto  tempo  dubbiofi  fopra  di  ciò, 
che  doveflero  fare,  né  altri ,  che  il  folo  miracolo  d'efierfi  loro 
a-ffiderate  le  braccia,  quando  lo  vollero  faettare ,  ingerì  a  tut- 
ti timore ,  che  non  fuceedefle  lo  ftefio ,  fé  nuovamente  tentafle- 
ro d'ucciderlo  i  vero  è  ,  che  non  per  quello  placarono  l'ira  del 
cielo  ,  che  a  fuo  conto  avea  pigliata  la  vendetta  di  quell'ingiuria, 
facendo  si ,  che  s'accenderle  tra  di  loro  una  peftilente  infermità  » 
da  cui  furono  tolti  di  vita  i  più  colpevoli .  Di  non  poco  ajuto  alla 
determinazione  di  renderli,  fervi  l'Indiano  Sonema  ,  ilquale_> 
tante  cofedifl-e  nell'adunanza  in  lode  del  P-Luca  ?  edella  Fede  > 
di  cui  alcuna  co-fa  già  avea  udita  ,  che  di  comune  confenfo  fufìa- 
feilito-di  ritornare  al  far  del  giorno  alla  Terra  3  e  porfi  nelle  mani 
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di  quel  S*  Uomo  ;  quindi. ufeiti  dai  bofeo  ,  ed  entrati  netta  Popo- 
lazione ,  addirittura  l'uno  dopo  l'altra  fi  portarono»  dal  Padre, 
cIk»  con  fomme  finezze ,  e  concetta  Tua  amabiliffima  maniera 
glTaccolfe,fembrando,  ekcNoftro  Signore  per  accrefcergh  fil- 
ma    e  rifpctto  ,  gli  avelie  porlo  nel  fembiante  un  non  so  cho 
più  dell'umano .  Quivi  inatto  di  chi  implora  perdono  fi  proftra- 
rono tutti  a'  fuoi  piedi,  ne  alcun. v'ebbe,  eziandio  de'  più- opi- 
nati ,  che  ardirle  di  attentarli  fenza  fua  permiffione  .  Dietro  a  x8p. 
tutti  venne  il  Mapono  col  popolo  minuto  ,  e  in  atto. umile  ,  e^ 
modello  poftoft  dinanzi  a  quell'uomo  apostolico,  fu  dàeffoa 
braccia  aperte  ricevuto ,  e  fatto  federe  vicino  a  fé  .  Allora  pren- 
dendo a  parlare  della  Religione  ,  rnoftrò,  come  fenza  il  cono- 
fcìmento  del  vero  Dio  ,  e  detta  Fede  di  Gesù  Crifto  non  éra-pof- 
fibile  falvarfi  ;  aggiungendo  de'  Tinim  aaci  ancora ,  e  di  quella 
diabolica  trinità  quanto  gli  dettò  lo  zelo  della  gloria  divina  ,  e 
il  fanto  fdegnadi  vederli ,  quali  Signori  di  quella  Terra  /trion- 
fare da  tanti  fecoli  .  Defiderofo  flava  il  popolo  di  vedere  il  fine 
di  quel  congrego  >  altri  fi  dava  a  credere ,  che  forprefo  dalla  col- 
lera il  Mapono ,  s'impegnerebbe  alla  difefa  delia  divinità  de'  de- 
moni più  colle  opere,  che  colle  parole  i  altri  efito- più  felice,, 
né  fenza  ragione  ,  fi  prometteva:  eoncioiìiachè  intimoritoli  il 
Sacerdote  ,  e  rimarlo  ,  quafi ,  fuora  di  fé  ,  come  quegli  ,  che  era 
di  buona  indole,  di  pronto  ingegno,  e  d'acuto  intendimento  , 
motfòne  a  comparsone  il  Signore ,  lo  traile  da*  fuoi  inganni,  gF 
illuminò  l'intelletto  ,  e  con  tutta  l'efficaci*  della  fua  grazia  gli 
toccò  il  cuore  di  tal  forte  ,  che  domandò  il  S.  Battefìmo ,  e  ac- 
ciò dubbiezza  non  rimanerle  della  ferietà  della  fua  risoluzione, 
confefsò  alla  prefenza  di  tutti  d'edere  flato  ingannato  ,  e  in  un* 
ingannatore  altrui ,  né  altro  Dio  effervi ,  che  Gesù  Criflo ,  la^» 
cui  Legge-/  non  folo  era  migliore  della  loro,  ma  l'unica  ,  eia 
neceflana  all'eterna  falvezza  dell'anima .  Efortare  pertanto ,  in 
emenda  del  parlato  ,  nonfolamente  tutti  i  paefani  ad  abbracciar- 
la ,  ma  rifolvere  ancora  di  portarli  egli  fteflb  a'  Curucarì ,  a'  Co- 
zaci,  ea' Cfrimitici,  per  Indurli  a  praticare  il* medefimo.  Ad 
una  si  illuftre  confefììone ,  tanto  più  degna  di  gradimento  ,  quan- 
to meno  afpettata,  fecero incredibil  plaufo  r  Neofiti,  e  alzan- 
do per  lo  giubbilo  le  voci ,  fi  accollarono  a  dargli  mille  abbracci». 
Alcuno  però  maggiore  non  fperimentò  la  gioja  del  fervorofo  Pa- 
dre ,  il  quale  netta  converfione  di  quello  folo  ftimò  convertita 
tutto  il  popolo  al  grembo  della  S»  Chiefa  .. 

Eatta  adunque  lavorare  ima  gran  Croce  %  andò  con  efsa  prò- 
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ceffionalmente  il  Padre  alla  piazza ,  dove  collocatala  nel  luogo 
migliore  ,  qual  trofeo  della  vittoria ,  e  come  in  contrafsegno  del 
pofsefso ,  che  de'  Chirichichì  in  quel  giorno  prendevano  Crifto , 
e  lafua  legge,  intuonaròno  iCrifìiari*  a duecori  le  Litanie ,  al 

canto  delle  quali  rimafero  còme  eftatici  rbafbari,  che  fino  a  quel 
punto  non  avevano  udita  armonia  di  buon  concerto  ,  e  la  riputa- 
rono cofa  celefte  .  Ciò  terminato  ,  gli  furono  condotti  i  fanciul- 
li,  perchè  la  battezzafse  :  allora  (fono  parole  del  P.  Luca)  tan- 
ti me  ne  offerirono  ,  che  un  giorno  intiero  dovetti /pendere  nel  lavarli  al 
facro  Fonte  ,  fino  a  fiancarcene  In  tale  efercizio  il  corpo  ;  egli  è  vero 
però  y  che  fé  ne  rallegrava  lofpirito  in  vedere  tanta  moltitudine  di  par- 
goletti  ammejjì  alla  figliolanza :dy Iddio  per. mezzo  delle  acque  f alutar  ì 
del^  Battemmo  ,  t  ridotti  fervorofi  catecumena  loro  padri ,  che ,  di  già 
cftinati  idolatri ,  or  non  fapevano  fepararfi  da  me  per  intendere  ciocché 
era  néceffario  <a  praticar  fi  per  l'acquifto  dell'eterna  beatitudine  i  Trat- 
tenutofi  qui  alcuni  giorni  per  maggiormente  confermare  quella^ 
gente  nella  Fede,  e  perchè  refriter  poteise  alle  fuggeftioni  del 
nemico,  fi  difpofe  il  P.  Luca  alla  partenza  ,  la  quale  come  lue- 
cedefse  ,  meglio  farà  udirio  dalla  f uà  bocca  :  Cominciando  a  muo- 
,  vermi  (dice)  mi  venne  dietro  tutto  il  popolo  piangendo  ,  e  lamentandofi 
in  quejìa  gnifa  :  Padre  mio  tu  te  ne  vai,  e  et  la/ci  in  un'eftremo  abban- 
dono .  [  Non  ti  dimenticare  di  noi  ;  torna  per  pietà  Vanno  futuro  ;  indi 
rivoltifia'  miei  compagni ,  ili  fupplì cavano ,  perchè  prefio  là  mi  condu- 
cessero .  In  queflaguìfa  mi  feguitarono  per  qualche  tratto  di  [ir  a  da  ,  non 
potendo  io  rìfponder  parola  per  le  lacrime,  chemif correvano  dagli  occhi, 
e  per  Vinnefplicabile  confolazione,  che  m'innondava  il  cuore ,  confideran- 
no ,  quanto  facile  fia  alla  divina  provvidenza  mutare  i  cuori ,  egli  uma- 
ni voleri  ,:poichè ,  colla  fola  fua  volontà  può  in  un'iftante  convertire  in~* 
gemme  rifplendenti  delParadifo  i  tizzoni  a"  inferno  .  Non  ce  favo  di  be- 
nedire ,  e  di  baciare  le  fante  Piaghe  del  Redentore ,  ay  meriti  delle  quali 
conofeevo  doverfi Tefito  fortunato  di  quefta  Mijfione .  Mi  offerirono  mol- 
ti bambini ,  perchè  meco  di  là  li  conduce jfi ,  e  gl'impiego  jfi  nelfervizio 
della  Chiefa  ;  per  non  aggravare  però  con  maggior  pefo  ,e  molejìia  i  miei 
compagni ,  tre  filine  fcel fi  ^  Congedatili  eglino  finalmente^  tirò  in- 
nanzi il  Padre ,  e  in  tre  dì  giunfe  alla  Terra  dd  fuo  arTezionatiffì- 
mo  Patozì ,  da  cui  fu  accolto  ,  come  fé  rìtornafse  dall'altra  vita, 
non  permettendogli  però  di  trattenere*  le  pioggie  di  già  innoltra- 
te  ,  con  non  poco  dolore,  efentimento  di  quei,  che  lafciava, 
-s'incamminò  alla  volta  di  S.  Francefco  Saverio  . 
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Toma,  il  P.  Luca  a*  Manackì  ;  ne  i)ijtta  le  Popolazioni 

e  per altraflrada  Jirejlituifce  a  S.  Francefco 

Saverio  » 


ABbenchè  proccurafle  l'apoftolico  Padre  di  vifitare  le  Terre 
tutte  di  quefta  Nazione ,  contuttociò  ,  sì  perchè  era_> 
d'uopo  farvifì  ftrada  a  cofto  di  fudori  ,  e  di  travagli ,  e 
per  confeguenza  fpendervi  gran  tempo,  sì  perchè,  dovunque^ 
egli  entrarTe.  per  piantarvi  la  Fede  ,  volea  sbarbata  dalle  radici 
l'idolatria,,  nel  che  gli  icorrevano  i  mefì  intieri,,  non  gli  potè 
riufeire  ,  ed  ebbe  meftieri  d'afpettare  alla  Primavera  del  1707. 
Efscndodunque  ,  giufta  il  già.  detto  r  tutto  quefto  paefe  a  foggia 
d'una  piramide  confinante  da  ambe  le  parti  con  i  Cichiti ,  fua_> 
intenzione  era  di  feorrerne  le  Terre,,  fino  agli  Aruporèi ,  e  in 
quefta  guifa  darri  la  mano  co'  mentovati  Cichiti  da  due  ftrade  i 
per.  imprefa,  però  sì  grande  era  neceQario  fuperare  gravitimi 
oft acoli ,  e  difficoltà  ,,  che  fi  trovavano  per  la  via  «.  Nondimeno 
Idcjio  Noftro  Signore  %  a  cui  fi  accrefeeva  tanta  gloria  accidenta- 
le in  un  tal  difegno  %  volle  no  tifò  lo.  foddisfare  a'  Tuoi  defiderj  coli' 
efito  fortunato  i  ma  moftrare  ancora ,  quanto  grati  gli  fuflero  i 
fuoi  fudori  con  molti  miracolofifuccefll ,  i  quali ,  e  a  lui  de  Mero 
maggiorammo  ne'  travagli,  e  agrinfedeli  più  chiaro  ileonofei- 
mento  della  Fede, ..  Fornito  adunque  il  S.  Uomo  di  tanta  maggior 
carità  ,  quanta  era  neceflaria  per  sì  grande  imprefa ,  e  animati 
alcuni  de'  più  fervorofì  Neofiti ,,  non  folo  ad  accompagnarlo  * 
ma  a  dare  ancora  la  vita  in  tefìimonianza  di  quella  legge  ,  chc_> 
andavano  a  piantare  tra*  barbari ,  fìpofe  in.  viaggio  a'  quattro 
d'Agofto  dell  anno  accennato >.■  Giunto  alle  rive  dello  Zununaca 
il  dì  dell' Aflunzione  della:  Vergine,  Santifììma  ,,  -s'incontrò  eoa 
gli  Zibaci ,  da'  quali  venne  accolto  con  fegni  di  grande  amore  „ 
e  regalato  con  abbondante  pefeagione  dal  Caciche  Potumanì ,  il  ipi, 
quale  incamminate»*!  a  lunghe  giornate  verfo  la.  propria  Terra  , 
1  afe  io  ordine  a*  fuoi  vaiìalli ,..  che  oltre  allo  fpianargli  la  ftrada  , 
lo  provvededero  giornalmente,  di  cibo  ,  e  di  bevanda,  fino  ad 
entrare;  nellafua  Popolazione  ,  ove  gli  ufcì  incontro  a riceverlo 
ogni  forte  di  perfone ,.  i  giovani ,  e  le  donne,,  eziandio  quelle ,, 
che  allattavano ,,  co'  lorabambini  imbraccio  %.  ed  egli  poi"*  non 
giada  bàrbaro  %  ma. con  termini  affai  gentili  prefe  a  compiimeli- 
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tarlo  .  Arrivato ,  ch'ei  fu  alla  piazza ,  lo  circondarono  tutti  ; 
dandogli  il  ben  venuto  con  fembiante  ,  e  voci  d'incredibile  alle- 
grezza ,  baciandogli  la  mano  ,  e  chiedendogli  la  benedizione  , 
onde  allegriffimo  il  fervo  d'Iddio  per  sì  buon  principio  della  fua 
Miffione ,  da  cui  inferiva  il  frutto  bramato  ,  fi  pofe  fubito  a  trat- 
tare la  pace  di  quella  gente  con  li  Zirituci ,  a'  quali  per  un  lieve 
difgufto  aveano  giurato  di  dare  la  morte ,  e  già  n'aveano  meda 
a  facco  tutta  la  Terra ,  e  attaccato  il  fuoco  alle  cafe  nel  mentre , 
che  per  afficurarfì,  s'erano  i  miferi  rifugiati  nelle  Mve.  Chiama- 
to pertanto  il  Cariche,  ed  i  principali  in  difparte ,  dette  loro  a,, 
conofcere  la  gravezza  di  quel  delitto,  e  ordinò,  che  mandati  a 
chiamare  i  nemici  ,  tornaflero  con  erti  in  buona  lega  .  Venuti, 
che  quelli  furono  illamentarono  col  Padre  de'  danni  ricevuti ,  e 
lo  pregarono  ad  obbligare  gli  orfenfori  al  rifarcimento  ,  e  alla  ■ 
reftituzione  di  ciò  ,  che  aveano  ufurpato  ,  e  tuttora  poffedevano. 
Sembrando  al  fervente  Miffionario  ben  doverofa  Ja  cofa ,  fecc^, 
venire  alla  fua  prefenza  gli  Zibaci ,  e  intimò  loro  l'accordo,  ond* 
eglino  abballando  il  capo,  altra  cofa  non  feppero  rìfpondere  , 
feno'nchè  la  collera ,  e  il  desìo  della  vendetta  avefse  loro  fat- 
to oltrepafsare  i  termini  della  ragione  ;  ma  che  pentiti  alprefen- 
te,ben  volentieri  riconofcevano  per  compagni,  e  per  fratelli  que* 
popoli .  Per  non  efsere  nondimeno  sforzati  alla  reftituzione,  fog- 
giunfero  con  fottile  aftuzia  ,  d'averli  a  proprie  fpefe  ,  per  lo  fpa- 
zio  di  nove  anni  alimentati  inulladimeno  non  fu  ciò  loro  dal  Pa- 
dre menato  buono  ,  ordinando  che  immantinente  reftituifsero  » 
alche  veruno,  eziandio  de'  più  aì'diti ,  non  osò  contradire_j , 
avendo  loro  tolto  ogn'audacia  la  riverenza  ,  ch'ei  fi  acquietò  ai- 
lor  quando  ,  con  fevero  caftigo  prefe  il  Signore  a  vendicare  ie_> 
:£2  »  ingiurie  fattegli  gl'anni  addietro .  Il  dì  feguente  radunato  nella.-» 
piazza  il  popolo ,  fpiegò  il  fanto  Miffionario  la  Legge  di  Crifto  , 
e  quanto  doveano  ofservare  per  confeguire  l'eterna  falute ,  e 
infieme  prefe  a  fcoprire  le  malvagità  de'  Maponi ,  e  di  quelle.» 
diaboliche  Deità  con  fingolar piacere  ,  e  giubbilo  degli  afcoltan- 
ti ,  che  di  tanto  ,  in  tanto  l'interrompevano ,  gridando  ad  alta^ 
voce  ,  e  dicendo  dì  riconofcere  Gesù  Crifto  per  Padre ,  e  la  Re- 
gina degl'Angeli  per  loro  madre,  e  Signora,  e  in  un  maledice- 
vano ,  e  defedavano  i  Tinimaaci .  Allora ,  perchè  lecofe  udite 
reftafsero  più  vive  nella  loro  memoria ,  fece  cantare  a*  fuoi  Neo- 
fiti alcune  canzoni  da  fé  in  quell'idioma  compofte ,  contenenti  le 
eccellenze  della  nota  Santa  Fede,  e  gli  obbrobri  di  quelle  Deitài 
cofa  da  cui  tanta  coniazione,  e  contento  ricevè  quella  buona 
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gente ,  che  per  apprenderle,  vollero  più  volte  udirle.,  e  con  tanto 
impegno  ,  che  per  gran  tempo  nonlafciarono  refpirarei  cantori , 
Difpofizione  sì  buona  in  quello  popolo  per  farfi  afcrivere  nel 
numero  de' fedeli ,  non  tanto  fu  opera  del  P.  Cavaliere  ,  che 
avea  predicata  ivi  l'anno  antecedente  la  legge  divina  ,  quanto 
della  Vergine  Santiffima  Noftra  Signora  ,  da  cui  poco  prima  con 
un'infìgne  miracolo  erano  flati  difpofìi .q-ue*  cuori ,  acciò  vi  fa- 
eefse  prefa  la  femenza  evangelica  ,  e  rendefse  frutto  corrifpon- 
dente  a'  ludori  dell'agricoltore .  Ciò  fu  la  prodigiofa  fanità  re-  ip|.£ 
Pituita  a  Zumacaze  confobrino  del  Caciche ,  il  quale  arfo  già  per 
più  fettimane  da  una  febbre  maligna,  erari  ridotto  unofcheletro, 
e  di  tal  forte  fé  gli  erano  confumate  le  forze ,  che  come  incura- 
bile ,  l'aveano ,  fecondo  il  coftume ,  lafciato  in  un  totale  abban- 
dono .  Vedendo  egli  il  cafo  difperato  ,  e  più  timorofo  di  perdere* 
fenza  il  Battefimo ,  l'eterna  Beatitudine  ,  che  la  vita  temporale,, 
rivolle  tutta  la  fua  confidenza  alla  Santiffima  Vergine ,  le  cui 
lodi ,  e  potere  non  rare  volte  avea  udite  ,  e  fi  die  frequentemen- 
te ad  invocarla  dicendo  :  Signora  mia",  io  credo  effer  voi  laverai 
Madre  d'Iddio ,  e  la  Dea  Chipoci  un  demonio  ingannatore',  Credo  in 
te  Gesù  Cri  fio  ,  e  tifupplico  a  non  permettere  ,  che  io  muoja  infedele^ 
perchè  non  m'abbi  a  condannare  in  eterno  .  Toglimi  quefia  febbre  ,  fin- 
ché ricevuto  il  Santo  Batte  fimo  ,  poffa  venirla  goderti  nel  cielo  .  Non 
potea  non  udire  la  Madre  di  miiericordia  le  preghiere  di  sì  fer- 
vente divoto  prima  ancora  d'efser  Criftiano  ;  onde  mentr'egli 
con  accefo  affetto  ,  e  grande  fperanza  ripeteva  una  tale  orazione, 
gli  apparve  alPimprovvifo  la  Regina  del  cielo  col  volto  ,  e  colle 
mani  sì  rifplendenti ,  che  piena  di  luce  rimale  tutta  la  camera,  e 
con  fembiante  amabiliffimo  gli  difse  :  lo  fon  quella  ,  che  tu  invo- 
chi' Confida  figlio  ,  che  rifanerai  ;  credi  quanto  t'infegna  il Padre  5  e 
lofìeffo  infmua  in  mio  nome ,  che  faccino  i  tuoi  paefani .  Difparve  in 
così  dire  la  Santiffima  Vergine  ,  e  fi  ritrovò  l'infermo  perfetta- 
mente fano .  Accorfe  a  vederlo  tutto  il  popolo ,  ne'  di  cui  cuori, 
udita  la  caufa  della  fua  miracolofa  guarigione  ,  s'accefero  vivi 
defiderj  di  ricevere  ilS.  Battefimo..  Nò  qui  terminarono  le  be-  ip^, 
riedizioni  del  cielo  ;  anzi  venendo  amato  da  que' barbari  il  P.Lu- 
ca ,  e  riverito  come  un  Santo  ,  condufsero  alla  fua  prefenza  tut- 
ti gl'infermi  ,  e  lo  richiefero ,  che  ,  efsendo  egli  miniftro  d'un 
Dio  sì  potente,  intercedefse  allora  perelìì.  Non  potendo  egli  giu- 
ftamente  fare  del  fordo  a  sì  fatte  fuppliche  ,  tanto  più  ,  che  1  a__j 
grazia  non  farebbe  meno  poderofa  dell'efficacia  delle  fu  e  parole, 
perché  lì  convertifsero ,  e  colla  faiute  del  corpo,  rkevefsero 
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quella  dell'anima ,,  interrogò  gl'infermi  fé  di  cuore  credefsero  in 
Gesù  Crifto,  e  volefsero  battezzarfi  i  Sì  ,  rifpofero  eglino,  onde 
letto  allora  il  Vangelo  fiuper  agros  (fono  parole  del P.  Luca)  mi 
fentj  da  Dìo  animato  a  dire  :  fiat  vobìs.  ficut  credidifiis  ,  e  immanti- 
nente rima/ero  /ani  »  Cor/e  la  'voce  di  talfuccejfo  da  quefto  %  ad  altri  Po- 
poli pia  in  là  ,  e  fi  compiacque  Iddio  dì  darmi  la  virtù  prodigio/a  delle 
cuv -azioni ,  per  tirarli,  quafi  contro  voglia  ,  al  fitto  cono/cimento!  con- 
cìo/fiachè  risanando  mìracolofiamente  ,    conoficevano  con  chiarezza  il 
divario  ,  che  pajfiava  tra  il  Dio  de  Crifliani  >  e.  i  Tinìmaaci  «  Fin_j 
qui  il  Padre  .  Battezzati  che  ebbe  i  fanciulli ,  lo  applicarono  il 
Cariche,  ed  [principali  a  portarli  a' Curucarì,  i  quali  colle  ru- 
berie ,  e  colle  Liccifioni  tenevano  fottofopra  tutta  quella  contra- 
da ,  ed  egli  di  buon  grado  condefcefe  a  tali  fuppiiche  ,  attefo- 
chè  ,  ben  certificato  della  gran  divozione,  in  cui  è  pretto  di  que' 
popoli ,  e  de'  fuoi  miniftri  il  demonio  ,  ed  eflendo  dall'altra  par- 
te defiderofiffimo  del  Martirio ,  fperava  d'eilere  ivi  pienamente 
compiaciuto..  Appena,  fi  pofe  in  viaggio,  che  fi  cangiò  in  al- 
trettanta malinconia  l'allegrezza  del  popolo  ,  il  quale  gli  andò 
dietro,  colle  lacrime  agli  occhi ,  e  prendendogli  le  mani,  non 
fapeva  finire .-di  baciargliele  ,  talmentechè  mofle  a  comparsone 
il  Cariche  ,  alle  cui  fuppiiche.  così  prefto  egli  partiva  .  Proc- 
curò  il  Padre  di  confolarlo, ,.  dandogli  fperanze  di  ritornare-» 
quanto  più  prefto  poterle  ,  a  vifitarlo  ,,  e  fé  non  egli ,  almeno 
alcuni  de'  fuoi  compagni \  Tre  giorni  confumò  nel  cammino , 
in  cui.foprammodo  fu  tormentato  dalla  fete  ,  cagionatagli ,  da 
un  ardentilìimo  fole  ,  quando,  alla  metà  del  terzo  credendo  d' 
efiere  ancora  molto  difcofto  da*  Curucarì,  ecco,  ch'ei  vi  fi 
trovò  poco  meno  ,,  che  filile  porte  .  Quivi  non  potendo  non  ef- 
fere  fcoperto  ,  chiamati  i  fuoi  Criftiani,  e  manifeftato  loroT 
evidente  riichio ,,  che  v'era  di  perdere  la  vita  per  mano  di  que' 
barbari,  nemici  capitali  del  Nome  di  Crifto  ,  fé  con  alcun_» 
prodigio  nonji  liberarle  il  Signore  ,  fece  loro  fare  un'atto  di  con- 
trizione ,,  e  li  profciolfe  in  generale .  Ciò,  vedendo  un  Gentile  , 
gettatoli  a'  piedi  del  Padre,  con  efficaciffime  fuppiiche  lo  ri-' 
chiefe  del  Battefimo ,  promettendo  di  vivere  ,  e  morire  da_j 
Criftiano:  cofa ,  che  tanto  più  piacque  al  S.  Uomo  ,  quanto- 
che,  conoicevai  la  fola  grazia  delio  Spirito  Santo, averlo  moda 
atalrichiefta  ., 

Innafpettato  però  non  giunfe  a  quevpopoli  il  fuo  arrivo,con- 
ciofTìachè  due  giorni  innanzi  flando  tutti  intenti  alle  proprie  dì- 
lozioni,  e  preghie re?  furono  notiziati  da. quelle  diaboliche  Deità 
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della  venuta  del  Padre ,  dicendo^  Uragozorifo  colle  ìacrime_j  i£^ 
agli  occhi .  Già  mi  veggo  necelìitato  a  procacciarmi  altrove  , 
adoratori ,  {cacciandomi  da  quella  miaChiefa  un  gran  nemico  > 
che  di  già  s'avvicina .  Fuggite  ancora  voi .  Tiene  egli  in  mano 
uno  ftromento  C  e  dir  volea  della  S.  Croce  2  in  cui  non  porlo  Af- 
fare lo  fguardo  ^  Uditine  il  popolo  i  finghiozzi ,  ed  i  lamenti , 
proccurò  con  mille  doni  di  consolarlo  ;  rivoltando  però  egli ,  ed 
i  fuoi  compagni  il  vifo  ,  prorompeva  di  concerto  in  un  doloro!© 
pianto,  e  alzava  gli  urli,e  le  ftrida  a  guifadi  difperato.  Gran  con- 
fusione cagionò  tal  novità  ,  e  non  minore  fpavento  ne*  barbari , 
e  viepiù  andò  crefeendo  ,  allorché  prefa  il  demonio  forma  d'un 
grande  uccello  ,  fvegliò  il  Cariche  ,  e  lo  ftimojò  alla  fuga,  ond'ei 
feguitato  dal  Mapono  di  maggiore  età ,  e  più  venerabile  ,  e  da 
gran  parte  della  plebe ,  s'andò  a  nafeondere  nelle  tane  delle  fiere» 
Erano  rimarli  alcuni  nella  Terra  in  procinto  appunto  di  partirne , 
quando  v'entrò  il  Padre  appiedi ,  colla  Croce  in  mano ,  e  accom- 
pagnato da'. fuoi  fervorofi  Criftiani ,  i  quali  sventolavano  un'im- 
magine della  Vergine  Santiffima  »  Appena  il  videro  coloro  ,  che 
pollili  iti  fuga ,  vollero  trattenerne  alcuni  i  Neofiti  ,  non  fenza_j 
gran  rifehio  ,  poiché  inferocito  un  barbaro  ,  fcarìcò  con  un'ac- 
cetta di  pietra  un  sì  riero  colpo  fui  capo  d'un  giovanetto  Criftia- 
no  ,  che  fé  per  divina  mifericordia  non  lo  fgarrava  ,  gliel'avreb- 
be  Spaccato  pe'l  mezzo.  Proccitrarono  i  Criftiani  con  buone  paro- 
le d'acquietarli ,  e  toglier  loro  dalla  mente  quelle  ombre ,  e  q'tie' 
fofpetti ,  co'  quali  il  nemico  infernale  avea  macchinato  d'impe- 
dirne la  convergane  ,  al  qual  fine  chiamato  dal  Padre  Cavaliero 
un  Giovane  di  buon'afpetto  -,  e  ben'afleftato  ,  li  ftudiò  di  guada- 
gnarlo con  quelle  amorevoli ,  e  caritative  maniere  ,  che  agli 
uomini  apoltolici  fuol  fuggente  lo  zelo  della  falvezza  de'  profili- 
mi, e  regalategli  mille  cofelle  da'  barbari  molto  apprezzate  * 
lo  fpedì  a'  fuggitivi .  Tale  fu  l'affetto  pollo  da  Dio  nel  cuore  di 
conili  verfo  del  Mitfionario  ,  e  tale  l'efficacia  comunicata  alla 
fua  lingua ,  che  tornò  in  brieve  con  una  truppa  di  paefani ,  e  ap- 
poco ,  appoco  ruttili  rìconduffe.  Miravano  eglino  attoniti  il  Pa- 
dre ,  e  fé  lo  figuravano  un  morirò ,  o  cofa  dell'altra  vita  ,  poiché 
egli  era  di  sì  alta  potenza,  che  poteva  sbandire  iTinimaaci,  e 
cacciarli  dalle  loro  Terre  ;  alle  fu  e  dolci  parole  nondimeno  pre- 
fero refpiro  ,  e  tuttoché  idioti ,  riflettendo  a'  lamenti ,  e  alìe^ 
difperazioni  de'  loro  Dei ,  inferirono ,  e  conclufero  con  evidenza; 
efiere  eglino  molto  deboli ,  e  privi  d'ogni  potere  ,  mentre  non_j 
erano  valevoli  a  refi  fiere  a  quell'uomo  .  Perlochè  incredibilmen- 
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te  fé  gli  affezionarono,  e  sbandito  dal  proprio  cuore  ogni  timore, 
con  uguale  affetto  il  riceverono  con  i  compagni  nelle. proprie^  '■ 

cafe .  „     .  ^ 

Udì  vegnente  ,  radunatoli  tutto  il  popolo  nella  piazza  a  pie 
d'una  Croce  ivi  fatta  innalberare  ,  fcuoprì  la  fallita  degli  Dei., 
la  pervertirà  ,  eie  frodi  de'  Sacerdoti,  e  fpiegò  i  Mifterj  da  cre- 
derli ,  ed  ì  precetti  da  oiTervarfi .  Allora  il  Mapono  più  vec- 
chio, e  nella  malizia  incanutito ,  non  potendo  niegare  la  lu* 
ce  della  verità ,  colla  quale  gli  dava  negli  occhi  il  Padre ,  datoli 
per  vinto  ^pubblicamente  confefsò  d'eflere  flato  ingannatore  del 
popolo,  per  avere,  così  onde  foftentarfi.  Attentamente,  in  fi- 
knzio  ,  con  plaufo  ,  e  con  diletto  udiva  la  gente  il  fervente  Mif- 
fionario  ,  fpecialmente  al  riferire  la  creazione  del  mondo ,  la  ca- 
duta degT  Angeli  ribelli,  a'  quali  tanto  erano  eglino  ftati  divoti,  e 
fedeli  i  onde  continuata  così  per  alcuni  giorni  la  fpiegazione  del- 
la DottrinaCriftiana  ,  fempre  con  ugual  piacere  y  e  profitto  de- 
gli afcoltanti ,  gli  parve  ornai  tempo  di  togliere  ogn'occafione 
alle  ricadute  nella  Idolatria .  Ordinò  pertanto ,  che  fi  portafie- 
ro  i  tabernacoli ,  le  ftuore  ,  e  quanto  apparteneva  al  culto  degli 
Dei ,  nella  piazza  >  ove  calpestato  prima  il  tutto  con  difprezzo,- 
fmo  a  caricarlo  d'immondezze  ,  gli  fece  dar  fuoco  ,.  riferbando 
folamente  uno  tomento  afìronomico  di  bronzo  rapprefentante 
,\\  fole,  la  luna,  ed' altri  legni  del  Zodiaco  ,  donato  molti  feco- 
li  prima  dal  demonio  a'  fuoi  fedeli  i  il  che  fatto  fi  pofero  tutti  in- 
fieme  a  ballare  ,- e  cantare  alcune  canzone  al  fuono  degli  ftro- 
menti  ivi  ufati .  Non  poco  contribuirono  alla  converfione  di  que- 
lla gente  gli  ZibacL,  il  di  cui  Cacìche  tali  cole  diflein  lode  della 
Legge  Crifliana  ,  (  dettategli  fenza  fallo  dallo  Spirito  Santo  ,  che 
albergava  nel  di  lui  cuore)  che  il  P.  Cavaliero  fteffo  ne  rimafe 
non  poco  maravigliato  .  Né  punto  meno  operavano  i  fuoi  vaflal- 
li,  i  quali  però  non  potendo  trattenerli  piùlungamente  a  cagione 
de'  proprj  lavori ,  fi  licenziarono  con  gran  dolore  dei  Padre  ,  il 
quale  deferivendo  un  tal  congedo  ,  così  ragiona  ..  Con  quante  la- 
e-rime  ,  e  fofpiri  (ì  licenzi  afferò  ,  non  poffo  abbastanza  efprimerlo  .  Non 
fapevana  dilungarftda-me-,  ficcamelo  doloro  ;-  proteurai  nondimeno  di 
infilarli  con  dire,  che  l'anno  feguente,  fé  a  Dio  piaceffe  ,  t  ornar  ei  ad 
ammaejìrarlì  con  pia  agio  nella  $.  Legge  .  Vero  è  ,  che  quantunque- 
partiffero  gli  Zibaci  sì  affezionati ,  e  divoti  del  P.  Luca  ,  non  per 
quello  fi  raffreddarono  nel  fuo  amore  i  Curucarì  i  anziché  noo 
vi  fu  cofa  ,  per  difficile  ,  che  ella  folle  ,  quale  in  grazia  fu  a  non 
imprendeffero  j.  in  provadi  che .,.  clonatili  a  deporre  le  armi  ,  a 
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orinare  la  nate  co'  confinanti ,  alcuno  non  v'ebbe  ,  che  il  ri. 
Se     ir,  eglino  fte.fi  vollero  andare  in  perfona  a /'chieder- 
ne 1 Pi/oci    oando  conciò  a  vedere  guanto  bene  cornfpondefle, 
ro  di»  na  ole  l"oPere  .  Il  Caciche  di  più  autorità ,  si  carico  d  an- 
ni    ciré  poco  ornai  gli  reftavadi  vita ,  conosciuta  per  divina 
ni'fercoSa  la  verità ,  voleva  ancora  abbracciarla  ,  accio  d  eter- 
a  cònfnl  one  non  gliene  fervide  il  conofeimeuto  ;  perloche  pna 
rifatte  fi  in  viaggio,  lo  fupplicò  efficacemente  ad  ammmir 
tS  S  Battéfimo  .  S'intenerì  a  sì  giuda  domanda  il  ferven- 
K  MUft  nàrlo     cÒntn.tociò  non  potè  confidarlo  a  cagione  del- 
fóftrètto  divieto  de'  Superiori,  di  non  dover,  battezzare :  alcun 
adulto  .prima  d'aver  fondata  la  Riduzione,  onde  fcufatofi  alla 
meg  k» ,  chefeppe,  di  non  poterlo  compiacere  ,  quantunque  al 
fommoJo  defiderafle  ,  l'afiìcurò  ,  quando.gh  defle  parola  d  pe  - 
Wrrare-in  auel  favo,  e  fanto  proponimento  ,  di  non  taruai 
Sto "  »rS  egli  medefimo,  o  in.cafo,  ch'e,  non  potefle 
ad inviare  alcun'altro  de'  fuoi  compagni ,  che  in  fua  vece  lo  inet- 
te^ nella  ftrada  dell'eterna  fidate  .  Nou.poteudp  ciò  confegm, 
re  il  buon  Catecumeno  ,  lo  richiefe  in  pegno  della  piomefsa,. 
almeno  d'una  Croce  ,  che  gli  fervifle  per  portare  a  colle , ,  e  eli 
modello  di  altre  ,  che  fatte.lavorare  da'  fuoi  «^Ih ,  voi Y^ 
collocare  da  per  tutto,  acciò  in  riguardo  d  quel  S.  Legno ,  ai 
cu iwe»  intefa  la  virtù ,  non  ofaffe  il  demonio  di  cagionargli  al- 
e  n  danno,  o  nella  vita,  o  nella  roba..  Battezzatrpertantc ,, 
fa  chili  ,  pafsò  a'Chirichichi,  dalle  cui  faette  era  flato  drfefo 
Srò  addietro  dalla  Regina  degl'Angeli    Giuntovi  appena ,  fé 
di  fecero  incontro  tutti  i  paefam,  e  cortefemente  1  accolfeio , 
bob  però  con  quelle  dimoftranze  d'affetto  ,  che  ei  s  afpeuaya  , 
a  cagione  d'eflerfi  alcuni  giorni  prima  convertita  la  tow" rUtf* 
fpedale  d'infermi ,  e  di  moribondi,  per  una  peftilente  Epidemia ,., 
che  di  tutti  faceva  grande  fìrage;  e  di  cui  tutta  addolso  al  Pa- 
dre rifondevanola  colpa  ,  dicendo  ;  avere  egli  cmamata  da  alt  a 
P  rte  la  peftilenza  ,  per  vendicarli  dell'affronto  d'averlo  voluto 
uccidere .  Corfe  egli  fubitamente  a  v.fitare  gì  infoimi ,  e  con 
eftremo  fuodolore  vide  innanzi  a  fé  morire  una  donna  ,  leiusL, 
aver  tempo  di  amminiftrarle  il  S.  Battéfimo .  Comincio  a  leg- 
gere fopra  ciafeuno  il  Vangelo/*/**  agrotj  ma  piacque  a  Dio  d 
differite  per  alcun  tempo  il  favore  ,  e  di  far  migliorare .,  non  ad 
un  tratto  ,  ma  appoco  ,  appoco  gl'infetti ,  perete :  vie  P«*W 
fero,  e  veneraffero  la  fua  Santa  Legge,  non  meno  ,  che  il  tuo 
Minìftro  i  Ordinò  allora.il  S.  Uomo  3,che  dopo  ilmeuagiorno 
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fi  radunaflero  tutti  nella  piazza ,  ove  da  un  luogo  rilevato  prefe 
a  fpiegare  la  vera  cagione  di  quell'accidente  :  non  etfer  egli ,  uo- 
mo debole,  miferabile,  e  di  neflun  potere  al  pari  di  effi  >  ma_, 
bensì  Iddio  del  cielo  ,  a  cui  egli  ferviva  ,  e  che  a  fuo  conto  avea 
pigliata  la  vendetta  dell'ingiuria  fattagli  s  quanto  a  fé,  molto 
diipiacergli  quel  male  ,  ma  poiché  loro  fteffi  n'erano  flati  il  mo- 
tivo ,  di  fé  fteffi  fi  querelaflero  .  L'interruppe  allora  il  Cacìche  , 
dicendo  ;  edere  di  già  morti  i  rei  di  quell'attentato  i  al  che  fog- 
giunfe  il  P.  Cavaliero.  Da  me  non  deriva  una  tale  fciagura  ; 
ma  da  Xksù  Crifto  Creatore  dell'Univerfo,  e  da  S.  D.M.  egli 
è  neceflario  implorare  clemenza,  e  afpettare  miferlcordia .  Men- 
ipS.  tre  cosi  ei  ragionava,  ebbe  avvilo,  d'efler  vicino  a  fpirare  il  Caci- 
che  Sanucarè,onde  troncato  fubito  il  difcorfo,  volòydove  efìrema 
necefiità  lochiamavaj  febbene  al  principio  in  vano,  perchè  tolto 
di  fenno  l'infermo  dalla  malignità  del  male  ,  di  già  frenetica- 
mente deliravate  per  quanti  rimedi  fé  gli  appreftaflero  potè  mai 
ritornare  in  fé  .  Afflittiffimo  il  Padre,  ufeì  daquellacamera  , 
e  profilatoli  a  terra  ,  con  lacrime ,  e  fuppliche  affettuofe  ,  pre- 
gò Iddio  ,  che  per  pietà,  e  per  i  meriti  del  fuo  Santi  filmo  Fi- 
gliuolo concedefse  a  quell'anima  ricomprata  col  fuo  Sangue  Tufo 
della  ragione..  Cefsò  allora  immantinente  il  delirio  ,  e  di  tal 
forte  tornò  in  fé  l'infermo  ,  che  ebbe  tempo  il  Padre  d'inftruirlo 
ne'  divini  Mifterj ,  e  di  -lavarlo  colle  acque  del  S.  Battefimo  , 
dopodichefuggerendogli  atti  di  contrizione,  e  di  fperanza  in 
Dio  ,  in  brieve  fpirò  .  11  dì  fufleguente  intimò  una  divota  prò- 
ceflìone  per  ottenere  a  quella  povera  gente  il  rimedio  dalle  fue 
calamità ..  Ma  ,  ciocché fuccedefle,  meglio  farà  udirlo  dalla  boc- 
jp$.  ca  dei  Padre  .  Accompagnato  [  dice  2  da'  Crìftìani  ,  e  da'  Gentili , 
/piegai  un'immagine  della  Madre  d'Iddìo  ,  e  pieno  dì  confidenza  andai 
girando  per  tutta  la  Terra ,  portandola  alle  cafe  degl'infermi  con  dire  a 
Nofiro  Signore  .  Per  pietà  non  la/date ,  0  Signore  a  di/erezione  della 
p e  fi 'e  queftì  nuovi  fedeli .  Fate  ,  che  non  abbia  a  dire  quefio  popolo  te* 
fiero  nella  Fede  ,  e  debole  nella  virtù;  ejfer  voi  troppo  rigorofo  nelga- 
fiigare  ;  e  fé  per  mia  dì  fé  fa  mette]}  e  mano  a'  prodigj  ,  mofirate  ora  il 
vojtro  potere  in  rìfanarli  a  gloria  della  voftra  Legger  Con  tal  fiducia-* 
entravo  nelle  abitazioni  degli  appeftati ,  dove  inginocchiati  tutti ,  tatt. 
to  i  Criftìanì ,  quanto  ì  Gentili  ,  fi  recitava  l'Ave  Maria  i  indi  doman- 
davo all'infermo  >  fé  di  cuore  crede ffe  in  Gesù  Crifto  ,  e  confidale  nella 
'/uà  fanti jfiìna  Madre;  e  rìfpondendo  di  si ,  gli  applicavo  un'immagine  di 
$.  Francefco  Saverio  ,  perchè  mifujfe  intercejjore  prefib  la  Regina  del 
£klo }  e  i  miei  peccati  non  impedìjJerQ  lafua  mìfericordia;  li  toccavo 
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finalmente  col  ritratto  della  Vergine  noftra  Signora ,  e  in  quefla  gulfa , 
dopo  pochi  giorni  cefsò.  la  pefte ,  e  ricuperarono  Ipìtt  p  eri  e  oh  fi  la  J  alme* 
Così  il  Padre.  Confolata  con  tal  favore  il  popolosi  pofe  fubitom 
.cammino  alla  volta  de'Cozoci ,  per  portarti  a'  Tapacurùfi  pria, 
che  fi  rompefie  colle  pioggie  il  tempo  ,  e  fi  ferraffero  leflrade; 
quando  fé  gli  fece  incontro  Patozi  il  Cariche  de'  Mopofici ,  alta- 
mente querelandoti"  con  elfo  lui ,  perchè  non  fi  conducefse  alle.-» 
fue Terre,  e  addoperando  infieme  quante  arti ,  efupplichefep- 
pe  per  muoverlo  a  compaflìone  i  quantunque  però  grandemente 
lo  defiderafle  il  Padre  ,  non  potè  confolarlo,  non  volendo  tor- 
cere il  viaggio  ad  altre  Popolazioni  del  Nort ,  e  di  Mezzodì  ;  iì- 
curo  non  pertanto  della  fua  buona  volontà ,  l'invitò  ad  accompa- 
gnarlo a*  Cozoci ,  che  di  già  fi  feoprivano  .Confortati  allora  nell* 
anima  i  Neofiti ,.  gli  efortò  ad  offerire  la  vita  a  quel  Signore.^  , 
che  ih  prò  noftro  aveadata  la  fua  i.  concioiììachè  rifentito  il  de- 
monio delle  tante  perdite  fatte  ,  lenza  avervi  potuto  metter  ri- 
paro, avea  fatto  coni  popoli  accennati  l'ultimo  sforzo  ,  perchè        ,  - 
uccidefsero  lo  zelante  Miffionario[cofa  da  efso  per  altro  cotanto 
bramata  ,.  che  parlando  co'  fuoi. Neofiti ,.  folamente  fi  doleva-» 
del  non  avere  L'infernale  nemico ,  ed  i  fuoi  feguaci  la  permiftìone 
ditogliergli  la  vita].  Lo  {lavano  enervando  dalla  piazzai  Cozo- 
ci ,  e  appena  fi  pofe  il  Padre  a  rimirarli:  colla  Croce  in  mano ,  che 
prorompendo  in  alt itfìme  ftrida all'ufo de?  barbari,  gli  feoccaro- 
no  contro  un.nembodifaette,  dalle  quali  farebbe,  certamente  ri- 
mario uccifo  ,  fecolla  fua  potente  mano  nonle  averle  riparate  il 
Signore..  Vedendo  i  Criftiani,  ed  i  Catecumeni  sì  male  incam- 
minate le  cofe  ,  fi  ritirarono  addietro ,  rimanendo  folamente  a* 
fianchi  del  fervo  d'Iddio  un  fervo  rondi  mo,  giovane,  bramofo  di 
dar  la  vita  in  teflimonianzadella  Fede  pochi  meli,  prima  abbrac- 
ciata ,  ed  altri  quattro  ,.  che  lo  fieguivano  ,,  tra'  quali  uno  tene- 
va in  alto  l'immagine  della  Madre.  d'Iddio  „  Proccurò  l'apoftoli- 
co  Padre  di  mitigare  coll'angelico  fuo; volto ,  e  colle  affabili ,  e 
cortefi  parole  quelle  furie  d'inferno:ma  tutto  in  darno,concioiiìa-  200',: 
che  inveleniti  i  barbari  contro. di  Gesù.Crifto,  e  della  fua  legge, 
né  curando  cofa  alcuna ,  feguitarono  a  fparargli  fui  capo  una  gran 
quantità  di  dardi  ;  vero  è,  che  giammai  non  poterono  accertare  il 
colpo -y  anzi  mamfeftamente  li  videro  tornare  addietro  ,  come  fé 
mano  contraria  li  ripercuotefle ...  Uno  tra  gli  altri  con  tai'impeto 
gliene  avventarono,  che  apparte,  apparte.  dovea  pattarlo*  al  giun- 
gere però  ,  [fenza  fallo  Iddio  lo  trattenne]  languido  gli  cadde  a* 
nìedi .  Da  un'altro  rimafe  ferito  nel  ventre  ^uei  ,  chefolìeneva 
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201.  l'immagine  >  ond'egli  lietiffimo  della  fua  forte ,  fi  ritirò  da  parte 
a  parlare  con  Dio  gli  ultimi  periodi  della  fua  vita,  con  non  minor 
gloria  propria  ,  che  invidia  del  P.  Luca  ,  il  quale  Erettamente^ 
abbracciandolo  ,  fi  doleva  di  non  meritare ,  in  pena  de'  proprj 
peccati,  d'eflergli  compagno  nella  morte  .  Attizzava  frattanto  il 
Mapono  con  rabbia  infernale  i  tuoi,  che  un'ora  perfeverarono  in 
faettarloi  ma  a  gran  loro  corto ,  concioilìachè  allo  fventolarfi 
di  quella  facra  immagine,  eorfero  per  le  braccia  de'  barbari  sì 
Urani  dolori ,  che  ne  impedirono  loro  l'ufo  ,  ove  per  lo  contra- 
rio ,  altro  danno  maggiore  non  poterono  cagionare  al  Padre_j., 
che  fendergli  la  vefte.  Mentre  con  ogni  fierezza,  e  crudeltà  proc- 
uravano quefti  di  darli  la  morte  ,  il  fìudiavano  da  lontano  di  li- 
beramelo i  Catecumeni,  con  minacciare  a* Cozoci l'ira  divina, 
dalla  quale  riceverebbero  il  meritato  gaftigo,come  a  proprie  fpe- 
le  aveano  eglino  imparato^  e  o  furie  il  timore,  che  li  facefse  pen- 
fare  a5  cafi  loro,  o  perchè  ne reprimefse  Iddio  l'orgoglio  con  ac- 
crefcere  loro  l'acerbità  de'  dolori  nelle  braccia  ,  lì  fermarono  al- 
quanto ,  e  dettero  comoda  occafione  al  Servo  del  Signore  di 
avvicinarli  al  Mapono ,  e  di  dargli  a  conofcere  con  maniere  affa- 
bili ,  e  correli  la  potenza  di  Gesù  Grillo ,  di  cui,  fé  non  furie  vo- 
lere ,  per  quanto  egli ,  ed  i  fuoi  lo  tentaffero,  non  porrebbero 
giammai  torcergli  un  capello  i  fìccome  ancora ,  tuttoché  van- 
taffero  la  flgnoria  del  cielo.,  e  la  padronanza  della  terra,  altro 
non  edere  alla  fine  i  Tinimaaci ,  che  mifere  ,  e  deboli  creatu- 
re ,  per  propria  colpa  condannate  ad  un  perpetuo  carcere  nell' 
inferno.  Ragionando  egli  in  cotal  guifa  col  Sacerdote,  rivolfe_> 
Iddio  fopra  quel  barbaro  gli  occhi  della  fua  pietà  ,.e  penetrando- 
gli l'interno  dell'anima ,  ne  fmorzò  sì  fattamente  quelle  furie  , 
che  cangiato  in  gradimento  il  furore ,  l'ofpitò  corteiemente  nel- 
la propria  cafa  5  e  gl'imbandì  la  menfa  ,  col  migliore  del  paefe. 
In  tale  flato  di  cofe  fi  gettò  a'  fuoi  piedi  un  Gentile  ,  che  timoro- 
fo  d'edere  uccifo  a  tradimento  ,  a  cagione  d'alcuni  antichi  dirla  - 
pori,  per  non  perdere  col  corpo  la  vita  dell'anima,  lo  richiede 
allora  ,  allora  del  S*  Battesimo  .  Lo  confolò  il  P.  Luca  ,  e  per 
quanto  difpiaceile  al  demonio  ,  e  a'  fuoi  partigiani ,  volle  cele- 
brare quella  facra  funzione  in  uno  de'  di  lui  tempi . 

Avea  il  dì  medefimo  fpedito  un  Merlo  il  Mapono  ad  Abet- 
202.  zaicoCaciche  de'Subareci,  perchè  colla  fua  Soldatefca  accor- 
rerle ad  aiutarlo  a  (terminare  ,  e  a  fterpare  dal  mondo  quel  capi- 
tale nemico  degli  Dei,  ed  i  fuoi  compagni  i  fenonchè  fi  oppofe 
a'  fyoidifegni  un'Angelo,  il  quale ,  nonfaprei,  fé  in  fogno,  o 
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.mentre  egli  era  dello  ,  gli  ordinò  ,  che  'portatoli  incontro  al  Pa- 
dre , -l'alloggiarle  nella  propria  cafa  ,  e  ne  udirle  la  dottrina^  . 
Corfe  il  Caciche  fenz'armi ,  accompagnato  da'  fuoi  vaflalli ,  e 
intefo  l'ardimento  de'  Cozoci ,  foprammodo  addiratofì  col  Ma- 
pono,  gli  avrebbe  mefse  le  manraddofso,  fé  in  buontempo 
non  fufse  fopraggiunto  l'avvifo  d'efsere  i  Criftiani  di  fopra  ac- 
cennati prefso  ,  che  ad  eialare  lo  fpkito  ..Meglio  ci  dirà  il  P.  Lu- 
ca colle  Tue  parole  quanto  allora  avvenifse  .^Accorfi  (dice)  dove 
diflefi  in  terra  giacevano  que'  miei  due  Giovani^  :  e  in  vero  egli  era-* 
fpettacolo  da  muovere  a  compaffione  chi  fi  fa,  il  vederli  .sì malamente 
feriti ,  che  dal  loro  {angue  ne  rimaneva  allagato  il  terreno  ,  e  sì  rico- 
perti di  mofche  ,  ehefembravano  cadaveri  ;  privi  eziandio  d'un  cen- 
cio, con  cui  cuoprire  le  piaghe ,  al  quale  ufficio  fu  necejfario  fervirft 
delle  foglie  d'alberi  .  Grande  ammirazione  ,  ejìupore  mi  cagionava-* 
nientedimeno  la  loro  pazienza ,  ed  i  teneri  colloquj  colla  Santifftma 
Vergine,  rallegrando/i  di  fpargereil  fangue ,  e  di  morire  per  giovare 
a  proffimi  in  Jervizìo  del  fuo  Santijftmo  Figliuolo  .  Di  Nazione  <JMa~ 
natica  era  Uno  di  e  fi ,  poco  prima  battezzato  ,  di  cui  io  mi  valeva  ,per 
interpetre  .  PaJJato  egli  apparte  ,  apparte  da  una  freccia  in  un  trac- 
cio ,  gli  cagionavano  mortali  fpaftmi ,  e  convulfioni  i  nervi  offe  fi.  All' 
altro,  ferito  nel  ventre*  erano  in  granane  ufcitifuora  glint  ejìini  ;  on- 
de  ordina'hche  portato  fiotto  una  capanna,  fé  gli  rimettefifiero  aljuo  luogo, 
n-el  che  fu  mejtieri 'venire  ad  alcun  taglio .  Si  raccomandò  egli  con  gran 
fiducia  alla  Regina  degl'Angeli ,  mercè  di  cui  dopo  brievejbnno  s'alzò 
perfettamente  {ano  ;  V altro  indi  a  poco  fi  refìituì  alla  prìjìina  ,  e  in- 
tiera fialute ,  ritornando  il  braccio  libero ,  efipeditofienzaltro  rimedio, 
che  della  divina  provvidenza  ,  dì  cui  migliore  là  non  v'avea .  Fin  qui 
il  P.  Luca.  Trattenutoli  quivi  egli  alcuni  giorni  per  fterpare_> 
dalle  radici  l'Idolatria ,  e  difporre  que*  barbari  a  ricevere  la 
S.  Legge  di  Grillo ,  quantunque  fui  beLprincipio  gli  furTe  d'uopo 
l'andare  guadagnando  il  paefe  appoco,  appoco,  la  vinfe  alla_» 
fine  la  grazia  dello  Spirito  Santo,  mercè  di  cui  apertigli  occhi 
que'barbari,  fi  offerirono  di  buona  voglia  a  farfifcrivere  nel  nume- 
ro de'fedeli ,  e  prcfentaroho  tramuto  in  caparra  i propri  figliuo- 
li ,  perché  Uno  d'allora  fuflèro  quei,  che  indi  a  poco  farebbero  an- 
corarli. Mal  foUriva  frattanto  Abetzaico  si  lunga  dimora  del  Pa- 
dre con  i  Cozoci ,  e  tanto  fé  ne  lamentò  >  che  cofìrinfe  il  fervo  di 
Dio  a  prender  congedo  ,  ed  a  portarfi  alla  fua  Terra ,  dove  non 
ancora  giunto,  furono  inefplicabili  le  allegrezze  ,  ed  i  fegnidi 
giubbilo  dati  da'  Subareci ,  che  ufciti  a  riceverlo  ,  ne  facevano  , 
all'ufo  loro  ,  dimoftranze  proprie  d'un  contento  fìraordinario  . 
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Qual  Me  la  pompa ,  e  ciocché  più  importa ,  il  fervore  di 
divozione ,  con  cui  dal  primo  ,  fino  all'ultimo  venerarono  que- 
fti  novelli  Catecumeni  la  Santa  Croce ,  non  è  facile  il  riferirlo. 
Il  Caciche  ,  ed  i  principali  vollero  per  fé  l'onore  di  lavorarla  ,  e 
porla  nella  piazza  >  non  permettendo ,  che  altri ,  d'inferior  con- 
dizione mettefse  mano  in  quell'opera .  Piantata ,  ch'ella  fu  s'in- 1 
ginocchiarono  tutti  incontro  ad  efla ,  e  l'adorarono ,  mentre  al 
fuonode'  loro  ftromenti  ballavano ,  e  cantavano  le  donne  alcu- 
ne canzone  in  lode  di  quel  S.  Legno ,  della  Legge  divina ,  e 
della  Santiffima  Vergine  .  Nò  terminarono  in  quel  dì  tutte  le_> 
fette  i  anziché  non  celiando  di  confolarfi  per  dover  edere  quan- 
to prima  Criftiani ,  e  perchè  fi  dovefse  ivi  innalzare  l'albero 
della  noftra  Redenzione ,  per  molti  altri  feguitarono  a  conti- 
nuarlo. Intanto  a  confermarli  nella  nuova  Fede,  e  a  dare  a  co- 
«04.  nofcere  quanto  gradirle  Iddio  Signor  nofìro  una  tal  divozione  ,  e 
fervore,  reftituì  S.  D.  M.  a  tutti  gl'infermi  la  fallite ,  con  nulla 
più  che  colla  lezione  del  Vangelo  fopra  di  effi  fatta  dal  Padre  , 
il  quale,  quant'allegrezza  fperimentade ,  e  quaii  lacrime  di  con- 
folazione  verfafse  dagl'occhi  ,  al  rammentarfi  ,  che  quelli  ,  1 
quali  con  tanta  venerazione  adoravano  la  Croce  ,  ed  in  efsa  Ge- 
sù Crifto  ,  erano  gli  fteiìì  ,  che  poco  prima  prestavano  culto  a-» 
deformi,  e  abominevoli  demonj ,  confefsa  egli  ftefso  di  non  po- 
terlo fpiegare  .  Non  fi  dimenticava  per  quefto  del  termine  del 
proprio  viaggio  ,  per  cui  ebbe  d'uopo  di  licenziarfi  da'  Subareci, 
nonfenza  gravi  lamenti ,  e  lacrime  univerfali  di  quella  buona^ 
gente  ,  la  quale  vedendo  di  non  potere  allora ,  per  maggior  tem- 
po trattenerlo  nella  propria  Terra  ,  volle,  che  il  fiore  della», 
gioventù  l'accompagnafse ,  e  lo  provvedefsc  co'  fuoi  di  ciboi 
ao<.  ciocché  a  gara  efeguirono  i  Cozoci .  Camminato  già  avea  due_> 
giornate  il  S.  Milionario  ,  quando  con  incredibile  fuo  dolore^ 
caddero  infermi  undici  Neofiti ,  i  quali,  come  ricuperafsero  la 
fallite,  egli  medelimo  lo  fcrive  al  fuo  Provinciale  .  Pativa <o 
[dice  il  P.  Luca]  le  infermità  di  tutti ,  e  molto  più  mi  pagava  il  cuo* 
re  lo  fcandalo  de  Gentili  *  i  quali  godendo  perfetta  J "alme  ,  non  poco  fi 
Maravigliavano ,  che  s'infermajfero  i  Criftiani;  quafich  è  vollero  de- 
durne ;  non  coùfanta  efere  quella  legge ,  quale  io  l'avevo  dipinta  loro  , 
mentre  ifuoi  profeffori  erano /oggetti  alle  infermità  >  fenza  poterjene  U* 
lerare  con  poche  fillabe  ,  come  ad  effi  era  avvenuto  .  Amorfamente  m* 
querelai  col  mio  Signor  Gesù  Cri/io ,  e  colla  fua  Santiffima  Madre  ,  di- 
cendo .  Ben  conofco  Signore ,  che  i  miei  peccati  meritano  ciò  ,  e  peg- 
gio ,  nientedimeno  abbiate  riguardo  alla  voftra  gloria  ;  fate  ,  che  non 
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abbiano  a  dire  gl'infedeli  ;  avere  ì  Criftianì  un  Dio ,  che  non  ha  vi/ce- 
re  di  compaffone  ver/o  de'/uoi  adoratori  :  Ne  dicant  gentes  ,  ubi  eft 
Peus  eorum  ?  Guardate  Signore,  che  prenderanno  orrore  t  Neofiti  a* 
travagli,  e  alle  fatiche  della  MiQìone ,  fa  perfeguitati  da*  barbari  in- 
fedeli,  e  afflitti  dalle  infermità  >  non  accorrete  preflo  a  /occorrerli ,  e 
liberarli .  allora  ,  e  chi  mi  accompagnerà  in  quejìi  de/erti  per  aprirmi 
laftrada,  chi  mi/ervirà  d'interpetre  a  dichiarare  la  vofiraS.  Legge  ì 
Se  operate  miracoli  per  ri/anare  infedeli ,  perchè  non  fate  lofteffo  con  è 
Crijliani  ?  Non  tardò  molto  a  muover/  a  pietà  il  Padre  delle  mifaricor- 
die,  e  il  Dio  d'ogni  con/olazione,  atte/oche  la /era  degl'angeli  Cujh* 
ài,  dando/  a  vedere  ad  un  febbricitante  uno  di  que' Beati  Spiriti,  gli 
dipi  l'infermità,  che  voi /offrite  v' è /opr  aggiunta  in  vece  della  morte, 
che  vidoveano  dare  i  barbari .  Confidate  in  Dio ,  che  cejjerà  il  male,  e 
grande /ara  il  premio  ,  che  nel  cielo  goderete  per  i  travagli^  3  e  per  le  fa- 
tiche, che /opporrne  nel  dare  a  cono/cere il  Signore  a yvoftri  pae/ani,  alle 
quali  parole  s'accrebbe  in  tutti  la  confidenza  .  Volli  io  dar  loro  una  ,  non 
/aprei/e  bevanda ,  o  medicina  ,  poiché  non  ne  cono/cevo  la /orza  ,  l<t-» 
quale  aumenti)  loro  di  tal  maniera  il  morbo ,  che  non  reggendo  agli  ar- 
dori della  cocentif/ima  febbre  ,  fatti/i  portare  al  fiume  ,  vip  tuffarono , 
pertemperare  coWefleriore  di  quel  freddo  il  calor  fabbrile  ,  e/enz^altro 
rimedio  rima/ero  tutti /ani,  e  liberi.  Fin  qui  il  P.  Luca.  E  di  vero, 
che  neceflaria  ella  era  tale  infermità ,  e  tal  miracolo  per  anima- 
re i  Neofiti  alla  perfeveranza  fino  al  termine  di  quel  viaggio  ,- 
concioffiachè  intimoriti  de'  tanti  rifchj ,  e  pericoli  di  morte,  ne' 
quali  ad  ogni  parto  s'incontravano,  di  fame,  difete,  editant' 
incomodi,  che  forlrivano  da'  barbari,  erafi  non  poco  raffred- 
dato il  loro  zelo  di  annunziare  agl'infedeli  il  Nome  divino .  Pen- 
fando  ora  a'  cali  loro  ,  proftratifi  a  terra  ,  domandarono  perdo- 
no al  Padre  della  loro  fiacchezza  ,  e  timore  ,  e  fi  offerirono  a_» 
Dio  con  cuor  fermo ,  e  collante  ,  a  fuperare  quante  afprezze  ,  e 
difficoltà  incontrerebbero  ,  ancorché  filile  neceifario  perdere  la 
vita  in  fuo  fervizio  .  Con  tal  rifoiuzione  poftifi  nuovamente  irt_, 
viaggio  per  una  ftrada  angufta  d'un  difficile  ,  e  foltiflìmo  bofeo  , 
altro  non  vi  rinvennero  da  cibarfi ,  che  foglie  d'alberi ,  e  radici 
falvatiche ,  né  dove  ripofare  ,  e  prendere  brieve  Conno ,  fé  non 
raccomandando  ad  alcun'albero  una  rete  a  cielo  feoperto .  In  ta- 
li Grettezze ,  efiendo  il  P.  Cavaliero  di  compiendone  delicata ,  e 
di  fua  natura  infermiccio ,  fianco  ornai  dalle  parlate  fatiche  , 
per  cui  appena  fi  potea  reggere  in  piedi ,  fu  fopraggiunto  da  sì 
grave  languidezza  di  ftomaco ,  che  per  quanto  leggiero  fufie  il 
cibo ,  e  di  poca  foftanza ,  non  poteva  ritenerlo .  Ciò  non  oftan-  20$. 
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te ,  al  difetto  delle  forze  corporali  fuppliva  il  vigore  dello  fpinto,. 
animando  egli  il  primo  gl'altri  ne'  pencoli ,  e  aprendo  colle  pro- 

307*  prie  mani  la  ftrada .  Ritornò  finalmente  all'antico  vigore  ,  con 
alcuni  frutti  afpri,  ed  al  palato  difguftofi  ,  benedicendo  il  Signo- 
re quel  rimedio  più  atto  ,  per  altroa  fare  infermare  i  fani ,  che  a 
rifanare .  gl'infermi .  Atterriti  da  tante  difficoltà  i  Gentili  ritorna- 
rono indietro  »  e  altrettanto  avrebbero  fatto  non  pochi  de'  Cri- 
fìiani ,  fé  la  Madre  d'Iddio  ,  in  cui  gloria  ridondava  il  buon  fuc- 
ceflb  di  quella  Mifìione  ,  non  fi  fufle  data  a  vedere  ad  uno  de'  più, 
difanimati ,  afpramente  riprendendolo  del  poco  cuore,  e  della 
mancanza  dì  quella  fedeltà  ,  che  al  Signore  avea  prometta  .  Al- 
la fine,  fatta  il  P:  £uca  fervorofiflìma  orazione  all'Arcangelo, 
S.  Raffaele  ,  e  agl'Angeli  Cuftodi  di  quelle  Nazioni ,  venne  a_-» 
ritrovarfi  in  una  Terra  degli  Aruporèci,  dove  gl'anni  addietro 
avea  fatta  una  Miflìone.  Quivi  pregò  ilCaciche  atl  accompa- 
gnarlo con  alcuni  de' fuoi  vaflalli  alle  Terre  de'  Tapacurùfi  ».  ti- 
morofo  però  egli ,  che  non  fi  vendicafìero  que'popoli  de' danni , 
che  loro  aveacagionati  in  una  guerra  contro  di  eflì  fatta  ;  fi  fcu- 
5Ò  dal  compiacerlo,  fenonchè  dandogli  parola  il  Servo  di  Dio  di 
comporre  egli  fìeflb  ogni  difìapore  ,..  finalmente  gli  condefcefe  > 
e  fi  refe  a' fuoi  voleri  « 

Guidato  adunque  danna  fquadra  d'Aruporèci ,  in  pochi  glor- 
ili fu  a  vifta  de' Tapacurùfi ,  a'  quali  perchè  cortefemente  lo  rice- 
vettero, e  fenza  fare  alcun'oltraggio  a' compagni,  volle  invia- 
re ,  prima  d'entrarvi,  un  Neofito  della  loro  iftefla^Nazione .  Non 
poco  difpiacque  aque'  barbari  una  tal  venuta  ,  contuttociò  ,  dif- 
fimulatone  il  difpiacere,  gli ufcirono incontro  a  riceverlo,  lo 
alloggiarono  in  una  cafa  bene  all'ordine,  e  gli  prefentarono  mol- 
ti doni  di  cacciagione  ,  e  di  frutti  ;  in  voler  però  egli  dar  princi- 
pio a'  fuoi  apoftolici  minifterj ,  fi  fecero  fordi ,  e  gl'impedirono 
oftihatamente  il  pafiaggio  ad  altre  Terre  della  Nazione  ,  fuori , 
che  a  quelle:  de' nemici,  ove  il  volevano  condurre,  come  pur 
praticò  Maymanì  Caciche  dWaltra  Popolazione  venuto  a  com- 
plimentare il  Padre  ;  e  in  vero  degna  di  rifaperfì  ella  è  di  ciò  la 

s©B.  cagione .  Avea  gl'anni  addietro  innalberato  il  S.  Uomo  in  quella 
Terra  una  Croce  ,  la  quale  tr.itta  dal  fuo  luogo  ,  fu  ben  pretto 
ridotta  ih  pezzi  con  dileggi ,  e  irrifiom  da  alcuni  Indiani  Cuzici , 
Chimomeci,  e  Piccìàfici  ivi  giunti  con  altri  miniftn  del  demo- 
nio ;  perlochè.  fdegnato  il  cielo  ,  a  vendicare  l'ardimento  di  que 
malvagi ,  e  a  reftituire.  al  S.  Legno  l'onore  toltogli ,  non  tardo 
ad  accendere  tra'paefani'un  male  sì  peftilente  ,  che cagionano^ 
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Jfo      a  dazione  ,'e  riverenza .  che  le  po«Ug»««« *JJ  e  lo- 
n  molto  migliori  dal  e  telo,  le  benedizioni  .Non  li  imam  nuiia  .  j 

ditóS  il  Sef  va  di  Dio ,  anziché  da  quefto  ftelso  P^"^ca- 
fione  di  predicare  ,  lo  fece  con  tanto  fervore  di  tonto  ,  ed  e H; 
oda  d  parole  ,  n  oftrando  ;  non  edere  più  degni  di. mo  re. quo, 
i  quali  ofavano  di  fare  oltraggio  alla  S.  Croce  ,  di  qne  a  ,  che 
nSedivmo  il  culto  ,  che  convinti ,  fi  refero  al  tuo  vale  e ^ 
S  alt»  in  mezza  alla  piazza ,  con  riverente  «mdiazione 
l'adorarono  ,  e  fi  offerirono  a  pafsare  con  cfiolui  ad  altie  Tffl   • 

viaggia  i  vera  è  ,  che  ritrovarono  abbandonate  tutte  le  PopoU- 
7 bni,  attefochè  il  demonio  ,  a  cui  rmcrefcevano  gli  avapz-a- 
ment  della  gloria  divina ,  con  affluir  infernale ,  avea i  periata fa 
quella  gente  a  ritirarfi  in  luogo  ,  dove  non  potefse  efser  faci  - 
mente  ritrovata.  Ciò  non  .oftante-dàtifi  a  fegu.rne  le  orme  ,  ali 
ufeire  da  u„a  folta  felva  s'incontrarono  in  un'amemfi.ma cam-  20* 
Manli  ma  quafi  del  tutto  paludofa  a  cagione  delle  molte  vene 
Sua  Tche  vi  zampillavano ,  onde  (calzatoli  il  P.  Cavaliere , 
cominciò  ,  feguitato  dagl'Indiani ,  a  guazzarla .  Quanto  grande, 
?uTe  in  tal  congiuntura  il  fuo  patimento,  alcuno  non  può  me- 
elio  di  lui  riferirlo  ,  che  lo  fperimentò  .  Ci  arrivava  'acqua  [cosi 
ne  fcrive  il  fervente  MiffionarióD^«/»p«  alle  ginocchia ,  e  sì  prò- 
tniPmno  le  paludi,  che  non  potendofene  cavare  11  fteie ,  -dtrfor 
CI,  eh! cadere  ^rialzarci  adognipaffo.  jMb  pero ,  che  m 
caino  maggior  tormento  fu  una  certa  forte  di  paglia  ,  la  quale  per  lo  . 
frazionai  mezza  Jegi  .s)  fattamente. mi  /conico  con ..fuo:  de*, , 
cheavea  acmi  a guifa^una figa  ,  che  ancora  me  nerunangononell^ 
gambe,  e  nelle  cojcie  le  cicatrici .  Abbattutoli  dopo  tanti  travagli 
fu  una  Terra  ,  grandemente  fi  maravigliarono  i  paefani  al  veder. 
6 ""sfigurato  j  al  ritkttere,che  per  la  fola  falvezza  del  e  loro  ani» 
mefifacrificafseilbuon  Padre  a  tanti  patimenti  .  °«J*™^ 
acompalfione,  avrebber  voluto  dargli  alcun .MMy&P',^ 
loro  affetto  ,  come  infatti  efeguirono  »  andando  in  cerca  d.  alcu- 
naeoi  per  il  fuo  mantenimento  ,  la  migliore,  che  la  povertà  „ 
"^aÙria  del  luogo  loro  permetterà:.* vedendo  pero  il  Cactche 
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de'  Paunaci  la  gran  carcftia ,  che  ivi  era ,  cortefemente  l'invitò 
alle  fue  Popolazioni ,  ove  avrebbe  avuto  comodo  maggiore^ 
di  rimetterò ,  e  di  ricuperare  le  forze  .  Di  buon  grado  accettò  il 
Padre  l'offerta ,  non  tanta  per  riftabilirìl  in  falute ,  delchè  non 
lì  dava  gran  pena  ,  quanto  per  annunciare  loro  il  divin  Nome  , 
e  guadagnar  fedeli  alla  Chiefa ,  e  in  compagnia  di  gran  moltitu- 
dine di  barbari  fi  pofe  in  iftrada  il  dì  feguente  .  Quando  nel  più 
bel  del  cammino  fopraggiunti  da  una  furiofa  pioggia ,  ebbero  tal- 
mente meftieri  d'affrettare  il  pafso  ,  che  confumatefi  ben  prefto 
al  P.  Luca  le  fcarpe  ,  fu  coftretto  a  camminare  per  afpre  monta- 
gne ,  e  per  pianure  feminate  d'erbe  fpinofiffime ,  fino  al  ritorno , 
a  piò  fcalzo.  Giunto  là  dove  egli  era  indirizzato  ,  gli  ufcirono 
incontro  i  Paunaci  con  fegni  di  gran  fefta,  e  amorevolezza  ,  a' 
quali  però  non  potè  corrifpondere  il  buon  Padre  ,  che  con  fem- 
biante  lieto ,  e  giojale  ,  attefo  il  non  intendere  la  lingua  loro , 
«è  eglino  la  ma ,  e  il  mancargli  Tinterpetre  ,  per  mezzo  di  cui  fi 
potefse  fpiegare:  quindi  gli  fu  d'uopo  Pefercitarfi  più  con  le  mani 
in  opere  di  carità  ,  che  con  la  voce  nella  predicazione .  Nulladi- 
meno  tanto  s'addoperò ,  per  via  di  gefti ,  e  con  alcuna  parola». , 
che  gli  riufcì  di  dar  loro  ad  intendere  il  fine  della  fua  venuta  ,  feb- 
bene  indarno ,  concioffìachè  l'infernal  nemico ,  affine  di  non 
andarne  ancor  qui  con  la  peggio  ,  avea  perfuafo  il  popolo  a  man- 
dare altrove  i  fanciulli ,  acciò  il  P.  Luca  non  li  fìrappafse  da'  fuoi 
artigli ,  rigenerandoli  a  Crifto  nel  S.  Battefimo  .  Vedendo  per- 
tanto rapoftol;co  Milionario  ,  non  fenza  fuo  eftremo  dolore  , 
di  non  poter  raccogliere  altro  frutto  migliore  ,  e  più  certo  dalla 
fua  Mifììone ,  ftabilì  di  vendicarli  del  demonio  col  piantare  una 
Croce  innanzi  al  di  lui  tempio  :  cofa ,  in  cui  non  poco  ebbe ,  che 
penare ,  mercè  dell'oftinata  oppofizione  di  que'  barbari ,  i  quali 
poco  meno  ,  che  non  gli  mefsero  adrìofso  le  mani.  Senonchè  il 
Servo  di  Dio  ,  a  cui  nulla  più  era  a  cuore ,  che  Tefsere  uccifo  per 
Gesù  Crifto  ,  punto  non  defitte  dal  fuo  impegno  ,  anzi  alla  loro 
prefenza  infrante  ,  e  calpeftò  alcune  figure ,  e  immagini  degli 
Del  con  grand'orrore  de*  Gentili ,  i  quali  temevano  ,  che  non  fi 
fcaricafse  fopra  di  loro  una  tempefta  di  fulmini ,  e  di  faette  . 

Entrando  di  già  l'inverno  ,  ebbe  d'uopo  di  prefto  partirfi  di 
colà  ,  e  per  confeguente ,  di  ripafsare  la  paludofa  campagna  di 
fopra  accennata ,  con  fuo  grave  tormento  ,  per  efserglifi  ivi  ria- 
perte talmente  le  piaghe ,  che  appena  poteafi  più  muovere  > 
quindi  molline  a  compatitone  i  Neofiti ,  tanto  più  ,  che  di  mol- 
te fettimane  era  il  rimanente  del  viaggio ,  apertamente  lo  ri- 
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chiefcro  a  fermarli  tra  i  Tapacurùfi  fino  alla  Primavera  ;  ma  egli 
a  cui  più  dolevano  le  comuni  neceflita  delle  anime  ,  che  quelle 
del  proprio  corpo ,  facendo  loro  animo ,  non  tanto  con  le  paro- 
le ,  quanto  con  l'efempio ,  pafsò  avanti .  Nulladimeno  indi laj 
poche  giornate  l'abbandonarono  gli  Aruporèci  a  motivo  de  fiu- 
mi già  per  le  piene  orgogliofli  onde  i  Neofiti  a  gran  loro  rifcnio 
prefero  a  traghettare  lo  Zirefirio  in  una  piccola  canoa  fu  cui: 
Privi  di  guida ,  e  direzione  [fcrive  il  Padre  medefimo]  cammi- 
nammo per  fiumi ,  per  lagune  ,  e  per  paludi  fenza  avere  ,  o  trovare  al- 
cun mantenimento  ,  onde  reggere  a  tanti  travagli,  anjerva  di  foglie 
d'alberi,  e  radiche  dy  erbe .  <JMI  ricordai,  avere  udito  Jcoprirfi  vi- 
cino a'  Bohoci  un'alta  montagna  ,  perlocbè  inglunfi  a  miei ,  chejalm 
MI  alberi,  tfefplor  afferò  il  paefe  ;  Scopertolo  finalmente  per  gran-* 
vtntura,  verjb  colà  c'incamminammo ,  e  col  dlvln favore,  dopo  tre 
fettimane  di  viaggio  ,  con  mille  difagl ,  e  patimenti  entrammo  nella-* 
loro  Popolazione  ,  dove  ci  accolfero  con  gran  fefla  ,  e  allegrezza  ,  e 
quanto  fu  loro  polfibile,  ci  provvidero  di  viveri  per  ilnofìro  ri  fioro  . 
Così  il  P.  Luca",  il  quale  trattenendofi  quivi  qualche  tempo  per 
rimetterti  in  forze  co*  fuoi  compagni ,  e  profìeguire  il  cammino 
a  S.  Francefco  Saverio  ,  ebbe  comodo  ,  e  fpazio  da  conferma- 
re quella  gente  nell'amore  diCrifto,  e  nella  divozione  alla^ 
S  Croce.  In  quefto  mentre  oflervando  un  giorno,  efsere  nella  ca- 
panna ,  o  camera,  ove  era  flato  alloggiato,  alcune  difcipline  con 
globi  di  cera  armati   d'acute  fpine  ,  entrò  in  fofpetto  d  alcuna 
fuperftizione,  tanto  più  ,  che  fapeva  altrove  ancora  efserne  gran 
copia  .  Chiamato  pertanto  da  parte  il  Caciche ,  volle  da  efso 
informarft  della  cagione  di  quella  novità .  Penferei  io  d'incorre- 
re un  gran  fallo  ,  fé  con  altre  parole  la  riferiti ,  che  con  quel- 
le del  barbaro  ,  fecondo ,  ch'ei  fi  fpiegò  col  P.  Cavaliero  . 

Erano  qui  venuti  [difse  il  Caciche]  a  metter  cafai 'Bonghi 
Gente  altiera  di  genio  ,  e  fuperba  ,  la  quale  facendo  poca  filma  di  noi, 
metteva  in  derifwne  ì  nofirì  cofiuml .  <Amojati  pertanto  di  tal  disprez- 
zo, ci  congiurammo  contro  dì  e  fi ,  e  uccìfi  nel  piti  cupo  della  nottua 
»ll  uomini,  rlfervammo  per  nofiro  ufo  le  donne  .  Dopo  brleve  tempo 
fi '[caricò  [opra  di  noi  un  sì  fiero  contagio  ,  il  quale  tal  fcemplo  feccia  » 
che  penfavamo  dì  perir  tutti  ;  onde  immaginandoci  quello  ejfer  ga- 
ftigo  del  cielo  in  pena  di  delitto  commeffo ,  clfovvenne  ,  che  l  Crlfiiani , 
per  placare  la  divina  glufilzla  ,  fi  dlfclplinavano  ,  fino  allo  fpargimen- 
to  delfangue  dagli  omeri  ;  perciò  inalberata  la  Croce ,  che  qui  vedete* 
afpramente  ci  perquotemmo  pili  volte  a  pie  di  effa ,  chiedendo  a  Dio 
mlSericordia*  e  perdono  delle  nofire  colpe  *  Cefiò  allora  di  tal  maniera 

la 


1 


I|2 


T$eìa%ime  Iflorica  delle  Mìjftom 


il»* 


II 


2ii./i  peflìlenza,  che  da  indi  in  poi ,  #e  fl/c##o  degl'Infetti  morì,  né 
s 'infirmò  veruno  de'  /ani  .  Anzi  una  fera  alla  prefenza  dì  molti  , 
che  lo  videro ,  fcefe  dal  cielo  un  Giovane  di  vaghijftmo  af petto  ,  e  ri- 
fpk  ridente  nel  volto,  il  quale  protrato  a  terra  l'adorò  :  perlochè  da  allora 
in  poi  abbiamo  tenuto  in  gran  venerazione  queflo  S.  Legnose  quanto  pri- 
ma dcfiderìamo  d 'abbracciare  la  Fede  di  Gesù  Crifto.F'm  qui  il  buon  Cal- 
ciche i  dalle  cui  parole  non  è  facile  lo  fpiegare  quanto  fi  animarle 
il  S.  Mitfìonario  a  condurre  a  fine  l'opera  incominciata  ,  d'unire 
in  una  Riduzione  que'popoli,  per  iftruirli  neMVlifterj  da  creder  fi, 
e  ne'precetti  da  ofservarfi, vedendo  effere  accetti  a  Dio  i  fuoi  di- 
legui ,  e  che  con  influffi  celefti  gli  venivano  benedetti .  Licen* 
ziatofi  finalmente  da  quella  gente  ,  indirizzò  il  pafso  alla  volta_» 
di  S.  Fraucefco  Saverio  ,  dove  il  Gennajo  del  1708.  dopo  cinque 
mefi  di  viaggio  ,  non  meno  carico  di  meriti  per  fé  medefimo  a 
cagione  degli  affanni ,  e  difagi  fofferti  5>  che  di  fpoglie  per  il  cie- 
lo raccolte  nella  conquida  di  tante  anime  ,  giunfe  disfatto,  e 
confumato  dalle  fatiche  de'  fuoi  apoftolici  minifterj ,  per  refri- 
gerarvi ,  e  prender  vigore ,  non  tanto  nel  corpo  ,  di  cui  poco  fi 
curava ,  quanto  nello  fpirito  ,  dovendo  tornare ,  all'aprirvi  del 
tempo  ,  a  fondare  una  nuova.Riduziene  ne'  paefi  fcoperti . 

C    A     P     O       XV. 

fonda  il  P.  Imcu  Camliero  la  Riduzione  di  No/Ira  Signora 
della  Concezione  j  ed  è  utcifo  -dagMnfedeli  Puyzoci . 

AVea  ordine  il  P.  Luca  ,  come  già  fi  dirle  ,  dal  P.  Gio.  Bat- 
tiftaZea  di  fciegliere  un  fìto  comodo  in  un'aperta  cam- 
pagna dimezzo  a  quelle  Terre  di  linguaggi  differenti, 
perchè  radunar  vi  fi  potettero  que'  popoli ,  ed  efìère  ammaeft ra- 
ti., ficcome  nella  vita  civile,  così  nella  legge  divina.  Poco  pe- 
rò in  vero  eravi ,  che  fciegliere  ,  eflendo  il  paefe  pieno  tutto  di 
foltiffirai  bofchi ,  a  riferva  d'una  fola  valle  ,  che  fcoprivafi  tra' 
Tapacurùfi  ,  edi  Paunaci ,  per  lo  più  ripiena  d'acque  (lagnanti, 
e  dì  pantani ,  da'  quali  fi  generava  un'infinità  di  mofcherini ,  e  di 
tafani ,  che  cagionavano  inforliibil  moleftia  di  giorno  ,  e  di  not- 
te .  Ciò  non  ottante  ,  corretto  dalla  necefiìtà ,  pofe  quivi  cafa  il 
fervoroiò  Padre ,  e  dette  principio  alla  Riduzione  dell'Immaco- 
lata Concezione  alle  fponde  d'una  laguna  abitata  da  popoli  dì 
varj  idiomi ,  e  differenti  coitimi;  erano  quefti  iPaunapi,  gli 
Ùnapi,  ediCarababi,  gente  foprammodo  fel  vaggìa,  fino  zL. 
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non  ufare ,  uomini ,  e  donne  d'alcun  veftito  ;  di  poco  animo  ,  e 
codarda  .  Tuttoché  d'idioma  ,  e  di  coftumanze  da'  Manacici  eh» 
verfe  ,  ella  è  nondimeno  d'una  Religione  iftefla ,  e  nella  forma, 
in  cui  fi  dà  a  vedere ,  adora  il  demonio .  Propofe  a  coftoro  il  Pa- 
dre colla  folita  energia ,  le  fuperftizioni  da'  abbandonarti*  ,  i  Mi- 
fterj  da  crederli ,  ed  i  precetti  da  ofservarfi,  per  meritare  il  di- 
vin  favore  in  quella  vita ,  e  l'eterna  beatitudine  nell'altra  ;  quin- 
di allettati  eglino  dalla  fperanza  del  premio  ,  e  refi  timorofi  da' 
gaftighi ,  fé  non  ubbidiflero  al  voLere  dlddio  ,  uniformemente 
d'accordo  gli  dettero  parola  d'aderire  con  prontezza  alla  fua  vo- 
lontà; a  condizione  però  ,  che  non  doveffe  proibire  loro  l'ordi- 
naria bevanda  della  cicia ,  attefo  il  cagionare  ad  efià  l'acqua  acu- 
ti dolori  di  ftomaco. 

Non  poco  dediti  fono  quefti  popoli  alla  fatica  ,  mercè  il  non 
prezzare  altro  Dio ,  che  i  campi,  ed  i  feminati  ;  che  fé  fanno  213, 
ftima  del  demonio  ,  e  lo  rifpettano ,  eglièfolo,  perchè  fi  per- 
vadono e(fere  ciò  vantaggioio  aVproprj  intereffi  ^  Non  ufanodi 
portarfì  a  caccia  per  le  felve ,  né  più  fi  slontanano  dalle  proprie 
cafe ,  che  quanto  pofla  durare  un  fiafco  di  quel  loro  vino  ;  unica 
provvifione  ,  e  viatico  ne'  viaggi ,  che  intraprendono  .  Non  eb- 
be difficoltà  il  Padre  Raccordar  loro  l'ufo  di  quella  bevanda , 
attefo  il  non  cagionare  in  elfi  ubriachezza  ;  folo  motivo  di 
sbandirla  dalle  altre  Riduzioni .  Quantunque  però  prometteffe- 
ro  d'abbandonare  le  loro  diaboliche,  e  antiche  fuperftizioni , 
contuttociò,  non  così  facilmente  fé  ne  dimenticarono.  Quindi 
fofpettando  il  P.  Luca,  che  fi trafgredifle  da  alcuni  quefto  Tuo 
ordine ,  con  celebrare  i  funerali ,  e  le  efiequie  all'ufo  de'  Gentili, 
affine  di  coglierli  in  fallo,  deputò  alcuni ,  che  l'indagafsero  ;  né  214* 
andò  guari,  che  pafsando  all'altra  vita  una  donna,  determinarono 
gl'infedeli  di  darle  all'ufo  proprio  fepoltura .  Compofto  pertanto 
un  Galpone ,  o  fìa  tempio  coll'arte  maggiore,  che  poterono  a  for- 
za di  rami  intrecciatavi  piantarono  nel  mezzo  due  pali  per  trono 
del  demonio,che  in  forma  vifibile  comparifce  a  ricevere  le  offerte, 
ad  udire  le  fuppliche ,  e  a  gradire  i  facrificj  foliti  farfi  per  l'anima 
del  defonto,e  cinta  con  una  rete  la  capanna,in  cui  altri  non  ha  i'in- 
grefso,che  il  Mapono,co'parentipiù  proffimi  del  trapafsato,cele- 
bravano  i  funerali,  per  non  efsere  fcoperti,  nel  più  bujo  della  not- 
te. Stavano  già  nel  meglio ,  e  più  divoto  della  funzione  ,  quando  215: 
all'improvvifa  giunfe  il  P.  Luca  ,  il  quale  fifsando  lo  fguardo  in 
quell'infame  tabernacolo,  vide  tra  quelle  tenebre  familiare  gli 
occhi  del  nemico  infernale,  che  pieno  di  terribile  maefìà  ledeva 
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nella  cima  de'  legni  accennati ,,  e  quantunque  per  l'orrore  fi  riz- 
zafferò  al.  Servo  di  Dio  i  capelli,  volle  colà  entrare  con  tal  di- 
fpiacere.del  demonio  ,  che  non  (offrendolo  ,  difparve  in  un  mo- 
mento ,  e  féco  condurle  in  corpo  ,  e  in  anima  il  Sacerdote ,  che 
mai;  più  non  fi  rivide  ,.  aggiungendo  ,  ad  alta  voce  ,  che  più  non 
lo  rivedrebbero  in  quelluogo  ,  di  dove  ,  fuo  mal  grado  ,  era_j 
cacciato  con  difonore ,  e  vergogna .  Riprendendo  allora  que* 
mifcredenti  il  S.  Miffionario  con  ardente  zelo  della  poca  loro  fe- 
de,fece,  loro  chiaramente  conofcere  coli'efempio  del  Mapono, al- 
tra intenzione  non  avere  il  demonio ,.  che  ad  un  tempo  fteflo  far 
ad  efli  perdere  ,  e  l'anima ,  e  il  corpo  „, 

Prefa  ,  che  ebbero  cafa  nella  nuova  Riduzione  i  popoli  più 
vicini  a*  Manacìci  ,  furono  lafciatf  i  più  lontani  fituati  verfo 
Oriente  alP.  Francefco  Hervàs,  perchè  li  conducefle.  a  S.  Fran- 
cefilo Saverio  i  egli  però  con  efìremo  fuo  dolore  ,  e  featimento  ,. 
altro  non  incontrò ,  che  cadaveri,  e  ofla  di  morti,  avendo  fat- 
ta.una  fatale  fìrage  di  que*  poveri  Indiani  il  contagio  ,.  da  cui  era 
flato  poco  prima  infettato  il  paefe  .,  Ebbe  ivi  il  P.  Cavaliero  cer- 
ta notizia:  d'un'altra  Nazione ,  concili  in  continua  guerra  ,  e_j 
oflilità  ftavano  i  Manacici,  perciòfegli  infiammò, il  cuore  d'un1 
accefifììma  carità  di  ridurre  quefti  popoli  al  conofcimento  del 
Creatore  i  tanto  più,  che  sì  rozzi  non  erano  ,  e  felvaggi ,  come 
gli  altri ,  a  cofto  di  tanti  ftenti ,  e  fudori  da  Te  guadagnati  a  Gri- 
ffo ..  Vedevanfi  le  loro  Terre  ben  popolate  ,  e  non  fenza  gover- 
no civile ,  e  politico  i  ben'ordinate  le  cafe  ,-  infieme. colle  piaz- 
ze ,  eftrade  :  fabbricavano  vaghinomi  feudi  di  piume  ,  efitef- 
fevano  con  grand'arte  dalle  donne  le  proprie  vefti ,  con  ricami  di 
^i&.  fiori  in  un  buon'ordine,  e  proporzione  difpofti '..  Notizie  tali  gli 
avvivarono  il  desìo  di  riconofeere  il  paefe,  ed  i  fuoiabitatorijche 
perciò  ,  non  curando  il  rifehio,  di  perdere  la  vita  ^  prefe  a  far 
animo ,  e  ad  efortare  alcuni  Neofiti  ad  accompagnarvelo  .  Po- 
ftofi  pertanto  in  viaggio.,  appena  giunfe  alla  prima  Popolazione 
poche  miglia  dittante  ,,  che  gli  ufcì  incontro  una  fquadradi  bar- 
bari,, i  quali  ricusando  d'udirlo  ,  lo  accolfero  con,  un  nembo  di 
faette  .  Non  fi  fmarrì  per  quello  d'animo,  e  di  cuore  il  Padre  9 
anzi  avvicinandoli  fenza  timore ,  fé  rimanere  ammirati  coloro  di 
tanta  cofìanza,  e  molto  più:  di  non  accertare  effi  alcun  colpo 
contro  di  lui,  onde,  mutata  in  altrettanta  amorevolezza ,  e  cor- 
tesia nativa  fierezza  ,  lo  accollerò  con  dimottrazioni  di  gran 
benevolenza,  gli  prefentarono  frutti  del  paefe,  ed  alcuni  feudi 
di  piume  eccellentemente  lavorati  «  Era  la  cafa ,  in  cui  l'aveano 
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alloggiato,  vicina  al  tempio  i  laonde  fegli. prefetto  opportuna 
occafione  d'oflervare  i  loro  fuperfìiziofi  riti  nel  dar  fepolturaad 
un  defonto  ,  il  di  cui  cadavero  fui  far  della  notte  portarono  in_, 
mezzo  della  piazza  ,  dove  dandogli  gli  amici  ,  ed  i  parenti  gli 
ultimi  abbracci ,  lo  pofero  fopra  una  cataria  di  legne  difpofta  in 
forma  di  Pira  ,  a  cui  dato  fuoco ,  ne  ri  pò  fero  finalmente  le  ce- 
neri con  infinite  cerimonie  ,  in  un'urna  di  creta  .  A  tale  fpetta- 
colo,  gran  timore,  e  fpavento  s'ingenerò  ne*  Neofiti,  e  molto  più 
quando  videro  venire  in  quello  mentre  nella  piazza  ftefìa  alcune 
fquadre  di  gente  ,  che  guatando  attorno ,  attorno  ,  andava  quie-  , 
ta,  ed  in  filenzio  prendendo  pofto  a'  capi  delle  ftrade  ,  fofpet- 
tando  ,  che  fimigìiante  funerale  non  fi  prepararle  per  efìì  ;  che-» 
perciò  fi  vollero  afficurare  colla  fuga ,  e  tali  iftanze  ne  fecero  ai 
Padre  ,  che  gli  fa  d'uopo  partire  prima  dello  fpuntare  del  giorno 
con  fuo  incredibil  dolore  ,  mentre  perdeva  l'occafion'e  di  ridur- 
re in  brieve  al  conofcimento  d'Iddio  quella  non  mal  difpofta  Na- 
zione ,  e  di  fare  in  poco  tempo  gran  guadagno  d'anime  per  il 
cielo.  Si  confolò  nondimeno  colla  fperanza  di  raccogliere  l'an- 
no futuro  quella  mede  ;  quantunque  di  lì  a  poco  fvaniile  ancora 
ella  a  cagione  d'una  truppa  di  mercanti  Europei  della  profeffio- 
ne  di  fopra  riferita  ,  che  asfaltate  aH'improvvifo  quelle  Terre  , 
fìrozzati  i  principali,  e  fatta  degli  adulti  notabile  ftrage  ,  fino 
a  bruciarli  vivi,  fé  arrendere  non  fi  voleflero,  ne  diftrufiero  af- 
fatto le  cafe,  e  conduflero  in  fchiavitù  tutto  il  popolo  minuto 
con  i  fanciulli ,  e  colle  donne  ,  le  quali  fopraffatte  da'difagj,  e 
dagli  afpri  trattamenti  di  que'  barbari  vincitori,  perirono  nel 
viaggio  .  Volle  nientedimanco  pattare  innanzi  l'apoftolico  Pa- 
dre ;  ma  sì  invelenita  rinvenne  quella  gente  a  motivo  di  quella-» 
crudeliffima  uccifione  ordita  ,  e  macchinata  a  tradimento ,  che 
colle  vite  de'  nuovi  Criftiani  voleva  vendicarne  l'affronto;  quin- 
di perche  gl'innocenti  non  pagaflero  la  pena  a'  colpevoli  dovuta, 
fu  corretto  a  ritirarli  con  preftezza ,  differendo  firn  prefa  a  quan- 
do il  tempo  ponefse  in  oblivione  un  tale  aggravio,  con  isfogare 
trattanto  il  proprio  zelo  in  altre  Terre  ,  i  cui  abitanti  andava  ra- 
dunando nella  nuova  Riduzione  ,  già  trasferita  in  fito  più  confa- 
cevole  alla  falute  de'  Catecumeni  in  una  pianura  ,  che  da  Orien-  2 17. 
te  rimirava  i  Puyzoci ,  dal  Norte  i  Cozaci ,  e  da  Occidente  i 
Cofiricl .  Quivi  non  dava  egli  triegua  alle  fatiche  ,  informando 
con  incredibil  pazienza  que'  barbari  ne'  coftumi  civili  ,  e  in- 
fluendoli nell'ofservanza  della  legge  divina ,  e  ne'  Milìerj  della 
Fede  ,  efsendo  quefta  la  divifione  continua  di  tutto  il  tempo  ,  e 
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di  ciafcun'ora.  Dimentico  poi  di  fé  medefìmo  ,  di  tal  forte  at- 
tendeva-al  bene  de?  proffìmi ,  che  appena  v'era  giorno  ,  in  cui 
non  difiribuifse  a*  fuoi  Criftiani ,  eziandio  l'alimento  ,  alla_> 
confervazione  della  fua  vita  necelìario  ,  di  nulla  più  curandoli , 
che  di  dilatare  la  gloria  del  fuo  Signore ,  e  di  comprare  a.  colto 

2 18» -de'  proprj  fudori  l'eterna  falvezza  a  que?  miferi  Gentili .  Che  fé 
fianca. da  tanti  difagi  la  natura  ,  richiedefse  alcun  ripofo,  nafcon- 
devafi  nella  Chiefa  ,  e  quivi  tutto  attorto  nelle  cofe  divine  ,. tan- 
to s'accendeva  d'amor  di  Dio  ,  che  non  fi  fapeva  fiaccare  dall' 
amatiffimo  fuo  Bene  i  finalmente  ,  più  non  reggendogli  il  corpo 
fianco,  prendeva  un  brieve  fanno  ,.  necefsario  ad  acquiftar  for- 
za ,  e  vigore  j  indi  con  maggior  lena ,  e  coraggio  tornava  a  col- 
tivare quelle  piante  novelle . 

Andava  trattante  penfando  alle  apoftoliche  fortite  ,  che_j 
meditava  di  fare  tra'  Cofirici  all'aprirli  del  tempo ,  tanto  più  , 
che  gli  avevano  inviata  un'ambafeiata  ,  acciò  fi  portarle  colà  ad 
annoverarli  tra'  fedeli ,  con  offerire  fito  comodo ,  in  cui  fon- 
dare una  Riduzione  .  Entrò  nondimeno  in  dubbio  ,  fé  maggior 
fervizio  di  Diofuffe  l'accettare  una  tale  offerta,  ovvero  pattare 
a'  Puyzoci;  fopradichè  non  gli  parve  di  prendere  certa  rifra- 
zione, pria  d'efplorare  la  volontà  del  Signore  »  laonde  per  lo.fpa- 
zio  di  più  mefi  ritiratoli  a  fare  orazione  nel  cuor  della  notte^» 
[poiché  quella  per  fé  ei  prendeva  ,  dando  tutto  il  giorno  a'  prof- 
fimi  ,  per  elìer  pronto  alle  loro  necefiìtàj  implorò  dagli  Angeli 
Cuftodi  di  quella  Nazione,  lume,  e  conofeimento ,  con  alcun 
raggio  della  loro  luce  ,  per  certamente  conofeere  qual  fufle  in 

2lp.  quello  affare  il  divin  beneplacito,  ed  ebbe  rivelazione  ,  oillu- 
firazione  interna  ;  volontà.,  e  piacere  deH'Altiflimo  efiere  ,  eh* 
ei  pattarle  alle  Terre  de'  Puyzoci ,  e  fi  efponelìe  ad  ogni  rifehio , 
fenza  far  cafo  della  propria  vita  i  ne  so  in  qual  maniera  ,  poi- 
ché le  notizie  da  quelle  Riduzioni  venute  non  l'efp rimono  ,  fu 
certificato  ancora  d'avere  il  cielo  efaudite  le  fue  lappitene  ,  e 
determinato  di  dar  compimento  alle  fue  brame  di  (acrificare  alla 
gloria  del  Creatore  la  propria  vita  .  Quali  Mero  i  giubbili ,  e 
quali  le  allegrezze  di  quel  cuore  ,  più  facile  egli  è  il  penfarlo , 
che  il  ridirlo  .  Ciò  non  pertanto  piacque  a  Dio  di  togliergli  per 

22ò..un  poco  queirecceflb  di  dolcezza,  nel  quale  beatamente  anda- 
va fommerfo  il  fuo  fpirito ,  permettendo,  che  la  parte  infe- 
riore tormentarle  la  fuperiore ,  acciò  ,  tanto  più  gloriofo  riu- 
feifle  il  trionfo  ,  e  la  palma  ,  quanto  più  ancora  difficoltofa  fa- 
rebbe la  vittoria  *  Scorrendogli  adunque  per  le  vene  un  fudor 
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freddo ,  tutto  s'impallidì ,  e  tanto  fiero  jfe  gli  rapprefentò  il 
ceffo  della  morte  ,  che  non  di  rado  lo  pofe  in  dubbio  ,  fé  fi  do- 
vere efporre  a  quella  imprefa;  ed  ogni  qualvolta  vi  penfava  , 
tremando  da  capo  a  piedi ,  dava  eternamente  contrafegni  dell' 
interno  conflitto  i  né  dir  faprei ,  fé  per  le  ordinarie  infermità  ,  a 
per  nuovo  ftemperamento  d'umori  cagionato  in  tutte  le  mem- 
bra da  quel  combattimento  dello  fpirito,  gli  fcefe  alle  gambe 
un'umore  sì  maligno ,  che  l'obbligo  a  guardare  il  letto,  sfor- 
zandofi  ,  fecondo  l'apparenza,  il*  quegli  eftr'emi  la  natura  di 
confervare  la  vita  a  quello  ,,.  a  cui  sì  da  vicino  minacciava  la_» 
morte  .  In  fatti  affai  perplelTo ,  e  angustiato  nell'animo  fi  ritro- 
vava l'apoftoHco  Padre  ,  di  fortechè  da  fé  fletto  non  ardiva.-» 
rifolvere>  ed  era  fpettacolo  degno  di  compaffione  il  vederlo 
{eco  medeìimo  in  battaglia  ,  vincendo  una  volta,  ed  un  altra 
rimanendo  vinto  ;  fempre  ^erò  penfofo  ,  e  come  attonito  .  Ri- 
volfe  alla  fine  il  Signore  gl'occhi  della  fua  mifericordia  al  fuo22i. 
Servo  fìatogji  fedeliflìmo  per  sì  lungo  tempo  tra'  difagi  della  fa- 
me ,  della  fete  ,  della  povertà  ,  e  di  tanti  altri  incontri,  e  pe- 
netrandogli l'anima  con  un  raggio  della  fua  luce ,  fchiarì  quella 
denfa  nebbia  ,  che  in  ofeure  tenebre,  il  ravvolgeva  ,  e  gl'infufe 
tal  coraggio,  e  fortezza,  che  vincendo  in  un  colpo  la  carne  , 
ditte  con  gran  refoluzione  ,  Che  per  queflofleffo  [Tono  fue  parole] 
che  vi  fentiva  tanta  repugnanza  ,  voleva  afuo  di 'fp etto. metter  mano 
all'opera.  E  ftando  già  di  partenza  fcrifse  ad  un  fuo  Commìflìo* 
nario  avvifandolo  confidentemente  del  fucceduto;  e  pregando- 
lo delle  fue  orazioni  ,,foggiunfe  :  Spìntus  qpidem promptut  eft ,  ca- 
ro autem  infirma» 

Accompagnato  finalmente  da  trentafei  Manacici  di  frefeo  222V. 
battezzati ,  ir  pofe  il  S.  Uomo  in  viaggio  verfo  de'  Puyzoci, 
nella  cui  prima  Terra  giunto ,  che  fu  ,  l'accolfero  i  paefani con 
fegni  di  grande  amore,  e  benevolenza  ,  prefentandogligran_» 
copia  di  frutti i  fenonchè  volevano  ricoprire  con  ciò  le  loro  mac- 
chine. Pafsò  di  qui  alla  feconda  Popolazione ,  ma  portato  fu 
le  braccia  altrui ,  non  permettendogli  la  fiacchezza  del  corpo 
di  reggerli  in  piedi ,  e  di  guazzare  una  fpaziofa  laguna ,  che  v'era 
di  mezzo.  Quivi  ancora  il  riceverono  con  parole  piene  di  finta 
dolcezza,  già  da'  traditori  premeditate  ;  ed  il  Cariche  fpecial- 
mente  covando  nel  petto!  facrileghi  fuoi  attentati  %  feco  tratte- 
nendolo ,  ordinò  alla  fua  gente,  che  conducete  alle  proprie^ 
cafe  i  foraftieri  ,  dividendoli  però  di  tal  maniera  ,  che  pochi  ve      : 
n'aveile  in  ciafeuna  ?  perpoiere  in  quefta  guifa  fare,  il  colpo  eoa: 
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2  3j.  maggior  ficurezza  .  Eranfi  appena  affifi  a  menfa  i  Neofiti ,  nul- 
la confapevoli  di  quanto  contro  di  elfi  fi  .tramava,  che  ufcita_» 
fuori  di  repente  una  truppa  di  donne  ignude,  tirarono  fui  loro 
volto  alcune  linee  nere  (  cerimonia  da  quella  Nazione  ufata  con 
quelli ,  che  prepende  uccidere.  )  Mentre  di  ciò  il  maravigliavano 
i  Criftiani ,  fi  videro  con  gran  furia  .afl aliti  da  una  moltitudine  di 
gente,  che  con  poco  (tento  ne  uccife  la  maggior  parte  .  Corfe- 
ro  fubitamente  alcuni  pochi ,  che  per  ventura  fcapparono  da_> 
quella  carniflcina  a  darne  avvifo  al  P.  Cavaliero ,  che  rimafto 
folo  nella  fua  danza  ,  tutto  adotto  in  Dio  recitava  le  Ore  Cano- 
niche ,  onde  non  foffrendo  un  Ncofito  di  vederlo  efpofto  allo 
fcempio  dique'  barbari ,  levatofelo  in  fpalla  ,  proccurò  ,  afficu- 
rargli  fuggendo  la  vita  ,  tuttoché  indarno  ,  conciofììacliè ,  pre- 
mendo £  traditori ,  che  non  frapparle  dalle  loro  mani  ,  chi  tan- 
to abbonavano  per  quella  legge  ,  che  predicava  ,  lo  infieguiro- 
nb  ,  e  gli  conficcarono  negli  omeri  uno  ftraìe-  Sentendoli  il  Pa- 
dre mortalmente  ferito,  pregò  il  Neofito  a  lafciarlo  in  quel  luo- 
go -,  dove  piantata  immantinente  la  Croce,  che  teneva  in  mano, 
fé  le  inginocchiò  dinanzi ,  offerendo  il  fangue  ,  che  Spargeva  per 
i  fuoi  medefimi  uccifori  >  nel  qual  mentre  invocando  i  dolcilfimi 
Nomi  di  Gesù ,  e  di  Maria  ,  rottagli.,  e  fpaccataglia  gran  colpi 
di  macana  la  tefta,  refe  lo  fpirito  in  mano  del  fuo  Creatore  il  dì 
i8.di  Settembre  del  i7ii.Ilfine:medefimo  confeguirono  veutifei 
de*  fuoi  compagni  Neofiti ,  a7  quali  toccò  la  forte  di  dare  la  vita 
in  teftimonianza  di  quella  Fede  ,  che  poc'anzi  aveano  comincia- 
to a  profetare .  Un  Garzoncello  folito  miniftrai-gli  al  facro  alta- 
re ,  vedendo  a  mal  partito  le  cofe  ,  montato  a  cavallo ,  corfe  a 
brigliafciolta  dentro  il  più  folto  d'un  bofco ,  di  dove  in  compa- 
gnia d'altri  Neofiti  fuggiti  ancor'eglino,giunfe  molto  fparuto  alla 
Riduzione  dell'Immacolata  Concezione,  nella  quale  ben  cin- 
que ne  morirono  in  pochi  giorni  per  le  ferite  .  In  quella  guifa_j 
terminò  il  Padre  Luca  la  carriera  della  fua  predicazione  colma  di 
tanti  affanni,  e  fatiche,  colla  maggior  ripruova  di  carità  verfo 
Dio  ,  e  verfo  i  proffìmi ,  che  dar  fi  polla ,  facrificando  tutto  fe_^ 
fteffb,  per  tirare  al  conofcimento  del  fuo  Creatore  quei  3  che  vi- 
vevano fepolti  nelle  tenebre  ,  e  nelle  ombre  della  Gentilità  . 

Non  fi  die  con  tuttociò  per  foddisfatta  la  crudeltà  de'  barba- 
ri; che  però  timorofì  poco  dipoi,  che  non  accorrefleroi  Criftia- 
ni della  Concezione  a  gafiigare  il  loro  infame  tradimento ,  invia- 

224,  rono  colà  alcune  fpie  ad  oflervarne  i  muovimenti  j  nelché  incon- 
trando fuori  dell'abitato  un  Indiano,  e  alcune  donne,  quello 
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iiecifero  3  e  quefte  feco  condù.flero  prigioniere  i  codi,  da  cui 
tale  {pavento  fi  cagionò  nella  Concezione  ,  che  fuggi  afe  hi  fé  ne 
andavano  tutti  per  le  felve  ,  come  fé  fletterò  di  già  alle  porte  i 
nemici  i  onde  fu  neceilario  ,  che  il  P.  Giovanni  Benavente  fup- 
plicafTe  il  Governo  di  S.  Croce  della  Serra ,  acciò  poneffe  freno 
alla  ferocia ,  e  all'ardire  de*  Puyzoci .,  In  fatti  corfe.  {libito  una 
Compagnia  di  foldati  a  domare  quella  Nazione ,  a  vendicare  la-» 
morte  del  P.  Cavai  fero ,  e  a  condurre  ilfuo  S.Cadavero  alla  Con- 
cezione.,  Giunti  pertanto  colà  gli  Spagnuoli  fui  tramontare  del 
fole,  vollero  affettare  a  raccogliere  le  iacrate  ceneri  al  dì  feguen- 
te  i  Quando  nel  più  cupo.delia  notte  ,  non  molto  lungi  da  dove  fi  225. 
erano  accampati,,videro  una  fiamma  in  forma  di  torcia,che  mol- 
te, volte  s'accendeva,  e  fi.  fmorzava  i  maravigliati  di  ciò ,  appena 
{puntò  il  giorno  ,. che  correndo  a  riconofeere  quel  luogo,  ritrova- 
rono rifplendere  ella  fopra  il  corpo  del  Padre,  che  flava  in  una  pa-  226'». 
lude  con  ammirabile  poftura;  proftrato  col  ginocchio  fniflro  In  terra  >  col 
pie  deflro  flefo  in  una  foffa  della  palu decolla  tefla '.appoggiata  fopra la  ma- 
nojìniftray  e  colla  Croce  piantata-dinanzi,  come fidandovi lo  /guardo  .  S' 
accrebbe  loro  a  tal  vifta.  lo  ftupore»  e  la  venerazione  ,  e  molto 
più  al  ritrova  rio-intiero--,,  ed  incorrotto,,  fenza  efalare  alcun  cat- 
tivo odore  i,  cofa ,  che  fembrava  più  ,  che  naturale  ,  sì  in  riguar- 
do de*  cocentiifimi  Soli ,  a'  quali  per  molto  tempo  era  flato  ef- 
pofto  ,..  sì  a  cagione  del  luogo  umido  ,  qualsera  la  palude  ,  in  cui 
giufta  il  detto  ,  giacea  ,  e  sì  ancora  fui  rifletto  d'eflerfi  di  già  cor- 
rotti i  com pagni .  / Soldati idi  S»Cr oc e  gli  tagliarono  per  reliquia  le* 
unghie ,  glitolferojl  Rofarìo  s  e  la  Croce  fu  prefentata  da  un  Portughe- 
fe  »  che  fi  trovo  prefente  alla  funzione ,  al  Signor  Mar  che  fé  del  Toco  in» 
figne  benefattore  di  quelle  Mijfioni ,  con  tal  gradimento  di  Sua  Signoria*, 
che  la  riceve '  come. reliquia d'un  Apoftolot  che  così  egli  lo  chiamava.  In  227», 
queflo  pietofo  fpoglio  ,  cominciarono  a  temere  quei  diS>  Croce ,  di  non 
effere  asfaltati  da  numero,  maggiore,  d'infedeli ,  di  quello  ,  che  ejftfuffe- 
ro9  e  a  prender  fi  pena  d1  aver  la f date  le  cavalcature  impafìojate  molte» 
leghe  di  li  lontano ,..  affine  di  penetrare. per  Ibofchi  al  luogo  del  martirio t. 
onde  domandarono  a  Diofoccorfo  per  P  intercezione  del  Santo  Martire  . 
Appena  fatta  una  tale  orazione  ,  udirono  un  grande  [ìrepito,  creduto  de* 
nemici ,  che  giàvenijferoad  ajfalirli;  onde  tutti  fi  pofero  in  arme  ;  Sen- 
nonché {lupe  fatti  rimafero  al  vedere  effere  le  lore  giumente ,  che  fciolte 
dalle  paftoje  >  venivano  sì  da  lungi  correndo  dirittamente  al  luogo ,  de~~ 
ve  effì  dimoravano ..  Pigliato  con  gran  venerazione  quel  facro  de- 22 Si 
pofito  il  portarono  alla  Concezione  ,  ove  richieiero  al  P..  Bena- 
vente,, in  gradimento  di  quella  fatica,.,  d'alcuni  pezzi  delle:  fue 
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veftimenta  per  reliquia  ;  il  che  ei  non  potè  niegare  alla  loro  pie- 
tà ,  e  divozione .  Con  altri  molti  miracoli ,  fembra  avere  Iddio 
voluto  onorare  i  meriti,  e  lo  zelo  del  fuo  fervo  i  ma  giovami 

22^.  perora  di  tralafciarli .  Non  poterono  però  queJ  pietofi  Spagnuo- 
11  dare  a*  barbari  uccifori  il  meritato  gaftigo  ,  perchè  tormenta* 
ti  eglino  dalla  cofcienza  del  proprio  peccato,  fuggendo,  chi 
qua ,  e  chi  là  ,  fi  rintanarono  nelle  felve  i  contuttociò  non  fi  fot- 
traftero  dalla  giuda  indegnazione  di  Dio  -,  mercecchè  il  primo 
de'  Puyzoci  arditoli  ad  afferrare  per  la  vefte  il  Padre  ,  pagò  den- 
tro pochi  giorni  ilfuo  temerario  attentato  con  una  morte  penofa; 
e  gli  altri  terminarono  di  vivereconfumati  dalia  peftilenza;  ben- 
ché il  gaftigo  maggiore  contro  di  tal  Nazione  fulminato  dal  cte- 
lo  fi  fu  lafciarla  nella  fua  infedeltà ,  non  fapendolì  fino  ad  ora , 
che  alcuno  di  ella  abbia  deteftati  i  proprj  errori ,  e  fiali  conver- 
tito a  €rlfto. 

Quantunque  dal  detto  fin  qui 'fi  "pofTa  raccogliere  la  fantità  di 
quello  apoftollco  Milionario;  contuttociò  non  voglio  defrau- 

sjo.  dare  ,  ed  elfo  della  gloria  a*  fuoi  meriti  dovuta ,  e  noi  delPefem- 
pio  delle  fue  eroiche  virtù  ;  mi  fpedirò  bensì  con  brevità .  Fu  uo- 
mo ,  quali  fenza  uguale  nello  zelo  d'ampliare  la  gloria  divina  , 
e  di  ridurre  anime  allaS.  Fede  :  degno  veramente  d'eflere  anno- 
verato tra  quelli ,  che  tradì derunt  anima*  fuas  prò  nomine  Domini 
Sfefu  Chrijìi .  I  fuoi  Commiffionarj  ne  parlano  con  ftima  {ingoia- 
re ,  né  altra  taccia  gli  danno ,  che  di  troppo  intrepido  ne'  ci- 
menti, e  ne'  pericoli ,  qualora  dovea  portare  tra*  barbari  infe- 
deli la  legge  divina  ;  &  ho  udito  un  Superiore,  che  non  celiava 
di  maravigliarli ,  come  eftendo  egli  di  compleffioiie  delicata  ,  e. 
infermiccio  ,  e  travagliando  in  un  clima  {temperato ,  poco  fano 

■  a'  naturali ,  e  molto  meno  a'  foreftieri ,  poterle  reggere  a  tante 
fatiche  ,  ed  aver  tanta  forza,  e  vigore  ,  quando  intraprendeva 

23 1.  alcun  negozio  di  fervizio  divino  .  Era  dotato  d'una  purità  sì  An- 
gelica ,  che  portò  al  fepolcro  il  candor ^virginale ,  fenza  appan- 
narlo, né  pure  colla  più  lieve  ombra  di  macchiai  anzi  veden- 
doli in  un  clima  ,  in  cui  tanto  domina  la  lafcivia  ,  e  tra  gentc_> 
cotanto  difloluta  ,  e  difonefta  ,  ottenne  dal  cielo ,  che  quelle  ten- 
tazioni ,  e  fìimoli ,  alle  quali ,  o  in  pena  univerfale  del  peccato , 
o  per  maligna  fuggeftione  del  nemico  infernale  ,  dovea  etTere_j 
foggetto  ,  fé  gli  commutaflero  in  altra  materia  ,  licchè  non  fuf- 
fe  tentato  a  far  gettito  di  quella  gioja  preziofa  ,  ed  infieme  non 

252.  gli  mancaikro  nemici  domefticida  foggiogare.  In  grado  eroico 
nofledeva  la  virtù  dell'ubbidienza  :  e  in  vero  ai  gran  cimenti , 

ne' 
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ne'  quali  fi  trovò  ,  ceduto  avrebbe  ogn'altra  volontà  meno  ar- 
rendevole .  Certamente  vederli  dinanzi  sì  gran  numero  d'infe- 
deli,  che  lo  richiedevano  del  Battefimo  ,  e  per  ubbidienza  con- 
tenere l'ardentiffimo  fuo  zelo  in  non  amminiftrarlo  :  edere  invi- 
tato a  fondare  nuove  Riduzioni ,  dal  che  gran  profitto  riferitavi 
alle  anime ,  e  a  Dio  tanta  gloria ,  e  ad  un  cenno  del  Superiore 
non  muoverfi  di  dove  egli  era  dato  ailègnatoi  ritirarli  d'improv> 
vifo  da' luoghi,  ne' quali  avea  copiofa  merle  d'anime,  furono 
le  occafìoni ,  che  fi  prestarono  a  quello  S.  Uomo  di  dar  ripio- 
ve della  fua  ubbidienza  ,  con  foggettare  il  proprio  giudizio  ,  e^> 
volere  ;  A  chi  non  rimira  cofe  tali ,  che  cogl'occhi  corporei , 
fembreranno  di  poca  virtù  lìmiglianti  efercizj  di  dependenza  i  m 
realtà  però  fono  quefli  il  giogo  più  pefante,  e  gravofo  ,  dal  qua- 
le venghino  opprelfi  i  Miffionarj .  In  sì  fatte  occafìoni  maravi- 
gliofamente  campeggiava  il  fuo  fpirito.  Una  volta,  non  so  per 
qtial  cagione  ,  poiché  i  ragguagli  di  là  non  lo  efpnmono ,  febbe- 
ne  fi  porla  congetturare  ,  fecefi  tanta  violenza  in  vincere ,  e  fog- 
gettare la  propria  volontà  agli  ordini  de'  Superiori ,  che  cadde 
gravemente  infermo  .  Tuttociò  accompagnava  con  non  minore  233. 
umiltà  ,  e  bado  fentimento  di  fé  medelìmo .  Non  parlava  di  fé , 
fé  non  in  materia  d'avvilimento  ,  e  confufione ,  e  quantunque  a 
qualfifia  parte  di  quelle  Miflioni  rivolgerle  Jo  fguardo ,  altro 
non  rimirarle ,  che  materia  ,  onde  consolarli ,  sì  per  i  fudori 
fparfi ,  sì  per  le  converfioni  di  tanti  infedeli ,  nondimeno  tutto 
difprezzava  ,  e  folo  gli  parevano  grandi  i  proprj  difetti ,  a*  qua- 
li attribuiva  il  non  aver  verfato  prima  il  fangue  in  teHimonianza 
della  Fede  3  benché  con  manifefti  miracoli  lo  liberarle  il  Signore 
dalla  morte ,  e  di  fé  fteflb  principalmente  li  querelava  .  Da  un  234* 
sì  baffo  concetto  nafeeva  il  tanto  maltrattare  il  proprio  corpo  , 
facendone  quella  llima  ,  che  fi  farebbe  d'una  befìia  .  Con  una_j 
fcudella  d'orzo  ,  o  di  grano  d'India  mal  cotto  ,  e  con  frutti  ial- 
vatici  fé  la  parlava  ordinariamente  ,  fembrandogli  una  gran  de- 
lizia ,  fé  tal  volta  fi  cibava  d'un  pefee  alla  peggio  cucinato  .  Fi-  23$; 
nalmente  sì  difprezzante  egli  era  delle  cofe  terrene  [fono  parole 
d'un  fuo  Commilììonario]  che  pareva  privo  d'ogni  umana  inclina* 
zione  ,  e  d'erTer  nato  folamente  per  dilatare  la  gloria  divina  ,  e 
proccurare  il  bene  delle  anime  .  Quelli  erano  i  fuoi  derìder; , 
quelle  le  fue  anlìe  ,  e  quello  tutto  egli  ftefso  ;  Non  è  pertanto 
cofa  maravigliofa  ,  che  coronar  volefse  il  Signore  con  morte  si 
felice  quello  fuo  Servo ,  di  meriti,  e  di  virtù  cotanto  adorno. 
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CAPO       XVI, 

Corner/ione  de*  Morotocì  ,  e  W  Chieft  ;  fcopnmento 
del  nuovo  cammino  per  il  Paraguay  a  quefte  Mijponì*. 

VTfìtata  ,  che  ebbe  il  P.  Gio:  Battifta  Zea  la  Riduzione  di 
S.Giiiieppe ,  ordinò,  che  fi  andaise  in  traccia,  delle  Ter- 
re de'  Tapuychi ,  laonde  fi  pofero  fubito  in  viaggio  alcu- 
ni Indiani  di  Nazione  Boci , conducendo  feco  un  Tapuycha ,  che 
fatto  aveano  fchiavo  allor  quando  erano:  Gentili  ».  A  capo  di 
molti  giorni  giunfero  ad  incontrare;  una  ftrada  piena  di  veftigj  d* 
uomo  ,  perlochè  fi.  perfuaiemefièr  parlati  di  là  poco  prima  i  Ta- 
puychi s  quando  ,.  impenfatamente  arrivarono  ad  unfeminato, 
ove  attualmenre  flava  lavorando  colla  fua  famiglia  un  vecchio 
Indiano  ,.  il  quale  alla  vifìa  de'  noftri  perdutoli d'animo ,  do- 
mandò loro  con  parole,  e  gefti  da  fupplichevole  ,  che  non  P 
uccideflero .  Si  rifero  d'una  tal  fuppiica  i  Boci ,  e  col  prefentar- 
gli  in  dono  un  coltello ,,  talmente  gli  tolfero  ogni  timore  ,  che_> 
brillando  d'allegrezza ,.  fi#  fece  loro  guida  a'  fuoi  paefani  ,  da1 
quali  furono  accolti  condimoftrazioni  di  benevolenza.,  Corri- 
fpofero  i  Neofiti:  con  alcune  cole  d'Europa  prefib  di  noi  di  poca, 
ftima  ,  da  elfi  però  molto  apprezzate  ,  e  tuttoché  per  la  diverfità 
del.  linguaggio  non  s'intendeflero  fcambievolmente ,  ottenne- 
ro, nulladimeno  di  feco. condurre  due  Giovani ,  che  apprefa  la 
lingua  de'  Cichiti  fervifiero  poid'interpetri .  Vero  è,  che  non 
erano  altrimenti  Tapuychi,,  come  fi  credeva  i  ma  Morotoci ,, 
o  come  altri  li  chiama ,  Coroini  gente  di  grande  ftatura  ,  di  for- 
ze robufte,  e  ufa  al  maneggio  de'  dardi ,  edellepicche  ,  le_> 
quali  formate  d'un  legno  duriffimo ,,  vibra  ella,  con  gran  de- 
^6.  {trezza;  ma  poco  numerofa.  ella  è,  sì  perlepeftilenze,  come 
per  le  guerre  con  i  vicini  j  e  si  ancora  perchè  contentandoti  di 
due  foli  figliuoli ,.  uccidono  gli  altri ,  liberandoti  in  queftaguifa 
da  ogni  moleftia,  e  faftidio  ,  per  vivere  a  loro  piacere,  le  donne  , 
che  godono  ivi  del  titolo  di  Signore,  E  di  vero,,  che  lo  fono, * 
conciorTiachè  elleno  comandano  a'  mariti,  i  quali  fecondo  il 
loro  capriccio  ,  da  un  luogo,  fi  trasferirono  ad  un'altro  ,.  e  le_> 
fervono  ne5  miniflerj  più  abietti  della  cafa,  a'  quali  fenza  di  efsi 
elle  non  danno  mano  .  Benché  abbino  Cacichi ,  e  Capitani ,  non 
perciò  hanno  ancora  alcun  governo  ,  o  Religione ,  e  fol  ri- 
flettano i.  familiari  del  demonio  ..  Quanto  al  paefe ,,  egli  è  il  più 
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difgraziato  di  quelle  Nazioni,  Aerile,  fanatico,  e  circondato 
tutto  di  monti  i  il  cibo  peggiore  ,  che  in  qualunque  altra  parte, 
e  fol  confiftente  in  radiche ,  delle  quali  v'ha  grand'abbondanza 
ne1  bofchi  :  per  bere  hanno  alcune  lei  ve  di  palme  ,  da'  cui  tron- 
chi traggono  il  midollo  grotto  ,  e  fpungofo ,  che  fpremuto  fup- 
plifce  alla  mancanza  dell'acqua  .  Rigidifsimo  ,  e  pieno  di  diac- 
cio egli,  è  Finverno,  quantunque  perònon  ufino -alcun  veftito,  non 
cagiona  moleftia  a1  paefani  ben  provveduti  d'una  cotenna  con 
due  dita  di  callo,  cheli  rende robufti,  forzuti,  e  di  non  or- 
dinario vigore  ,  fino  a  vederi!  uomini ,  e  donne  di  (òpra  cen- 
to anni  d'età  ,  i  quali  d'altro  morbo  non  terminano  i  proprj  gior- 
ni ,  che  di  vecchiaia .  Piacque  ai  due  Giovani  di  quefta  Nazione 
la  vita  de'  Criftiani ,  e  dipoi  agli  altri  ancora ,  che  vedendo 
tanta  abbondanza  di  viveri ,  e  sì  pingui  le  raccolte  de'  campi , 
davano  fegni  all'ufo  loro  ,  dello  ftraordinarlo  contento ,  che 
fperimentavano  in  rimirar  tanto,  con  che  comodamente  me- 
nar la  vita  ,  e  con  minori  fatiche  ;  laonde  li  pervadevano  ,  che, 
fé  fi  fermafsero  tra'  Criftiani ,  udirebbero  delle  infelicità  ,  e 
miferie  delle  loro  Terre . 

Alla  fine  di  Giugno  dell'anno  medefimo  fi  preparava  il  Pa- 
dre Filippo  Suarez  per  portarli  a  cinque  Terre  de'  Morotoci, 
affine  dì  trarre  quella  gente  al  conofcimento  del  vero  Dio  ,  e_> 
febbene  li  dovette  trattenere  alcun  poco  a  cagione  d'una  lettera 
del  P.  Antonio  Garriga  Vilìtatore  ,  e  vice  Provinciale  ,  il  quale 
gli  ordinava  di  fubentrare  al  P.  Gio:  Patrizio  Fernandez  nel  gra- 
do di  Superiore  di  quelle  Milfioni,  nulladimeno  ,  per  non  per- 
dere l'occafione  3  vi  fi  portò  ,  e  felicemente  traile  a  Dio  quel  por 
polo.  Egli  è  ben  vero ,  che  annoiatili  molti,  atteib  lo  fperi- 
mentare  quel  clima  alla  fallite  poco  propizio  ,  vollero  tornare 
alle  loro  antiche  miferie  i  li  acquietarono  però  dopo  le  molte, 
e  s'indugerò  a  renderfi  Criftiani  con  prendere  caia  ftabile  in__, 
Si  Giufeppe  s  così  premiando  il  Signore  le  fatiche  ,  ed  i  travagli 
di  quel  fuo  fervo,  i  quali  certamente  furono  grandi ,  fpecial- 
.mente  un'ardentiltìma  fctc  di  cinque  giorni ,  non  potuta  refri- 
gerare con  una  ftilla  di  acqua  .  Con  la  venuta  di  coftoro  ebbeli 
certa  notizia  d'altri  infedeli ,  come  de'  Chiefi  confinanti  co'  Mo- 
rotoci;  ma  di  differente  linguaggio,  de' Curucati  fituati  verfo 
il  Nort,  degli  Zamuci,  i  quali,  tutto  che  d'un'idioma  fteflò 
co' JVlorotoci ,  fi  differenziano  nondimeno  dal  raderli  il  capo  a 
guifa  de'  Mocovi ,  e  de'  Tobi ,  ficcome  àncora  dai  veftire  con 
maggiore  oneftà  le  donne,  le  quali  fi  cuoprono  dalla  cintola, 
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ilno  alle  ginocchia  ì  de'  Carerì ,  de*  Cateini ,  o  Ibiray  dime- \ 
tanti  vicino  ad  alcune  Saline  ,  e  d'altre  Nazioni  verfo  il  Mezzo- 
dì ,  che  fi  fìen  dono  alle  vaftiflime  pianure  del  Ciaco  .  Ricevute 
notizie  tali,  fi  trattò  fubitamente  di  guadagnare  a  Criftoi  Cuca- 
rati ,  ed  iChiefì  dimoranti  alle  rive  d'un  fiume  ,  che  va  a  {cari- 
carli nel  gran  Paraguay  ,  che  peròfpediti  colà  alcuni  Boci ,  e 
Cichiti ,  in  pochi  dì  giunfero  alle  Terre  de'  Chiefì  ?  i  quali  ficco- 
me  non  fecero  loro  reiiftenza  ,  così  ne  pure  prefiarono  fede  alk 
loro  finezze ,  e  cortefie  ,  anzi  lor  rinfacciarono  la  ftrage  fattane 
colle  armi  gli  anni  addietro,  della  quale  confervavano  tuttora 
non  pochi  fegni ,  e  cicatrici .  Ciò  non  ottante  conduflero  feco<i 
Neofiti  due  giovanetti.,  perchè  apprefa la  lingua  Cichita  ,  fer- 
vitiero  poi  d'interpetri  :  onde  bramofi  di  lì  a  qualche  tempo  di 
rifapere  i  loro  Genitori  qoal>  fine  avellerò  fatto  ,  portatili  alla 
Riduzione ,  vi  furono  accolti  da'  Criftiani  con  gran  fella  ,  e_^ 
trattati  con  ugual  liberalità  i  ficchè  ,  cotanto- prefi  ri mafero, 
-che  fubitamente  fi  unirono  con  elìì,  e  di  poi  coderò  tutti  gli  al- 
tri a  ftabilirfi  in  S.  Giufeppe  ,  e  foggettarfi  al  fuave  giogo  della. 
legge  divina.  Volevano  tutta  via  fermarli  nelle  proprie  Terre 
alcune  famiglie,  le  quali,  allettate  dall'amore  delia  Patria  ,  e 
del  fuol  nativo ,  non  fapevano  fiaccartene ,  e  abbandonare  in 
un  tratto  le  proprie  abitazioni  i  con  tutto  ciò  cederono  final- 
mente allo  zelo  del  P*  Filippa  Suarez  ,  quando  pafsò  di  colà  nel 
171J.  per  andare  incontro  ad  alcuni  Miftìonarj ,  che  egli  crede- 
va parlare  dalie  Riduzioni  de'  Guarani  a  quelle  de5  Cichiti . 

Intanto  non; volle  il  P.  Zea  feco  condurre  alcun' Indiano  ak 
le  Miffioni  de'  Cxicarati  r  affinchè  per  timore  di  eflì  non  fi  met- 
teiìeroqueftiinfuga;  onde  vi  fi  portò  con  alcuni  foli  Moroto- 
ci ,  e  in  giungendone  alla  prima  popolazione  vi  rinvenne  alcuni 
Zamuei  venuti  avifitarlo.  Quindi  con  tutta l'efficacia,  vera- 
mente grande,  dei  fuo spirito  parlò  loro  il  Padre  per  mezzo  d'un 
•interpetre  ?  e  lor  fece  un  ricco  prefente  di  coltelli  ,  d'accette  , 
■ed  altri  ftromentida  coltivare  la  Terra .  Ricufavano  eglino  di  ac- 
cettare un  tal  dono  per  efierfi  con  eflì  fdegnati  i  Cucarati  * 
quafi  che  ivi  condotti  fi  M'ero  avifitarlo,  tirati  dalPinterefie  , 
e  quando  ciò  ancor  non  fotte  ,  fembrava  loro'di  perdere  quel  che 
ad  elfi  veniva  dato  i  li  sforzò  nondimeno  il  Padre  a  riceverlo 
238.  con  dire,  che  darebbelddio  per  tutti .  Ma  fu(fe  quefta  laverà 
cagione  ,  o  perchè  non  fi  volefiero  ridurre  i  Cucarati  alla  S.  Fe- 
de ,  fattofi  innanzi  imi  Caciche  interrogò  il  Padre  Zea  3  perchè  £ 
iuffc  ià  portata  ad  ingannarli  y  nel  che  pigliandolo ,  per  la  ma- 
la© 
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no  il  tirava  in  difparte  per  ucciderlo .  Si  ftudiò  il  S.  Uomo  d'im- 
pedire ,  che  lo  difendettero  i  Criftiani,  nulla  più  defiderando 
della  morte  i  ma  non  (offrendo  il  cuore  ad  un  valente  Moroto- 
co  di  veder  trucidare  fotto.  i  proprj  occhi  quel  Miffionario  ,  con 
gran  valore,  e  coraggio  glie  lo  ftrappò  dalle  mani ,  dicendo i 
perché  vuoi  toglier  la  vita  al  noftro  Padre  ,  mentre  egli  è  si 
buono  s3  Ammirato  il  P.  Zea  (non  fenza  Tuo  dolore  in  veder  per- 
duta l'occafìone  vicina  del  martirio)  dell'azione  di  quel  Barbaro, 
il  quale  di  poco  meno,  che  un  bruto  ,  qual'era  prima ,  era  di- 
venuto ditenfore  della  legge  divina  ,  e  de'  Tuoi  Predicatori  i  non 
celiava  di  rendere  mille  grazie  al  cielo  ,  ed  alle  Piaghe  del  jSo: 
fìro  Redentore  ,  il  di  cui  fangue  tanta  efficacia  avea  in  cuori 
barbari,  e  difumani.  Non  è  però,  che  del  tutto  inutile r in- 
fette una  tale  andata  del  Padre  Zea,  attefo  l'eflerfi  ridotte  a 
S.  Giufeppe  alcune  famiglie  di  miglior  condizione  r  e  appoco,, 
appoco  all'efempio  loro  ,  ancora  le  altre  i  fenza  che  potè  quivi 
con,  individualità  informarli  della  Nazione  degli  Zannici ,  il  dì 
■cui  Caciche  aderii,  ne'  fuoi  paefi  efiere  fei  Terre  nulla  meno 
grandi  di  S.. Giufeppe  ,  allora  pure  di  cinquecento  Indiani ,  ed 
altre  fei  mediocri ,  e  minori,  molto  vicine  le  une  alle  altre  ,  e 
tutte  popolate  da  numerofa  gente  della  Nazione  ,  e  lingua  me- 
de fi  ma  ,  gran  parte  della  quale  abitava  allefponde  d'uno  fpa- 
ziofo  fiume  ,  che  dalla  parte  Orientale  feorreva  verfo  Ponen- 
te ,  e  foggiunfe,  efiere  qtie'  popoli  in  continue  guerre  con  i 
Caipotuardi,  ed  altre  Nazioni  confinanti  aflai  numerofe.  Da4 
che  inferiva  il  Padre- *  quello  efìère  il  Giaco  ,  ove  è  palefe  ri- 
trovarvi numero  grande  di  popoli,  la  qua lcofa  r> quando  fufie> 
aprirebbe!!  la  porta  per  la  più  brieve  comunicazione  di  quelle 
Mifiioni  con  quella  Provincia  i  cofafempre  fommamente  defi- 
derata  ,  ma  fino  ad  ora  non  ottenuta  .  Ritirandomi  qui  per 
tanto  daìl'iftoria  alcun  poco ,  piacerai  di  riferire  il  viaggio  ,  gla 
infortuni ,  eia  morte  di  due  apoflolici  Operai,  Giufeppe  de  Ar- 
ie, e  Bartolomeo  de  Blende ,  giunti  dopo  una  moleftiffima  pe- 
regrinazione per  il  fiume  Paraguay  al  fieuro  porto  della  beati- 
tudine ,  con  non  minor  propria  gloria  ,  che  invidia  degli  alt  ri  v 
Eglino  adunque  fui  terminare  del  Gennaio  del 17 15.  ufc;- 
rono  dal  porto  dell' Afsunzione  f  accompagnati  fino  alla  fpiag- 
gia  dal  Governatore  di  quella  Provincia  ,.  e  da  tutta  la  Città .„ 
che  pubblicamente  fece  efporre  nella  Cattedrale  ilSantiiTimo. 
per  implorar  loro  felicitaci  viaggio,  lì  raccontare  alla  dille  fa  1 
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degli  Spagnuoli ,  di  naufragare  tra  gli  fcogli  r  d'incagliare  nelle 
arene  ,  di  contrarietà  di  venti ,  di  temperie  ,  sì  nell'acqua ,  co- 
me nell'aria ,  farebbe  un  non  mai  finire  .  Sembrava ,  che  tut- 
to l'inferno  avefse  fuonato  alle  armi,  e  fi  fufle  fcatenato  per 
impedire  con  ogni  sforzo  poffibile  l'eiìto  felice  di  tale  imprefa , 
della  quale  Iddio  ,  i  cui  giudizj ,  fecondo  David  ,  fono  un  Caos 
profondo ,  non  permeile  ,  che  fi  venitfe  a  capo,  non  orlante  l'ac- 
cefo  defiderio  di  tanti  popoli ,  e  Città,  11  primo  contrarlo  l'eb- 
bero dalla  perfidia  de'  Payaguàfi ,  che  trattenendoli  con  buone 
parole  ,  e  con  dimoflranze  d'ardentiffime  brame  di  renderli  Cri- 
lliani ,  tentarono  di  imprenderli  a  tradimento ,  e  di  togliere  , 
sì  adeffi,  come  a' fedeli  Indiani,  che  li  conducevano  ,  la  vk 
ta  ,  e  attaccato  il  fuoco  alla  barca  ,  approvecciarfì  della  guar- 
nigione di  ferro  ;  andatone  però  a  vuoto  l'empio  difegno  per  fe- 
greto  avvifo  d'alcuni,  che  tra  effi  v'aveano  meno  difumani, 
ardU  ciò  non  orlante  ,  d'ufcire  contro  di  loro  nelle  proprie  fpe- 
ditiflime  canoe  un  corpo  di  dugento  Indiani ,  i  quali,  come 
più  innanzi  vedremo  ,  arrivarono  finalmente  a  forprenderli  all' 
improvvifo,  e  ad  ucciderli  a  tradimento.  Più  in  là  iGuaicurùfì 
gente  valorofiffimai  ma  giurata  nemica  del  NomediCrifto, 
e  degli  Spagnuoli  in  ognitempo,  e  luogo  i  per  gran  tratto  di 
cammino ,  di  giorno,  e  di  notte  contrariarono  loro  il  parlo  col- 
le armi ,  e  fletterò  fé mpre  all'erta  per  vedere  di  forprenderli , 
epredata  la  nave,  ucciderne  i  pafleggieri.  E  di  vero,  che  fé 
una  volta  per  divina  mifericordia  non  fi  fufle  alzato  un  vento, 
che  altrove  trafportò  ilnavigio,  infallibilmente  farebbero  ca- 
duti nelle  loro  mani ,  dando  in  un'imbofcata  di  molte  centinai*  a 
di  coloro,  i  quali  afcofi  fino  alla  gola,  nell'acqua,  afpettava- 
no,  che  fifermafle  la  barca  a  fcandagliare  il  fondo  d'uno  ftret* 
to  ,  per  la  mancanza  della  corrente  molto  difficile  a  fuperarfi  , 
per  dar  loro  addorlb  .  Si  liberarono  alla  fine  da  tali  continui 
affiliti  con  un  ricco  preferite  di  coltelli,  d'accette  di  ferro  ,  ed 
alcune  braccia  di  pannolino  inviato  per  limofina  da'  popoli  Gua- 
rani alla  Criiliamtà  de'  Cichiti .  analmente  i  venti  fempre  con- 
trari li  neceffitarono  a  camminare  a  forza  diremo ,  e  incaglian- 
do tal  volta  la  nave  ,  erano  coftretti  ad  allegerirla  con  trafpor- 
tare  alla  riva  il  carico  ,  non  fenza  un  continuo  batticuore, 
quando  talora  ella  urtava  negli  fcogli .  Aggiungeva!!  a  tutto 
quefto  la  follecitudine  di  prender  lingua  de'Cichiti,  della  ftra- 
da  ,  e  del  dove  veniflero  a  cadere  quelle  Miffioni,  nel  che  a 
.bella  porla  davano  loro  gl'infedeli  mille  contezze  favorevoli , 
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che  poi  alla  fine  andavano  a  terminare  in  beffe ,  ed  in  burle  i 
né  permeile  Iddio  ,  che  riconofceffero  la  fpiaggia  verfo  il  Nor- 
te,  dove  lafciati  avea  alcuni  fegni  il  P.  Gio:  Patrizio  Fernan- 
dez,  mercè  de'  quali  fi  pò  tederò  incamminare  a  S.Raffaele. 
Navigando  di  tal  guifa  per  ogni  parte  del  fiume  in  un  continuo 
affanno  lenza  prender  ripofo,  fpefero  da  circa,  fette  meli  ,  fino 
alla  metà  d'Agofto  .  Non  fofferendo  però  il  cuore  al  P.  Arze  , 
che  in  vano,  riufcifle  un  viaggio  sì  faticofo ,  come  era  fucceduto 
gli  anni  addietro .,  prefe  una  rifoluzione  ,  che  folo  potè  fcufarla 
dalla  taccia  di  temeraria  l'ardentiftìmo  fuo  zdo  delle  anime  , 
la  fua  confidenza,  in  Dio,  e  l'amore,  che,  come  loro  primo 
Apoftolo  »  portava  a  quelle  Miilioni .  Ella  fi  fu  r  che  lafciata  la 
barca,  e,  fcelti  dodici  Indiani,  i  più  vaienti,  e  fervorofi  nella 
Fede,,  intraprefe  il  cammino  di  terra ,  con  animo  rifoluto  di 
ritrovare  le  Riduzioni  de'  Cichiti  ,  con  pericolo  eziandio  di  dar 
nelle  mani  de'  barbari ,  da'  quali  gli  farebbe  tolta  la  vita  ,  o  dì 
perire  di  fame,  e  di  lete  in  quegl'incogniti  deferti.  Ciocche 
patilfe  in.  queL  viaggio  per  lofpazio  di  due  mefi,  quante  fati- 
che ,  quanti  travagli ,  e  quante- pene,,  per  non  dirlo  con  le  mie 
parole  ,  riferirò  qui  parte  della  relazione  fatta  da  cinque  Indiani 
fuor  compagni  in  quel  viaggio  ,  i  quali  così  dicono  .  Prefa  la_j  239" 
Croce  pam  per  terra  dalMamorè  in  compagnia  di  quattro  In- 
diani ,  lafciando  ordine  al  rimanente  di  non  flontanarfi  di  Hi 
quando  a  capo  di  pochi  giorni ,  ecco  capitarci  un  fuo  viglietto  , 
in  cui  richiedeva,  che  altri  otto  di  noi  lo  feguitaffimo  j  per  la 
qual  cofa  merlici  in  iftrada  ,  indi  a  poche  giornate  ,  da  una  fu- 
mata ,  che  vedemmo  da. lungi',,  entrati  in  cognizione  del  luo- 
go ,  ove  egli  era,  c'incamminammo  a  quella  volta  ..  Giunti 
colà  ,,  febbene  ci  accolfe  con  le  braccia  aperte  ,  lo  ritrovammo 
nondimeno  in  anguftie  tali,  che  in  tutto  quel  giorno  non  fi  rin- 
venne alcuna  cofa  ,  con  che  fdigiunarfì ,  onde  fatto  ritorno  alla. 
nave  ,  e  prefi  alcuni  viveri  ci  reftituimmo  al  luogo  ove  dimora- 
va il  Padre  ?i  il  quale  eflendo  rimarlo. fota  a  cagione  d'eflere  an- 
dati i  compagni,,  {limolati  dalla  fame  ,  a  circondare  col  fuoco- 
una  cova:  di  conigli >  concepì,  sì  gran  giubbilo  ,..  che  con  le  la- 
crime agli  occhi  corfe;  ad  abbracciarci ,  non  fenza  noftro  dolore- 
in.  vederlo*  sì  mal  ridotto  dagli  ftenti ,  e  dalla,  careftia  del  cibo  ,, 
che  non  gli  rimaneva,  altro,,  chela  pelle,  eie  orla.  Profiegneu- 
do  dipoi  il  viaggio  ,.  ungiornointiero.fi  camminò  per  un  foltiifi- 
mobofco,  fenza  fapereove  fi  andarle  j  quindlnon  fapendoil  Pa- 
dre;^ chefarfiv  edove:  rivolgerti  ^  Figliuoli,,  ruefe  a-dirci?(  chi 
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fi  ferite  fianco  da'  difagi ,  torni  pure  alla  nave  ,  alle  quali  paro- 
le ,  iebbene  in  quel  dì  altro  liquore  non  fi  averle  da  bere  ,  che  d' 
una  puzzolentifiìma  palude  ,  rifpondemmo  tutti  d'edere  appa- 
recchiati a  feguirlo  in  qualunque  luogo .  Camminando  pertanto 
verfolacofta  del  Paraguay,  vi  facemmo  preda  d'un  cervo,  e 
{cavando  una  folla;  dopo  poche  braccia,  rinvennero  i  noftri  com- 
pagni una  vena  d'acqua ,  la  cui  mancanza  ci  teneva  afflitti ,  onde 
vi  parlammo  tutta  la  notte.  Il  dì  feguente  entrati  in  una  felva  af- 
fai fpefla,nella  quale  ci  fu  d'uopo  a  grande  ftento  aprirci  la  ftrada, 
fino  ad  ufcire  in  un'aperta  campagna  ,  giudicò  il  Padre  Arze_j, 
eiler  noi  da  tante  pene ,  e  moleftie  efinaniti ,  €  fianchi ,  onde 
tornò  a  ripeterci  i  chi  vuole,  rivolga  pure  indietro  ,  perchè  io 
fon  rifoluto  di  parlare  innanzi ,  e  di  adempire  la  volontà  divina  , 
e  de'  miei  Superiori ,  camminando  uno ,  e  più  anni  per  quefti  bo- 
fchi ,  fé  piaccia  al  Signore  di  confervarmì  la  vita ,  fino  a  giunge- 
re al  termine  defiderato  ;  nel  che ,  fé  ci  verrà  fatto  d'incontrare 
infedeli ,  ci  fermeremo  tra  di  loro ,  per  ammaeflrarli  nella  leg- 
ge divina .  Tal  vigore,  e  coraggio  confervava  il  P.  Giufeppe  , 
tuttoché  afflitto  dalla  fame,  dalla  fete,  dalla  franchezza,  z__> 
dalla  nudità  ancora ,  per  erTergli.fi  bruciata  la  vefte  nel  dormire 
vicino  al  fuoco  ,  che  ci  cagionava  non  poca  maraviglia ,  come 
non  dubitante  di  condurre  innanzi ,  e  a  tanto  fuo  coito  un  nego- 
zio sì  difficile,  e  quafi  difperato .  Animati  nondimeno  dal  fuo 
cuore  ,  e  dalla  fua  fortezza,  entrammo  in  una  denfa  felva  ,  do- 
ve il  S.  Uomo  parlando  per  cefpugli ,  e  per  bronchi  armati  di 
duriffime  fpine  ,  per  ogni  parte  lafciava  que'  rimatagli -di  ibtta- 
na  ,  che  aveano  fcappato  il  fuoco ,  e  ad  ogni  palio  dava  per  ter- 
ra sì fìranamente ,  che  non  poteva  rialzarli fenza  Tajuto altrui. 
In  quella  guifa  con  grande  ftento  giunti  ad  un  fiume  ci  rirloram  - 
mo  con  un  poco  di  pefcagione  ,  e  ci  fermammo  dove  poc'anzi 
erafi  fermata  una  truppa  d'infedeli .  Sì  rifinito  di  forze  era  di 
già  il  P.  Giufeppe  ,  sì  per  le  tante  fatiche  ,  sì  per  non  avere  avu- 
to per  molti  giorni  altro  da  appreflarfi  alla  bocca  ,  che  frutti 
larvatici ,  de'  quali  la  fola  neceffità  ci  faceva  cibare  ,  che  or- 
mai più  non  potea  quali  avanzare  il  cammino.  Ciò  non  orlan- 
te ,  ammirabile  fi  dava  a  conofcere  la  fua  fofferenza  ,  e  ferenità 
di  animo  in  sì  fatti  cimenti  ò  giammai  non  mostrando  il  minimo 
riferimento  in  sì  gran  penuria  ;  anzi  tutto  afibrto  in  Dio  /"pen- 
deva il  tempo  ,  e  fi  tratteneva  lungamente  inginocchioni  ogni 
mattina  prima  dimetterli  in  viaggio.  Scoprirono  intanto  da 
lontano  inoltri  compagni  una  fumata  >  onde  tutti  ci  rallegram- 
mo . 
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mo  ,  e  tirammo  innanzi  fino  ad  incontrarci  in.uii;fiume  dove  fi 
fece  alto  il  primo  d'Ottobre ,  affine  di  ristorare  le  forze  con  pe- 
ice  ,  e  alcune  tartarughe ,  che  .ci  venne  fatto  di. ritrovare  in  una  240. 
laguna  .  Di  qui  parlando  innanzi ,  xi  mancò  affatto  di  che, vi  ve- 
re ,  a  riferva  .d'alcuni  talli  di  palma  9  che  allora.fervirono>per.la 
prima  volta  ,  e  a  noi,,  £  al  Padre  di  cibo  s  ma  a  gran  noflro  co- 
fio  ,  poiché  indi  a  non  molto  ne  fperimentammo  i  maligni  ef- 
fetti, caufandoci  acerbi  dolori  di  ftomaco ,  infiammazione  di 
vifcere  ,  e  un'ardentiffima  fete  :  cofe  tutte ,  per  le  quali  sì  fat- 
tamente mancò  il  vigore  al  P.  Giufeppe,  che  credendo  egli 
erler  giunto  ornai  il  termine  de'  fuoi  giorni,  cifupplicò  a  voler- 
lo condurre  alle  fponde  d'alcun  fiume  ,  ed  ivi  lafciarlo  col  ri- 
tornarcene al  Paraguay .  Ci  trovammo  ailoraJn  gran  perplefìl- 
tà ,  non  tanto  per  ciò  ,  ch'ei  ci  fuggeriva  ,  quanto  perchè  fem- 
brava  un  cadavero,  anziché  un'Uomo  vivente  ,  e  più  non  potea 
proferir  parola  in  volerci  confolare  per  eflerglifi  infiammata  la 
lingua  i  nulladimeno  rifpondemmo  rifolutamente ,  dolendoci 
più  la  perdita  del  Padre  ,  che  la  tiofìra  vita,  di  volerlo  fegulre 
in  ogni  difagio  ,  eziandio ,  le  fufte  d'uopo  morire.  Eiavutofì  fi- 
nalmente alquanto  mercè-delie  forze  fomminiftrare  dallo  fpiri- 
to  alla  natura  ,  li  rimife  incammino  ,  facendo  però  più  cadute 
che  palli .  A  capo  del  quarto  giorno  ritrovato  un  poco  di  miele 
falvatico  ,  glielo  prefentammo ,  acciò  fmorzafle  lafete.*  Ia^ 
quefto  mentre  uno  di  noi  dalla  cima  d'un'alberofcoprì  una  fu- 
mata verfo  ponente  fatta  da'  Criftiani  del  P.  Zea  ,  come  di  poi 
firifeppe  nel  ritorno  alle  code  del  Paraguay  i  onde  verib  colà 
camminando,  volevamo  adagiare  il  Padre  in  utì^dmaca  ,  olia 
rete  ,  in  cui  ripofare.,  temendo  molto  ,    che  fé    co'  proprj 
piedi  camminarle,  doppo  poco  di  ftrada  non  cadérle  efìinto  i 
egli  però  lo  ricusò  ,  dicendo  di  voler  patire  con  noi  fino  all'ulti- 
mo istante  del  fuo  vivere  .  Ildìfeguente ,  che  fu  il  venerdì  noa 
ritrovammo  con  che  pafcerci ,  né  altro  fi  rinvenne  il  fabato,  che 
pocopefce,  ed  una  teftuggine  per  il  Padre..'  Alia  fine  piacque 
al  Signore  di  confolarci  collo  fcoprimento  tanto  bramato  della 
via  de'  Cichiti  ;  onde  incredibile  fu  il  giubbilo  fperiraenrato  dal 
fervorofo  Padre ,  il  quale  non  celiando  di  renderne  a  Dio  gra- 
zie ,  ci  efortavacon  le  lagrime  agli  occhi  a  fare  il  medefimo 
ìntuonando  egli  fteflo  le  Litanie  di  Noftra  Signora  .  Giunto  po- 
co di  poi  al  luogo ,  ove  il  dì  antecedente  avea  celebrata  la  l'anta 
Mefla  il  P.  Gio:  BattiUa  Zea  ,  ci  radunò  tutti,  e  più  con  le  la- 
crime ,  che  con  le  parole,  ci  ringraziò  de' tanti  travagli  da  noi 
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in  grazia  fu  a  fofFerti ,  afficurandoci ,  che  in  tutta  la  vita  ,  giam- 
mai non  fé  ne  dimenticherebbe  .  Vero  è ,  che  ben  pretto  fi  con- 
vertì in  altrettanta  pena  una  tale  allegrezza  alPavvederfi  d'aver 
perduto  il  fuo  Croci  fi  flb ,  fenzachè  lo  poterle  più  rinvenire» 
non  ottante,  che  fuflè  per  ogni  parte  cercato  >  certo  fi  è  ,  che 
per  l'afflizione  flftrimentàta  in  veder  d'avere  fmarrito  ,  chi  gli 
avea  dato  forza  ,  e  vigore  in  quelle  anguftie ,  fino  a  giungete 
al  termine  defiderato  ,  non  potè  in  tutta  quella  notte  prender 
ripoiò.  li  dì  vegnente  fatta  provvifione  di  acqua,  e  di  peice  , 
c'incontrammo  in  due  Neofiti ,  che  portavano  l'altare  amovibi- 
le del  P.  Zea  ,  onde  con  elfo  loro  c'incamminammo  verfo  colà  » 
dove  egli  era .  Quali  Mero  i  falliti ,  e  le  allegrezze  di  qucfti  due 
apoftolici  Mifiionarj  al  vederli  infieme  dopo  tanti  flenti,  non 
lo  polfiamo  fpiegare  ,  perchè  più  parlavano  tra  di  fé  con  gli  oc- 
chi ,  e  con  i  fofpiri,  che  con  la  lingua.  Fin  qui  la  Relazione 
degl'Indiani. 

Appena  giunfe  il  P.  Arze  a  S.  Raffaele  ,  che  fenza  prende- 
re alcun  ripofo  ,  onde  riaverli ,  fi  pofe  in  cammino ,  così  con- 
fìgliato  dal  Superiore,  verfo  la  laguna  Mamorè  ,  il  di  cui  viag- 
gio ,  febbene  più  corto  ,  era  nondimeno  fimile  al  parlato .  Ar- 
rivato colà,  fece  tutte  le  diligenze  poffibili  per  incontrare  il 
P.  Blende  ,  e  la  nave  i  ma  tutto  in  damo  i  conciofliachè  dopo 
la  dimora  di  lungo  tempo  era  egli  flato  coftretto  a  partire  dalla 
violenza  de' compagni.  In  quefto  mentre  gli  fu  prefentata una 
lettera  del  P.  Vice -Provinciale  coll'avvifo  di  doverlo  afpetta- 
re,  effendo  intenzionato  d'imbarcarti  con  eflb  lui.  Rifpofe  il 
P.  Arze  ,  che  fi  trattenerle  fua  Riverenza  in  S.  Raffaele,  che  li 
porterebbe  egli  in  una  canoa  a'  Payaguàfì ,  da'  quali,  guada- 
gnatone di  già  l'animo  ,  e  l'affetto ,  fi  prometteva  d'efier  con- 
dotto all'Affunzione ,  di  dove  nell'Aprile  dell'anno  feguente 
tornerebbe  a  prenderlo .  Senza  però  attenderne  la  rifpofta  ,  fi 
pofe  fubito  incammino  il  Vice*  Provinciale  verfo  la  Mamorè 
accompagnato  dal  P.  Zea  ,  il  quale  ,  dopo  cinque  mefi  di  tra- 
vagliofe  Miffioni  in  que'  deferti ,  s'era  offerto  a  fervirgli  di  gui- 
da ,  e  ciocché  maggiore  cagiona  lo  fìupore  ,  con  rifoluzione  9 
quando  pronto  non  Me  l'imbarco  del  P.  Arze  ,  di  fabbricare 
alcune  canoe,  ed  in  effe  condurre  il  P.  Vice -Provinciale  per 
mezodi  tanti  pericoli ,  e  nemici ,  fino  all'Affunzione  .  Se  non 
che  Iddio  Nottro  Signore  accettando  i  defiderj  del  P.  Superiore 
per  rimeritarli ,  non  ne  volle  l'efecuzione  ;  conciolfiachè  fareb- 
be caduto  nelle  mani  di  que'  barbari ,  i  quali  a  loro  talento  tru* 
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cidato  l'avrebbero  i  quindi  appena  aveano  camminato  da  tren- 
ta quattro  leghe  ,  che  fcioltofi  il  cielo  in  copiofiffime  pioggie 
rinvennero  sì  profonde  paludi ,  che  non  fi  poteva  parlare  più 
innanzi ,  fé  non  con  evidente  pericolo  di  rimanere  ivi  affogati , 
come  ne  affiatarono  il  P.  Vice -Provinciale  alcuni  Guarani, 
che  lo  conducevano . 

C     A     P     O     XVI L 

Sono  uccifì  da   Payaguàfi  ì  PP.  Giufeppe  de  Arze  % 

e  Bartolomeo  Blende  ;  fuccìnta  notizia 

delle  loro  virtù . 

DA  poi  che  fi  feparò  il  P.  Arze  dal  P.  de  Blende ,  affine 
d'incontrare  per  terra  leMiffioni  de'Cichiti  ,  afpettò 
quefìi  due  meli  in  quella  fpiaggia,  rifoluto  di  non  par- 
tirne ,  fino  ad  aver  contezza  del  fuo  compagno .  Due  Spagnuo- 
ìi  però  feco  rimaftì ,  Piloto  l'uno  ,  e  Capitano  della  gente  l'al- 
tro ,  difguftati  molto  tempo  prima  col  P.  Arze  ,  perchè  averte 
proibita  loro  la  compra  degli  fchiavi ,  cominciarono  ad  infafti- 
dirfì  di  si  lunga  dimora  ,  e  o  con  vere  ,  o  apparenti  ragioni ,  gli 
fecero  iftanza  di  partire .  Niegò  egli  al  principio  rifolutamente, 
esortandoli  a  foffrire  quegl'incomodi ,  e  travagli  per  amore_> 
d'Iddio y  non  celiando  però  ne  le  querele,  né  le  minaccie  an- 
cora di  lafciarlo  folo  alladifcrezione  di  tanti  barbari ,  che  abi- 
tano lungi  quelle  coftiere ,  gli  fu  meftieri  di  condefeendere . 
Intefa  una  tal  rifoluzione  Quatì  Caciche  de'  Payaguàfi  s'accom- 
pagnò ,  feguito  da'  fuoi  vafsallì ,  con  efso  loro  ,  intenzionato 
di  prender  cafa  pelle  Riduzioni  de' Guarani,  e  ricevere  il  San- 
to Battefimo  .  Riflettendo  nondimeno  efservi  alcuni  tra'  fuoi  9 
de'  quali  era  capo  un  Apoftata  chiamato  Ambrogio  ,  cheofti- 
nati  di  vivere  fecondo  il  proprio  capriccio ,  mantenevano  fami* 
liarità ,  e  commercio  di  ftregenerie  col  demonio  ,  determinò 
di  ritìrarfi  daeffi,  e  di  andare  innanzi  colla  ciurma  nelle  pro- 
prie fpeditiffime  canoe ,  e  perfuafe  a  feguire  lo  ftefso  fuo  partito 
ancora  gli  altri  Nazionali  confinanti  colla  Città  dell'Afsunzio- 
ne  i  onde  tutti  lieti ,  e  contenti  profieguirono  il  viaggio .  In 
tale  flato  fi  ritrovava  la  converfione  di  quefte  anime  sì  perdute  , 
e  tutti  fé  ne  promettevano  efito  fortunato ,  fé  il  nemico  comu- 
ne ,  per  mezo  di  que'  perfidi  Apoftati ,  non  ne  avefse  refo  va- 
no ogn'intento .  Allegro  per  tanto  il  S.  Uomo ,  e  contento  per 
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l'acquifto~>  ohe  gli  fembrava  d'aver  fatto ,  die  fondo  al  tramon- 
tare del  fole  vicino  ad  una  rupe  chiamata  Tare,  dove  con  finte 
dinioftrazioni  d'amore ,.  e  di  ftima  lo  vennero  a  vifitare  que' 
241.. traditori  i  onde  il  Padre  ,  che  altro  non  bramava,  li  ricevè 
con  queir  affetto ,.  col  quale  amava  il  bene  delle  loro  anime  ,  e 
con  tutte  le  induftrie  d'un  apostolico  zelo  proccurò  di  confer- * 
inarli  ne'  buoni  propofiti ..  Per  meglio  intanto  diffimulare  il  lo- 
ro tradimento  ,  lo  iupplìcarono  i;  Payaguàfi  a  feco  condurre 
nella  fua  nave  la  ciurma  ,  che  eglino  lo  feguirebbero  nelle  prò* 
prie  canoe  ;  alzatoli  però  un  vento  frefco  ,,.  tantoella  fi  avanzò  9l 
che  quantunque  di  natura,  fua  velociifìme  fiano  le  canoe  accen? 
nate  ,.  appena  in  tre  dì  la  poterono  raggiungere  .  Stavano  i  bar- 
bari in  continua  gelofia  r  che  non  fvanifsero  i  loro  difegni  », 
quindi  per  non  efporfi  al  rifchio  di  perdere,  quella  occafìone  , 
raggiunta  ,.  che  l'ebbero  ,  vi  faltaronotutti  dentro  coD:pretefto 
di  chiedere  al  Padre  alcuni  viveri ,  Il  primo  a  falirvi  fu  un  gior 
vane  nomato  Cuaga  figliuolo  d'un  graniattucchieroc,  e  a  Set* 
.tuofifiìma  niente  amato  dal  P~  Blende ,  il  quale  con  animo  di 
guadagnarlo,  il  faceva  Tempre  federe  a  fé  vicino  .  Entrato  co- 
itili >  fi  pofe  ,  al  folita-,, accanto  af  Padre  ,  un'altro. allato  d'u~ 
J30  Spagnuolo,  che  governava. il  timone,  e  fifsati  gli  occhi  in 
un'accetta  ivi  gettata,  con  difiimulazione  vi  li  affife  fopra* 
indi  facendoli  cenno  l'uno  coll'altro ,  datole  di  piglio  con  gran 
deftrezza  r  mozzò  d'un  colpo  la  tetta  al  piloto»  Nel  tempo, 
ftefso ,  gettatoli  Cotaga  fopra  del  Padre  y  perchè  non  fi  potefse 
difendere  ,  con  un  gagliardo  fendente  ,  gli  divife  l'altro  pel 
mezzo  il  capo,  e  tuttor  palpitante  gli  fcaricò il  fecondo .  Afc 
faltati  allora  da'  traditori  gli  altri  Neofiti ,  in  poco  tempo  ne 
riceverono  unamorte  fpietata.,  rimanendo'  tra  pìì  altrLuceifo  a? 
golpi  dilancia  un'Indiano  Guarayo  5I  folito  fervire  laMefsa  al 
P-.  Bartolomeo.  Saltandodi  poi  per  l'allegrezza  d'yn  tal  ne  fan-* 
4ifsimo  tradimento  ,  troncarono  a  ciafcuno  la  tefta ,  e  fieli  fili- 
le fponde  d'un' Ifola  ivi  formata  ,  i  cadaveri,  collocarono  in  mez- 
zo di  tutti  quella  del  fortunatissimo,  P^Biende,  e  attaccarono 
fuoco  alla  barca  per  prenderne  le  armature  di  ferro. con  gli  altri 
-©rnamenti ,  e  dopo  molti  fcherni,  e  oltraggi ,  fatti  in  pezzi  1 
facrl  arredi  deftinati  per  la  nuova  Chiefa  de'  Cichiti ,  prefe  cia- 
scuno.disi  empio  bottino ,  e  Sacrilego  fpoglio quella  parte , .che- 
più  gli  piacque  . 

ISjon  rimafero  però  Soddisfatti  di  tradimento  sì  orrendo  que- 
ftinemicid'Iddlo*  ideila  fuaJeg  gè*  anzi  iftigatidal  demonio ,  e 
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da'  fuoi familiari,  prefero  animo  maggiore  ,  e  fi  prepararono  ali 
ultim'atto  della  tragedia  con  dar  la  morte  al  P.  Arze  ,  per  to- 
glierli dinanzi  chi  riprendeva  la  brutalità  de'  loroeoftumi ,  e  im- 
pedire inqueftaguifa,  che  i  Nazionali  non  abbraeciaffero  la^ 
S.  Fede  ,  perlochè  fi  pofero  a  fpiare  per  dove  ei  dovefle  parlare  « 
Non  avendo  il  buon  Padre  potuta  ritrovare  la  barca  ,  me  (Tane  fu 
un'altra  più  picciola  alla  meglio- r  vi  fall  fui  principiare  del  Di- 
cembre con  tredici  Neofiti  flati  fuoi  fidi  compagni  in  tanti  pM- 
faricimenti,e  pericolile  camminò  profperamente  per  molti  gior- 
ni ,  fino  ad  approdare  all'Itola  ,  nella  cui  fpiaggia  giacevano 
gli  accennati  cadaveri .  OrTervando  i  Neofiti  gente  morta  di  fre- 
feo  efler  quella ,  fallarono  in  terra,  e  la  ravvifarono  per i  loro 
compagni.  Qualfentimento  ,  equali  lacrime  di  confolazionc 
eaufafle  al  Padre  il  veder  martirizato  il  proprio  compagno  ,  e_> 


dall'altra  parte  qual  dolore  l'averlo  perduto  ,  egli  è  più  facile-* 
l'argomentarlo  ,  che  il  ridirlo.  L'abbraccio^  lo  bagi 
crime  d'una  fanta  invidia , 


;nò  con  la- 
e  ben  volentieri  l'avrebbe  feco  con- 
dotto, ,  fé  capace  ne  fufle  flato  il  fuo  Legno  ;  non  elTendogli  an- 
cora noto  ,  volere  Iddio  con  fimigJiante  corona  dargli  il  guider- 
done de' tanti  fteeti ,  e  fatiche  forTerte  nell'ampliamento  della 
fua  gloria ,  e  per  il  bene  delle  anime  .  Al  rimirare  d'un  tal  ma- 
cello partiamo  ,  Padre ,  gli  dittero'  i  Neofiti ,  perchè  inveleniti 
coltro  di  noi  ci  uccideranno  iPayaguàfi ,  come  hanno  fatto  de- 
gli altri.  O  quello  nò,  ri'fpofe  il  Padre ,  poiché  troppo  ci  fiairra 
avanzati.  Iddio  farà  con  effonoi ,  eflendoci  per  amor  fuo  pofìi 
in  viaggio .  Volevano  gl'Indiani  preparare  almeno  le  armi ,  ed 
inoltri  Guarani  i  mofehettii  ma  né  pur  eie- confentì loro,  di« 
cendo  di  voler  morire  per  Criflo  ,  e  gli  efortò  con  ardenti  paro* 
le  a  facrificare  al  Signore  le  proprie  vite .  Se  i  noftri  ftenti ,  dice* 
va  5-  e  fe  i  noftri  ftidori  non  fono  flati  fufficienti  per  condurre  ai 
fine  bramato  una  tale  imprefa  ,  fupplirenro-  almeno  col  fangue  & 
eglino  non  poter  fare  eofa  più  grata  a  Dio  ,  né  afe  medefimi  più 
vantaggiosa ,  che  perdere  lavila  in  te ftimonianza  di  quella  Fe^ 
de ,  che  profetavano  i  non  ifmarriffero pertanto  quella  corona  * 
che  s'offeriva  loro  y  e  di  cui ,  fenza  aver 'avuta  la  forte  d'incon- 
trarla, da  tanto  tempo  andavano  in  cerca,  concioffiachè  ye=* 
drebbonfi  inbrieve  eternamente  felici  nel  ciel© ,  con  nulla  più  * 
che  di  buon  grado  offerire  le  proprie  tefle  alle  macane  de'  Paya- 
guarì  ..  A  tal  ragionamento  s'infervorarono- que'  buoni  CfiftianS 
a  difp rezzare  la  vita  temporale  ,  e  afeguire  gli  efempjearag- 
gioii  del  Santo  Miffioaaria  <,  Avanzato  Dertanto  il  cammina ,*24^ 
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ecco  cader'eglino  dopo  pochi  parli  nelle  infìdie  di  que'  malvagi , 
i  quali  ufciti  loro  incontro  con  prestezza ,  di  primo  ilancio  affer- 
rarono la  barca  ,  e  la  condurlero  alla  riva .  Il  primo  a  faltarvi 
dentro  fu  quel  maledetto  Cotaga  ,  il  quale  avvicinatofi  al  Padre  , 
con  un'urto  impetuofo  [tanto  non  v'era  d'uopo,  mercè  del  totale 
sfinimento  di  forze ,  in  cui  era ,  e  per  cui  intanto  folo  tenevafi  in 
piedi ,  in  quanto  vel  manteneva  il  fervore  dello  fpiritoj  il  gettò 
a  terra  fu  la  fpiaggia  ,  e  metto  mano  alla  macana  ,  sì  fiero  colpo 
gli  fcaricò  fui  capo  ,  che  immantinente  lo  tolfedivita,  fenza- 

243. che  altro  dir  poterle  ,  fé  non  :  Figliuoli  miei  amatiflìmi ',  perchè  ciò 
fate  ?  In  quefto  mentre  nella  Città  dell'Attunzione  il  R.  P.  Mae- 
ftro  Fra  Giufeppe  de  Zerza  Commendatore  del  Convento  di  No- 
fìra  Signora  della  Mercede  amiciffimo  del  Servo  di  Dio ,  di  cui 
-•era  flato  difcepolo  in  Filofofia  ,  fe'l  vide  entrare  nella  cella , .di- 
cendogli con  tenero  affetto  ._  Figlio  raccomandami  al  Signore,  per- 
chè mi  trovo  in  grandi  angufiie  ;  la  qual  cofa  fecondo  il  computo  , 
che  di  poi  fé  ne  fece  ,  fuccefle  poco  prima  ,  che  da  que'  barbari 
ci  patirle  ;  perbene  ordinò,  che  ildìfeguentetutti  ifuoifudditi 
celebrafTero  la  S.  MetTa  conforme  la  fua  intenzione  ,  quale  gli  fu 
d'uopo fvelare  a  cagione  delfembiante,  che  pallido,  efcolori- 
io  gli  era  divenuto . 

Commetto ,  che  ebbero  quegli  empi  tradimento  sì  barbaro, 
dettero  addotto  a' compagni  del  P. Giufeppe,  i  quali  moffi  già 
dalle  di  lui  parole,  edefempio,  fi  Iafciarono  uccidere  fenzala 

244.  minor  refiftenza ,  facendo  queft'atto  di  generofiffima  carità ,  e 
manfuetudine ,  quando  facilmente  avrebbero  potuto  difendere 
fé  fletti  ,  ed  il  Padre  con  i  loro  mofehetti ,  de*  quali  erano  prov- 
veduti ,  tuttoché  rutterò  sì  pochi .  Piacque  nondimeno  al  Signo- 
re ,  che  non  tutti  perirtero  ,  acciò  rimanerle  chi  dar  ci  poterle 
ragguaglio  della  feiicifììma  morte  di  queftidue  apoftolioi  Ope- 
rai >  onde  alcuni  ne  Iafciarono  in  vita ,  condannandoli  però  ad 
fina  perpetua  fchiavitù .  Ciò  efeguito,  trafportarono  il  corpo 
del  P.  Arze  all'altra  fponda  del  fiume ,  e  lo  confegnarono  a' 
Guaycurùfi ,  i  quali  aveano  attizzato  il  fuoco  ,  e  avuta  parte  in  sì 
crudele  attentato  .  Prefo  eglino  il  cadavero  del  S.  Martire ,  con- 
tro di  etto  inumaniflìmamentc  cominciarono  ad  inferocire  ,  e_> 
bramando  di  imbrattarli  le  mani  di  quel  fangue ,  lo  trapanarono 
più  volte  colle  lande .  L'Apoftata  Ambrogio  flato  la  principal 
cagione  di  tale  empietà  fpedì  fubito  alcuni  complici  a  rendere 
avvifata  del  fucceduto  la  gente ,  che  s'incamminava  alle  Miifìo- 
ni  de' Guarani  per  arrollarfj  nel  numero  de*  fedeli  ♦  Appena  ri- 
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fepne  Quatì  il  principal  Caciche ,  ed  il  pm  fervorosi  tutti  nel 
ddfdcrwdel  S.  Battefimo  sì  crudo  attentato  ,  che  ufcendodi  fé 
per  lo  dolore  ,  die  volta  indietro  co'  proprj  vaflalh  con  animo  di 
vendicare  la  morte  de1  Padri  ;  e  {ebbene  vedendo  1  delinquenti 
di  non  potere  (tappare  dalla  furia  di  quel  prode  ,  chiamaflero  in 
aiuto  iGuayeurùfi,  asfaltatili  egli  nondimeno  ,  alla  prima  zuf- 
fa ne  ucciie  non  pochi ,  e  coftrinfe  gl'altri,  che  non  potevano  far- 
g  relìften/.a  ,  a  rintanarfi  fuggiaichì  nelle  felve  ,  da  le  quali  per 
molto  tempo  non  ofarono  di  uicire  .  Intanto  prefe  il  Caciche  a 
rinfacciare  a  meno  colpevoli  sì  enorme  delitto,  dicendo i  a_, 
Gualfine  tolta  avellerò  la  vita  a' Padri,  da' quali  tanto  bene  ri- 
cevevL,  ed  erano  amati*  Andaflero  daMamaluchi ,  e  ve- 
de ile ro  ,  fé  meglio  ti  tratterebbero  .  Lavarono  nel  fuggire  1 
traditori  gli  ornamenti  dell'altare  ,  ed  altri  iacn  arredi ,  1  quali, 
quantunque  profanati ,  e  fatti  in  pezzi ,  furono  da  Qjiati  raccol- 
ti ner  reftituirli,  mantenendo  tuttavia  il  buon  delideno  di  ren- 
derfi  Criftiano  >  benché  dipoi  fvanifte,  a  cagione  d  avere  alcuni 
Cacichi  della  fu  a  Nazione  confinanti  coll'Aisunzione  ,  rottala 
pace  con  li  Spagnuoli  *  .         . 

Ben  particolare  è  ftata  la  provvidenza  del  Signore  in  farci 
pervenire  di  tatti  quefti  fiiccefii  la  contezza .  Erano  poco  meno  » 
che  due  anni ,  dacché  non  fi  fapeva  cofa  alcuna  di  quefti  due  apo- 
ftolici  Operai ,  onde  vivevano  tutti  fuor  di  modo  fconfolati ,  e 
afflitti     Altri  credevano ,  che  vedendoti  impoffibilitato  il  ritor- 
no all'Àfsunzione  ,  fi  fufsera  internati  nel  paefe  a  predicarvi  a 
Legge  del  Signore  ,  e  ad  un  tal  giudizio  era  di  fondamento  lo 
zelo  infaziabile  di  ambldue  ;  concioffiachè ,  dovunque  fi  offerii- 
fé  loro  l'occallone  di  predicare ,  vi  fi  portavano  a  colio  ,  ezian- 
dio d'eftremi  fudori ,  e  difagi .  Altri  più  accertatamele  decor- 
rendo {limavano ,  che  fufsero  flati  uccifi  da'  Payaguàfi  ,  o  tatù 
almeno  fchiavì  i  anzi  in  una  letteraria  me  veduta  ,  e  fentta  dal! 
Afsunzione  in  data  de'  30.  d'Aprile  del  1717.  dopo  il  gaftigo  di 
morte  dato  a'  Payaguàfi ,  fi  diceva  ,  tenerli  per  cofa  certa  ity 
quella  Città ,  aver  coloro  uccifo  fidamente  il  P.  Arze  ,  tenere  m 
fchiavitù  con  alcuni  Cuoi  compagni  il  P.  Blende  ,  ed  il  Piloto 
Spaglinolo  efsere  ftato  venduto  a'  Guaycurùfi .  Volle  alla  nne_> 
confolarci  il  Signore  con  la  certa  notizia  del  feliciflìmo  arrivo  di 
quefti  due  MifEouarj  al  Porto  della  Beatitudine ,  con  una  mor- 
te cotanto  gloriofa .  Quattro  furono  i  teftimonj  di  veduta  di  tut- 
to il  fuccefso  per  efsere  flati  compagni  del  P.  Arze  ,  1  di  cui  nomi 
foaoGiufeppeMazwbis,  Giacinto  Pochibichi  >  Paolo  Toban, 
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e  Pietro  Melchior  Guarayo,  i  quali  fatti  fchiavi  de*  Payaguàfi, 
furono  rifcattati  da'  Padri  nel  primo  viaggio,  e  condotti  per  in- 
terpet ri  in  quello  fecondo,  incui-corfe.ro  la  forte  di  prima  .  Or 
quefti  allontanatifi  in  compagnia  dWIndiana  di  Nazione  Afìona 
nel  Gennajo  del  1718.  da'  Payaguàfi  ,  fenzachè  quelli -ne  facefse- 
rocafo,  col  pretefto  d'andare  in  cerca  di  alcuni  frutti  falvatici 
chiamati  Motachìs,  e  pigliate  due  canoe ,  lì  dettero  alla  vela, 
vogando  con  quella  forza  ,  che  loro  fomminifìrava  il  defiderio 
della  libertà  ,  e  il  timore  di -non  efler  raggiunti  da  que'  crudelif- 
fìmi  padroni.  Navigarono  in  queda  guifa  da  200.  leghe  verfo  la 
laguna  Mamorè,  dovelafciate  le  canoe  ,  s'internarono  nella..» 
denfità  delle  felve  per  non  cadere  in  manode'Guaycurùfi  ,  e_> 
prendendo  il  cammino  verfo  S.  Raffaele  de'  Cichiti ,  vi  giunfero 
confumati  dalla  fame  ,  e  da'  difagi ,  colle  qui  riferite  notizie . 

Tempo  egli  è  ornai  di  dare  alcuna  contezza  di  quefti  due  ze- 
lantiflìmi  Miffionarj ,  e  d'illuftrare  con  la  relazione  delia  loro 
vita,  e  virtù  la  preferite  iftoria ,  ciocche  faremo  con  brevità. 
45-  Nacque  il  P.  Giufeppe  nell'Ifola  della  Palma ,  una  delle  Canariej 
1  fuoi  Genitori  illuttri  non  meno  per  la  pietà ,  che  per  il  fangue  , 
lo  allevarono  nel  fanto  timor  d'Iddio  ,  e  nella  divozione  alla  Re- 
gina degl'Angeli .  Scoperta  in  Giufeppe  un'indole  9  che  grandi 


-jfeguimento 

d  alcuna  dignità  Ecclefìaftica,  o  Secolare,  fecondo  Io  flato  ,  a 
cui  fi  appigliarebbe  .  Iddio  Noflro  Signore  però  ,  che  fpeffiffime 
volte  fuol  valerli  degl'umani  intereffi ,  perchè  più  agevolmente 
fortifehino  l'effetto  i  fini  della,  fu  a  provvidenza  ,  fi  fervi  dell'an- 
data del  noftro  Giufeppe  a  quella  Univerfità  per  chiamarlo  alla 
Compagnia,  e  dipoi  alTApoftolato  delle  Indie.  Con  ogn'im- 
pegno  s'applicò  egli  allo  Audio  delle  lettere  ,  fempre  con  la  mi- 
ra a  ciò  ,  che  il  mondo  promette  ,  e  di  poi  non  mantiene  ;  Ve- 
ro è  ,  che  come  più  per  altrui  difpofizione  ,  che  per  propria  vo- 
lontà avea  pollo  le  fa  e  fperanze  nelle  cofe  frali ,  e  caduche  di 
quaggiù  ,  poco  ebbe  che  fare  a  diiingannarfi  j  concioffiachè  ,  ri- 
flettendo al  numero  fenza  numero  di  coloro  ,  che  pieni ,  cornea 
egli  era,  d'idee  s'erano  arrogati  fotto  le  bandiere  del  mondo , 
fenza  riporlaraltro  premio ,  dopo  grandi  Genti ,  e fudori ,  che 
rimanerne  burlati ,  e  privi  d'ogni  intento  i  fi  perfuafe ,  che  nul- 
lameno  avverrebbe  ad  etto  ancora ,  fé  mal  configliato ,  di  quefti 
tali  feguiffeii  partito  i  ove  .alì'oppoùo,  fé  a  Dio  nella  ftrada_, 
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della  virtù  offerirle  i  propr;  travagli ,  e  fudori ,  gran  premio  con- 
fe-giurebbe  nella  gloria,  Quefte,  e  fimili  rifleflioni ,  non  poco 
gli  rischiararono  l'intelletto,  e  gliaccefero  la  volontà  nell'amo, 
re  alle  cofe  dell  anima,  d'Iddio,  e  dell'eternità,  e  di  tal  ma- 
niera, che  lavorando  interiormente  lo  Spirito  Santo  colla  fua_, 
grazia  nel  di  lui  cuore  ,  lo  trasformò  totalmente  in  un'altr'uo- 
mo.  Quindi  rifoluto  di  renderli  Religiofo  ,  fi  fentì  efficacemen* 
te  chiamare  alla  Compagnia ,  e  come  già  laccato  ei  furie  dalle 
cofe  del  feeolo ,  gli  fu  facile  l'ubbidire  alle  ifpirazioni  del  cielo 
Ricevuto  pertanto  in  efla  nel  Collegio  medefimo  di  SalamancaJ  246. 
a  tre  di  Luglio  del  i669„  pafsò  fubitamente  afare  il  Noviziato  in       ' 
Villagarzia.  Appena  pofe  il  piede  il  noftro  Novizio  in  quella 
Santa  Cafa,  che  qual'albero  eletto  trapiantato  vicino  alle  cor- 
renti della  grazia  ,  cominciò  a  dar  frutti  d'ogni  virtù..  Era  allo- 
ra egli  ne*  diciotto  anni  dell'età  fua;  di  naturale  ardente,  e  vi- 
vace,- mafoggettò,  ben'egli,  fino  da' primi  mefi  del  Novizia- 
to ,  e  talmente  foggiogò  una  tal  vivezza  ,  che  noniafeiò  pallio- 
ne  ,  che  non  domarle  ,  regola  che  non  offervafie  ,  virtù  ,  che  non 
SS ltSu  m  Fatic  V  acc^^dandofi  alla  perfetta  idea  ,  e  mi- 
sura dellenoftre  Cofìituzioni .  Compita  sì  fattamente  la  {éL 
SSn^M0/'  Pafsò  agli  ftiidj  maggiori,  ne' quali  unendo  alle., 
ìcienze  il  fervore ,  e  la  divozione,  concepì  ardenti  defiderj  di  con- 
facrarfipiuflrettamente  a  Dio  nelle  Miffioni  delle  Indie,  e  di 
fcoSavcrf     apprefs°  Ie  ormc  del  glGriofo  Apofìolo  S.  France- 

or  ^er^comj?imento  delle  fue  brame,  molto  opportuna  fé  ia^ 
gli  offerì  loccafionc  con  la  venuta  in  Europa  del  P Cr iftoforo       ' 
de  Altamirano  Procuratore  Generale  della  Provincia defPara 
guay,  a  cui  fi  apparteneva  il  ritrovare  {oggetti  della  Comnà^S 
gecor^^ro^edMatafsero  perqudle  v^SSS^S 
Fede   Confulto  egli  prima  con  Dio  nell'orazione  un  tal  negozi 
e  col  fuo  grande  Avvocato  S.  Francefcò  Saverio  ,  indi  palesò  a» 
Superiori  1  proprj  voti ,  domandando  loro  con  caldfifìanze  li        * 
facoltà  di  pafsare  al  Paraguay  .  Ben'intefo  il  nbKa^Sfc 
laleGio:  Paolo  Oliva  dei  fanto,  e  lodevoi  coftume  delle  Pm 
vmcie  di  Spagna,  di  non  ritenere  quei ,  cheS"oda& 
f  f«i  alla  predizione  del  Santo  fuo  Nome  ,    Sfa 
a 1J l  arbitrio  del  P.  Provinciale  di  Cartiglia  ,  inqS^ArioS 

e àf™£ 7lrm°  dl  C°rd0Va  >  a  cui  fe^brando  efserelf rÀV- 
ze  Giovane  da  fperarne  non  poco  frutto  nella  converflone  dfpV 
Indiani ,  attefa  l'aggiuftatezza  della  fua  vita  tutta  Sme  aite 
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fpirito  della  Compagnia,  non  avendo  giammai  traviato  un  fol 
punto  dalla  carriera  della  perfezione  ,  eziandio  nel  tempo  più 
pericolofo  degli  ftudj ,.  lo ..  dettino  prontamente  a  quefta  Provin- 
cia .  Giunto  a  B.uenos-ayres  Tanno  1674. ,  nella  cui  navigazio- 
ne grande  fu  l'efemplarità  del  fuo  vivere ,  tal  faggio  ,  die  in  quel 
porto  del  religioio  fuo  fpirito ,  che  da  perfona  allorafecolare  , 
ed  al  preferite  della  Compagnia  ,  ho  udito  ,  che  ella  non  fi  fian- 
cava in  rimirarlo  quando  ufciva  di  Collegio. ,  e  gli  teneva  die- 
tro ,  fenza  fluire  d'ammirarne  ilfilenzio,  il  raccoglimento,  e_> 
la  efteriore  compoftezza  ,  congiunta  con  una  sì  modella  giojali- 
tà ,  che  ben  dava  a  vedere  nel  fuo  volto  lo  fpirito  del  Signore  , 
di  cui avea  ripieno  il  cuore.  Quale  ei  fi  fufse  dipoi  nelle  Indie, 
non  mi  pare  di  poterlo  meglio  fpiegare  ,  uè  con  prova  più  certa  , 
e  convincente  ,,  che  con.  runiverfalfentimento  di  tutta  quefta-» 
Provincia  9  che  gli  appropriò  quelle  parole  :  coplojìjfimè  fanBus , 
colle  quali  epilogò  S. Agoftino  le  virtù  del  S.Vefcovodi  Nola  fuo 
grande  amico,  fondando  quello  fuo  sì  alto  concetto  ,  nel  gran 
zelo,  profondiffima  umiltà  ,  carità  ardentiffima ,  apoftpliche 
fatiche,  difprezzodifemedefimo  ,  ed  in  altre  eroiche  virtù  da 
elio  invariabilmente  praticate  nel  lungo  tratto  di  ben  quarantu- 
no ,  o  quarantadue  anni  quivi  fpe.fi  in  fervizio  divino  ,  ed  ni 
profitto  delle  anime ..  Non  iftarò  a  ripetere  in  quefto  luogo  quan- 
to fudafie  nelle  Provincie  de'  Ciriguani  ,  de'  Cichiti  ,.  e  de^ 
Guarani  ;  lo  fcoprimento  del  Fiume  Paraguay ,  le  conversioni 
ivi  fatte  ,  le  Chiefe  fondate  ,  le  tante  volte  ,  nelle  quali  fi  vi- 
de in  pericolo  della  vita ,  le  noje  in  apprendere  con  eccellenza 
tanti  barbari ,  e  differenti  idiomi ,  Genito  ,  Chiavo  ,  Guatano, 
Ciriguano,  e  Payaguàfio,  i  fuoi.  continui  impieghun  vantag- 
gio ,  sì  delle  anime,  come  de5  corpi  degl'infedeli ,  e  de  Neo- 
fiti ,  e  finalmente  le  moleftifììme perfecuzioni  per  tal  cagione 
patite  ,  fino  ad  edere  mortificato ,  e.  pubblicamente  riprelo  co- 
me un'uomo  privo  di  prudenza  ,  e  di.fe.nnQ  * 

Solamente  dirò  alcuna  cola  delle  fue  virtuofe  qualità  i  e  in 
primo  luogo  mi  fi  fa  innanzi  quell'ammirabil  concordia,,  che 
goderono  nel  P.  Arze  gl'impieghi  di  Marta,  e  di  Maria  1  cioè 
la  vka  attiva,  e  la  contemplativa  i  le  occupazioni  efterion  111 
fervizio,  e  ajuto  de'  prolTimi ,.  e  l'interiore,  e  ftretta  unione 
248.  con.  Dio .  Piangono  contìnuamente  i  Milfionarj ,  ne  il  Canno 
'  confolare  in  vedendo  ,  che  dopo  avere  fpefo  tutto  il  giorno  111 
vantaggio  de'  Neofiti  fenza  un  minimo  ripofa,  entrata  Ja  not- 
te, poifono  appena  brevemente  raccoglierti  in  Dio  i  il  P.  Arze 
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pero,  dopo  le  ordinarie  occupazioni  in  prò  altrui,  fublto ,  the 
lì  metteva  alla  prefenza  divina  nell'orazione  ,  tanto  fi  riconcen- 
trava dentro  fé  medefìmo  ,  che  aliai  da  lungi  lafciava  tintorio , 
che  non  era  Dio  i  e  so  da  perfona  degna  di  fede  ,  e  fiata  tefii- 
monio  di  veduta ,  che» in  orando  egli  avanti  al  SS.  Sacramento , 
oflérvava  in  lui  sì  divota  compoftezza ,  tale  immobilità  di  cor- 
po ,  e  di  fentimenti ,  che  non  poco  la  compungeva,  eajutava 
ad  attendere  con  maggior  divozione  a  quefto  fanto  efercizio  . 
Ne  già  ad  ore  determinate  riduce vafi  il  fuo  orare  ,  e  trattenerli 
alla  prefenza  del  Signore;  anziché  non  mai  perdeva  di  vifta^ 
quell'infinito  Bene,  dimodoché  tutto  egli  era  in  ciò,  che  fa- 
ceva, non  folamente  operando  per  amore,  ma  amando  nel 
medefìmo  operare  ;  la  qual  cofa  ben  manifefta  appariva  a  chi 
in  etto  fiflaffe  lo  fguardo  .  Non  conofcendo  egli  pertanto  nel  24?. 
mondo  tutto  beltà  degna  d'edere  amata,  né  bontà  a  cui  affé- 
zionarfi  ,  ancorché  col  minimo  de'  defiderj ,  fuori  d'Iddìo  ,  nel 
quale  fempre  rinveniva  tutto  l'amabile, mercè  della  fua  bellezza, 
e  tutto  l'appetibile,  mercè  della  fua  bontà  ,  fi  dimenticò,  e  fmar- 
ri  di  villa  tutte  le  cofe  della  terra  ,  eziandio  fé  fteflb  .  Cattedre, 
Pulpiti ,  o  qualunque  altro  onorifico  impiego  ,  di  cui  fogliono 
tal  volta  fare  filma  i  meno  difingannati  nel  picciol  mondo  della 
Religione  ,  erano  per  il  P.  Àrze  carichi  inforTribili ,  e  perciò  , 
come  abbiamo  veduto,  non  cefsò  dì  piangere  ,  e  fare  iftanze_> 
a' Superiori,  finché  non  lo fgravarono  dall'occupazione  di  leg- 
gere le  fcienze  maggiori  nella  reale  Univerfità  di  Cordova-» 
delTucumàn.  Perchè  concetto  più  pieno  fi  formi,  di  quanto  2  $0, 
difprezzaile  fé  fteflb  ,  riferirò  un  cafo  degno  fingolarmente  fr  a_> 
gli  altri  di  tenerfene  eterna  memoria ,  e  l'ho  rifaputo  da'  fogget- 
ti,  che  vi  fi  trovarono  prefetti.  Efiendo  egli  dotato  d'un  raro 
talento  per  il  Pergamo  ,  gli  fu  data  l'incombenza  di  fermoneg-  - 
giare  fopra  le  virtù  del  fuo  grande  Apoftolo  S.  Francefco  Save* 
rio  ad  un  numerofo,e  nobiliffimo  Uditorio  nella  Città  di  Cordo- 
va il  dì  della  fefta  del  Santo,  quivi  di  precetto  .  Or  vedendo  egli, 
non  poco  onore  rifiatargli  da  una  tal  funzione  ,  pensò  di  con- 
vertirla in  altrettanto  fuo  profitto  i  quindi  falito  in  pulpito,  fi 
rivoltò  a  D.  FràNiccola  de  Ulloa  dell'Illufirifììmo  Ordine  di 
S.  Agoftino ,  Vefcovo  del  Tucumàn  ,  e  con  eflb  fcufarofi  dellà_» 
fua  inabilità  a  comporre  ,  e  dire  cofa  di  buono  ,  prefe  a  fpiegare 
alcuni  punti  della  Dottrina  Criftianà  con  periodi  mal  formati , 
e  peggio  proferiti .  Né  qui  terminò  il  pròprio  avvilimento  ,  e 
difprezzo  .  Ciocché  fpontaneamente  egli  avea  cominciato  , 
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Io  profieguì  mifaltro ,  fcnza  ch'ei  vi  penfafle  i  concioffiachèiwi 
Giovanetto  fuo  difcepolo  in  Filofofia  comparendo  di  lì  a  pochi 
giorni  nel  teatro  in  abito  di  Buffone  ,  sì  al  vivo  rapprefentò  la_/ 
mentovata  azione  ,  e  di  tal  maniera  l'andò -gloriando  ,  che  con 
difonore,  e  disprezzo- non  volgare  del  P.  Arze  ,  morire  alle  rifa 
icircoftanti .  Sì  lungi  era  però  il  P.  Giufeppe  dai  fare  di  quell'af- 
fronto alcun  rifentimento,  che  anzi  iòmmamente  compiaceli- 
dofene,  die  mille  abbracci ,  e  ringraziamenti  al  fuo  oltraggia- 
tore ,.  il  quale  rimalo  da  ciò  non  poco  compunto ,  diventò  da__, 
iodi  in  poi  un  perpetuo  Panegirica  delle  fue  virtù .  Sì  vile  ,  e  di- 
fpregievole  egli  eia  il  veilitodicui  tifava ,  e  sì  rattoppata  la  fot- 
tana,  che  un  mendico  de'  più  mefchini ,  più  poveramente  non 
avrebbe  potuto  veft ire  ;  il  cibo  sì  parco  ,  e  si  mal  condizionato, 
che  eziandio  i  barbari  avvezzi  a  vivere  nelle  felve  ,  non  l'avreb- 
bero per  sì  lungo  tempo  potuto  Soffrirei  e  andò  per  le  mani  ài 
-molti  una  zucca  ,  che  gli  ferviva  di  pentola  ,  di  faldella  >  e  di 
bicchiere .  D'ordinario  con  un  pugno  di  grano  d'India  fé  la  paf- 
iava  ,  fenz'altro  condimento,  che  quello  ,  che  egli  ha  di  dia  na- 
tura quefto  fciapito  cibo,  cotto  nell'acqua  >  e  fé  talvolta  ve'!  co- 
stringevano  le  proprie  infermità  9  aggiungeva  ad  etto  un  pezzetto 
«di  carne  male  arroftka  ».  Coiichiuderò  l'elogio  di  quell'uomo 
apoftolico  con  un'atto  r  peravventura  ,  il  più  degno  di  rifaperfì , 
e  che  folo  baiava ,  perchè  furie  annoverato  tra  gli  Eroi  di  quel- 
ita Provincia  .  A  ciò  riferire  mi  fi  permetta  da  più  alto  principio 
,  cominciare  la  narrazione.  Erafi  rotta,  non  so  per  qual  motivo,  La 
pace  ,  e  l'amicizia  tra  gl'Indiani  Guarani  r  ed  i  Guanoàfì ,  i  quali 
eiafperati,  aveano  giurato  di  non  la  lei  are  in  vita  qualunque  de' 
Guarani  cadefse  nelle  loro  mani  ;  né  qui  celiava  il  danno  di  tali 
immillai  ma  minacciavano- ancora  la  total  rovina  della  fioritif- 
iìma  Grifi  ian  ita  dell'Uruguay  ,  e  del  Paranà  con  non  permette- 
re ,  che  al  mantenimento  de;  lwo  popoli ,  non  ufi  ad  altro  cibo  , 
che  di  carne  »  p adatterò- i  Criftiaui  dell'Uruguay  accennato  a  far 
provvifìone  di  vacche  alle  vafliffime  campagne  vicine  a'  lidi 
deli 'Atlantico-*  ove  venti,  o  trentamila  ne  (©levano  feendere 
ogn 'annoi  quindi  la  fame,  elacareftia  fuor  di  modo  affligge- 
va il  popolo  di  quelle  Riduzioni .  Ufati  aveano  i  noilri  Mifllona- 
rj  molti ,  ed  efficaciffimi  mezzi  per  fuperare  ogni  malevolenza, 
e  ogn'odio  delle  due  Nazioni ,  affine  di  ridurle  all'antica  pace* 
il  tutto  però  ni  vano .  Si  provarono  prima  a  couvertiraii  Guanoà- 
fì ;  ma  dando  eglino  la  ragione  medefima  ,  per  cui  oftinatiflìmi 
-idolatri  fono  i  Caroli,  yak  a  dire  9  che  efleudo  il  Dio  de'  Cò- 
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fìiani  di  sì  alto  fapere ,  che  cofa  alcuna  non  gli  è  occulta  ,  e  ri- 
trovandofi  mercè  della  Tua  immeniìtà  >  in  ogni  luogo ,  non  vole- 
vano un  Nume  di  tanta  faenza  ,  e  d'ocelli  così  aperti .  Ne'  loro 
bofchi ,  e  nelle  loro  caverne  vivere  con  maggior  pace,  e  libertà, 
fenza  un  Sindico ,  ed  un  Giudice  perpetuo  delle  loro  azioni .  Non 
profittando  un  tal  mezzo ,  lì  prefe  un'altro  efpediente  ,  che  fa- 
lò fembrava  più  confacevole  all'intento ,  e  fu  comprare  l'ami-  ;  $ 
cizia,  e  la  benevolenza  della  Nobiltà  Guanoàna  con  alcuni  pre- 
fenti  di  cofe  tra  di  noi  ordinarie  ,  e  preffo  di  elfì  d'alto  prezzo  ; 
ma  né  pure  in  cotal  guifa  s'ottenne  di.  ridurne  l'orinazione  ai 
trattato  di  aggiuftamento .  "frattanto  crefce  /a  la  eareilia  ,  pian- 
gevano i  popoli ,  e  con  fondamento  temer  li  poteva ,  chela  pe*- 
fìilenza  ,  o  la  difperazione  non  diftruggerlero  quella  nobiliifìma 
Chiefa  .  Ciò  vedendo  il  P.  Arze,  s'oiferì  ad  andare  in  perfona 
ad  abboccarti  con  i  principali  Cacio  hi  de'  Guanoàiì  ad  arrifehia- 
re  la  propria  vita  per  rifcattare  da  quelle  mitene  le  anime  ,  ed 
i  corpi  di  tanti  Criftiani ,  e  ad  opporli  alla  furia  di  quella  tempe- 
ra,perchè  colla  propria  morte  ella  fi  dileguarle.  E  in  realtà  tene- 
vali  per  cofa  certa,  cheattefo  l'odio  di  que'  popoli  verfodi  noi,  di 
cui  man ifefti  erano  i  legni,  perduta  v'avrebbe  la  vitai  quindi 
nel  dargli  i  noftri ,  gli  ultimi  abbracci  lo  piangevano  ,  come  fé 
di  certo  andarle  a  morire.  Egli  però  con  una  ferenità  di  volto 
imperturbabile  fi  pofe  in  viaggio,  offerendo  al  Signore  in  facrifi- 
cio  di  placazione  ,  e  di  pace ,  o  in  quella  guifa  ,  che  più  fufie_> 
flato  in  grado  a  S.  M.  tutto  fé  fteflb  .  E  di  vero ,  che  ben  gli  fa 
meftieri  di  patire  travagli  non  punto  diffimili  a  quei ,  che  tolle- 
rò nel  portarli  alle  Midioni  de'  Cichiti .  Ammirando  i  barbari 
la  generalità  ,  e  grandezza  del  fu o  animo  ,  o  furie  mercè  della 
di  lui  virtù  da  elfi  ancora  fìirhata  ,  o  della  deprezza  ,  ed  effica-* 
eia  delle  fue  maniere  i  certo  è,  che  agevolmente  condurle  a  ca- 
po negozio  sì  difficoltofo,  ftabilì  l'antica  ,  e  mutua  pace  di  que* 
popoli ,  e  rimediò  alle  neceffità  ,  ed  alla  farne  di  tanta  gente, 
Pafsò  all'altra  vita  quell'uomo  incomparabile  nd  mefe  di  De~ 
cembredel  1715.  in  età  d'anni  quali  65.,  quarantafei  ài  Reli- 
gione ,  e  ventinove  di  Profeflione  de'  quattro  voti ,  colia  quale 
vie  più  lìftrinfeconDioa'  15-  d'Agoflo  del  1 686.  Per  tre  anni  go- 
vernò il  Collegio  di  Tanca  ,  in  cui  fu  gran  promotore  della  Re- 
ligiofa  oflervanza,  ede'noftri.rninifterj .  Lafciato  ornai  queft* 
uomo  ammirabile ,  palliamo  a  dare  alcun  ragguaglio  del  fuo 
apoilolico  compagno  „ 

Da  nobili  Genitori  nacque  il  P.  Bartolomeo  Blende  a*  24. 252. 
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cTAgofto  del  1^75.  neila  Città  di  Bruca,  una  delle  principali 
della  Contea  di  Fiandra  .  Affine  di  coltivare  l'eccellente  ingegno 
di  cui  fu  dotato  ,  li  die  a  ftudiare  nella  Patria  le  lettere  umane , 
e  alcun  poco  di  Filofofia  i  chiamato  però  da  Dio  ad  apprendere 
nella  Religione  la  fcienza  evangelica  ,  molto  non  ebbe  ,  che_j 
{tentare  ad  ubbidire ,  concioffiachè  ,  quantunque  fi  trovarle  in 
mezzo  a*  pericoli  del  mondo  ,  menava  una  vita  regolata  dalla 
pietà,  e  dal  timore  divino.  Dopo  la  dimora  di  circa  quindici 
anni  nella  fua  Provincia  di  Fiandra ,  ottenne  dal  no'ftro  P.  Gene- 
rale Michel' Angelo  Tamburini  licenza  di  parlare  alle  Indie ,  co- 
me lungamente  avea  defiderato  :  che  però  trasferitoli  da  Fian- 
dra a  Madrid ,  fparfe  in  brieve  in  quel  Collegio  Imperiale  l'odo- 
re della  fua  fantità ,  e  delle  fue  virtù  di  tal  maniera  3  che  ne  for- 
marono tutti  univerfalmente  uno  ftraordinario  concetto ,  come 
d'uomo  apoftolico ,  edotatodique9 talenti  ,  che  fono  neceflarj 
per  le  Miffioni  delle  Indie ,  e  per  gran  tempo  dopo  la  fua  par- 
tenza vene  durò  frefcala  memoria  .  Da  Madrid  approdò  a  Ca- 
dice a'  due  di  Marzo  del  1710.  e  di  qui  s'imbarcò  colle  navi ,  che 
facevan  vela  per  Buenos-ayres  di  conferva  con  altri  ottantanove 
della  Compagnia  di  diverfe  Nazioni  sii  ma  guidati  tutti  da  uno 
fpirito  medefimo  ,  che  da  Europa  li  conduceva  all'America  per 
affaticarli  nelle  travagliofiffime  Miffioni  del  Paraguay ,  e  del 
2 53* Cile..  11  dì  feguente  alla  partenza ,  mentre  col  vento  in  poppa 
correvano  di  già  ,  ecco  alzarli  una  folta  nebbia  ,  da  cui  ricoper- 
ti, s'abbatterono  in  tre  vafcelli  Olandefì  ,  i  quali  con  grande  fìre- 
pito  militare  li  arrecarono ,  e  dato  fuoco  achin  pezzo  d'artiglie- 
•  ria,  poco  vi  mancò,  che  da  ambe  le  parti  non  fuccedefle  una 
fanguinofa  zuffa  ,  direndendo  gli  uni  le  proprie  foftanze ,  coTle_» 
quali  pieni  di  fperanza  s'erano  podi  in  mare  ,  e  fperando  gli  al- 
tri d'arricchirli  in  brieve  con  un  copiofo  fpoglio  .  Effendo  però, 
che  nel  caricare  le  navi  mercantili  non  abbiano  riguardo  gli  Spa- 
gnuoli  alla  capacità,  e  proporzione  del  vacuo  col  pefo,  anzi 
più  Generi  introduchino  di  quelchè  il  legno  ila  capace  ,  oltre  la 
gran  quantità  delle  provvigioni ,  per  fei ,  o  fette  meli ,  ne  nafce 
l'andare  elleno  tanto  fott'acqua  ,  che  folo  reità  fuora  quelchè  è 
neceflario  per  mantenerfi  a  galla,rimanendo  inutile  la  parte  mag- 
giore dell'artiglieria  per  combattere  ,  e  foprafFatte  dall'onde  le 
Andane  de' cannoni  j  giudicarono  faviamente  i  Capitani ,  minor 
male  edere  l'arrenderli  ,  che  combattere  j  fperando  in  quella 
guifa  di  riacquiftare  buona  parte  delie  mercanzie  ,  attefo  ilPaf- 
faporto ,  che  avevano  della  Regina  Inglefe .  Merle  ruora  per- 
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tanto  le  bandiere  bianche  ,  totalmente  s'arrefero  ,  non  ottante, 
che  reclamalo  i  Paflegieri ,  condire  ,  che  fi  mettevano  a  nf- 
chfo  le  ltìro  perfone  ,  ed  i  loro  capitali .  Non  e  facile  il  ridire^ 
con  miài  baldanza,  e  furore  faltaflero  ne'  vafcelli  i  vincitori . 
SpogSgh-Uffiziali,  ed  i  viandanti ,  gli  maltrattarono  in  « 
«Vana     e  crudel  foggia  ,  che  ne  ricercarono  loro  il  feno  confi*, 
fi  .Sromenti  d  ferfo  per  vedere,  fé  a  cafa  v'avellerò  nafeofto 
alcun  pezzo  d'oro ,  o  altra  cofa  preziofa  .  Azione  di  cui  s.  ma- 
le  né  parve  anche  a'  Senatori,,  e  al Magiftrata d'Olanda ,  che, 
chiamati  in  Amfterdam  i.  Capitani  a  rendere  di  fé  ragione ,  fu- 
rono privati  dell'impiego  .  I  noftr,  poi,  i  quali  a  giudizio  degli 
Eretici,  erano  degni  di  peggiori  accoglienze  per  kv** 
Compagnia  ,  che  portavano  ,  furono,  a   fommo  maltra itati. 
Tolti  a  ciafeuno  i  propri  panni»  con  ogn  altra  cofa ,  li  confina- 
rono nel  luogo  peggiore,  e  più,  difadatto  delle  navi , ,  fem r  a  tra 
mantenimento,,  che  il  neceffario  a  non  morire.  Intanto  fi  trat- 
tenevano i  vincitori  in  bagordi  colla  provvigione  ritrovata ,  e  fi 
davano  bel  tempo  a  cofto  de'  vinti  ; conciofliache  zuppi di .vino, 
ufeivano  si  fattamente  fuori  di  fé  ,  che  (correndo  a  branchi  in  gin, 
e  in  su  da  poppa  ,  a  prora  ,  fi  prendevano  piacere  d;  fchernir  cia- 
feuno con  beffe  ingiuriofe ,  con.  viraggi  ridicoli ,  e  si  infamemen- 
te prefero  a  trattarli,  come  fé  Mero  della  pm  vii  canaglia  de 
Turchi.  I  noftri  qui  ancora  mantenevano  a  proprie  fpefe  graa 
parte  ,  ed  il  meglio  d'una  tal  fetta  ;,  attefoche  mettendo  loro  ad- 
dono  te  mani ,  e  ricercandone  il  più  fegato  delfeno ,  fé  in  vece 
dì  gioie  ,  vi  ritrovafsero  cilizj ,,  catenelle  ,  e  difciplme  ,  enti  ati. 
li,  collera  al  vederfi  burlati ,  con  efse fortemente  li  percuoteva-. 
noi  altre  volte,  alrimirarli  confumati,  e  pallidi  pergliften- 
ti     ouafi  volefsero  ufar  con  elfi  pietà  „  porgevano  loro  alcuni 
erànvafi  de' liquori  da  effiufati,  e  fé  permodeftia,  oaltro  mo- 
tivo   avefsero  ricufato  di  afsorbirli ,  ve  gli  coftnngevano  eoa  | 
la  oiftola  ali  a  mano ..  In  tante ,  e  sì  gravate  afflizioni  continuate: 
da'  26.  di  Marzo,fino  a'fel  d'Aprile,  ferviva  a  tutti  di  confolazio- 
ne    e  di follievo  il  P..Blende, il qualecollafua affabilità,  ema- 
niera guadagnatofi  l'animo  del  CapItanoOfandefes  ne  potè  .ot- 
tenerralcun'allegerimento  a  prò  de^fuoi.  fratelli ,  fino  ad  appro- 
dare a  Lisbona  nella  Domenica  di  Paffione  su  1  imbrunire  della; 
£e.-a  ,  ove  precorra giàlafamadelfucceduto,  erano  fiate  prepa- 
rate da'  Padri:  dell'infigne  Collegio  di  S.  Antonio  ,  e  del  Novi- 
ziato, alcune  Lande,  fu.lequali:faliti„andarono loroineontroper     < 
ikeveriii  ciocché  £atto»proccuiarotiQ  duittorarlidagli  ftenti  wt~ 
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fati con i  tifa. -loro  in  tutto  il  tempo, che  ivi  fi  trattennero  di  tutte 
le  finezze.che  fono  si  proprie  di  quella  ofservantiffima  Prov  ne  a 
254.  di  Portogallo.  Vero  è,  che  non  potè  godere  il  P.BattokS di  sa 
caritative  dimoftrazioni,  attefe  le  replicate  iftanze  di  H 
Don  Pietro  Levante  Arcivefcovo  di  Lima  ,  il  ouale  per  ef  e  e  un 
Perfonaggio  di  tanta  diftinzione,  noi  vollero  gì  Olandefi  lafciare 
W  quel  porto,ondefu  neceflario,  che  i  Superiori  l'obbligafierÓ  a* 

^^ta^S^ibatìaan  fìn°  'm  Olandf  "per  la 
quai  cota  travesto  da  fecolare,  non  permettendogli  gli  Olan- 
defi di  portarvifi  con  l'abito  della  Compagnia,  pafsò  n  Am- 
cuhtZ'Jr" fcnza.Fofi"«  dimolti  de' vincitori  Wdefimio™- 
Sfe  m  V  S  TffV?  feSret0'  ed  efortò  a  mante- 
nni PrTV  %   ftantlneÌaFede-  Meffo  finalmente  in  libertà 

3?aJKS',       V""  e/°  -1UÌ  rit0rn0  a  Sivielia  •  dove  a>  '5. 
JW  del  '7".  fi  confacrò  a  Dio  con  la  profeffione  de'  quat- 
tro voti  .  Di  qui  per  la  feconda  volta  partì  verfo  Cadice  fenzal 
aver  voluto  ricevere  dal  Levanto  alcuno  de'  ricchiffim  don?, 
che  gli  offeriva  in  gradimento  di  quel  molto  .  che  avea  ooemn 
con  r  Miniftri  della  Repubblica  oLdeft   'pèrche g"  ftflS  refti- 
tuita  la  primiera  libertà  ,  a  riferva  d'alcuni  piccioli  libretti  di 
tZZffj  .Perefl/re.  m  ?d  introdurre  in  perfone  di  poca,  ó 
riS» f,»"»   ^ntl?e^i  di  pietà  Criftiana,  e  a  dilatare  la 
a,   H in,  i113,^1"3  degli  Angeli,  di  cui  era  divotiflìmo .  A' 
a7.  di  Decembre  dell'anno  fteffòiyn.  fciolfe  le  vele  per  la  fe- 
conda vo ha  ,  e  per  la  feconda  volta  ancora  fu  prefo  dagl'Ingle- 
fi  ,i  quali  nel  chieder  bandiera  ,  dato  fuoco  ad  un  pezzo  ,  ne_> 
cadde  si  vicino  *1  P.  Blende  la  palla ,  che  egli ,  e  gli  altri  già  fi 
preparavano  a  morire  in  cafo  d'alcuna  frattura .  Nella  comune 
tubazione  pero  di  quel  cimento,  e  nel  continuo  batticuore  . 
ili  cui .ftavano  tutti  di  perdere  la  vita,  fi  pofe  egli  con  una  fere- 
nti tìur   Angd!co'  dopo  aver  profciolti  in  generale  tutti 
quei  della  Compagnia,  con  altre  perfone  di  diftinzione,  uo- 
mini, e  donne  ,  ad  udire  per  lungo  fpazio  le  confeffioni  di  quei , 
che  fi  poterono  confeflare.  In  quello  mentre  fu  riconofeiuto , 
ellere  Inglefi  gli  aggreflor, ,  onde  avvicinandoli  alla  Capitana  , 

S!  TrC-M°  d'aVere  ;!  Pa1aPorto  della  Regina  Anna  , 
hbeiamente  lafciarono  i  nemici  paflare  le  navi.  Con  dubbia 
fortuna  fu  profieguito  dipoi  il  viaggio ,  nel  quale  dal  P.  France- 
Ico  Burges  Procuratore  generale  incaricato  il  P.  Blende  della  fo- 
iJ5-  ^intendenza  de'  Novizi,  come  avuta  l'avea  in  Cadice  i  mo- 
ftro  tempre  vetfo  di  efsivifcere,  e  tenerezza  di  vera  madre, 
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non  folamente  con  proccurarne  il  vantaggio  dello  Spirito  ,  ma  il 
riftoro  del  corpo  ancorai  di  tal  maniera  ,  che  per  effer  più 
pronto  a  l'occorrerli  nelle  neceffità ,  rinunziò  al  comodo  -deliaci 
camera  di  poppa ,  volendo  con  efso  loro  dimorare  in  S*  Barbarai 
luogo  difadartiffimo ,  e  da  cui  rariffime  volte  ufcì  a  refpirare 
alquanto  d'aria  frefeai  contento  folo  delle  delizie ,  e  de*  con- 
forti del  cielo ,  che  giammai  non  gli  mancavano  ,  attefa  la-.Iua 
continua  unione  con  Dio .  Giunto  a  Buenos-ayres  agli  otto  d* 
Aprile  deli7i2.,  dopo  avere  afpettate  quivi  alcuni  pochi  mei* 
le  navi  delle  Dottrìm ,  pafsò  fopra  di  effe  con  altri  quattro  Com- 
xniffionarj ,  per  ordine  del  P.  Antonio  Garriga  Votatore ,  alle  / 

Miffioni  de*  Guarani ,  non  fenza  dolore ,  e  fentiment©  de'  fuoi 
Novizj  bramofi  di  più  lungamente  goderlo  ,  e  d'avere  innanzi 
agli  occhi  un  perfetto  efemplare  d'un  Gefuita  Indiano ,  per  ri- 
copiarne in  fé  fteffì  quelle  sì  grandi,  ed  eccellenti  virtù ,  che 
fono  neceffarie  a  chi  fi  dee  impiegare  nell'apoflolica  predicazione 
in  paefe  cotanto  {tramerò ,  e  tra  gente  per  natura  ,  e  per  vizio 
sì  barbara .  Quanto  dipoi  egli  operarle  in  quelle  Riduzioni  per 
fervizio  d'Iddio ,  e  delle  anime  ,  più  agevolmente ,  che  dirlo , 
fi  può  congetturare  dall'edere  flato  Scelto  per  compagno  dell* 
apoftolico  P.  Arze  tra  tanti  degninomi  foggetti ,  allorché  ei  li 
portò  alla  feoperta  del  Porto  degiltatini ,  affine  d'aprire  colà  la 
fcala  alle  Miffioni  de'  Cichiti ,  e  d'inveftigare  l'inclinazione 
delle  Nazioni  circonvicine,  alla  legge  di  Crifto ,  nella  quale  im- 
prefa  terminò  felicemente  la  vita.  Fu  uomo  veramente  di  vir- 
tù,  e  di  talenti  da  promettetene  gran  cofe  ad  esaltazione  della 
Fede,  fé  Iddio,  che  dal  cielo  tutto  all'oppofto  dell'indagare  3 
de' noftri  intendimenti ,  difpone,  privato  non  ne  aveffe  il  Pa- 
raguay poco  dopo  averglielo  conceffo ,  ne  chiamatolo  all'eter* 
no  ripofo  allorché  vigorofo  ,  e  forte  egli  era  per  faticare  molti 
anni .  Terminò  il  fuo  vivere  nel  1715*  e  febbene  occulto  ce  n'è  V, 

,  rimato  il  giorno  ,  credefi  nondimeno  effer  Succeduto  il  fuo 
tranàto  fu'l  terminare  del  Novembre  in  età  d'anni  40. ,  ven- 
tuno de'  quali  fpefì  avea  nella  Compagnia,  in  cui  ebbe  l'in* 
greffo  il  dì  primo  d'Ottobre  del  i6fa 
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CAPO       XVIIL 

Fondazione  d'una  nuova  Riduzione  5  e  Mìjpone  degli  Zamucì 
ìntraprefa  dal  P.  Gioì  Battìgia  Zea  . 

BEn  tempo  egli  è  di  ritornare  al  filo  dell'lftoria ,  con  sì 
lunga,  benché  utile  digrelTione interrotta ,  e  in  primo 
luogo  a  dare  un'occhiata  alla  Riduzione  di  S.  Gio:  Batti- 
fta ,  per  indi  parlare  a  diftefamente  difcorrere  delle  travaglio- 
iìffime  Miffioni  intraprefe  in  quelli  anni  a  gloria  del  Signore  ,  e 
profitto  delle  anime  daii'apoftolico  P.  Gio:  Battifta  Zea  .  Sop- 
preffiglà,  fecondo  il  riferito  nel  capo  deci mofefto,  per  man- 
canza di  foggetti ,  due  Popoli ,  tra*  quali  S.  Gio:  Battifta  ,  ora_-> 
rifondato,  erafi  aggregato  a  S.  Giufeppe  buon  numero  di  Mo- 
latoci,  ediChiefii  eflendo  però  alquanto  Aerile  il  terreno  ,  e 
fcarfe  le  raccolte  al  mantenimento,  di  tanta  gente  ,  era  meftieri 
dividerla  ,  e  in  altra  parte,  cercar  fìto  ,  in  cui  fondare  una  nuova 
Riduzione ..  Una  campagna  v'avea  tredici  leghe  lungi  da  S.  Giu- 
feppe-i  detta  l'Aranciaio,  fterile  non  tanto  per  -l'infelicità  del- 
la terra  ?  quanto  per  careftia  di  chi  la  coltivarle  .  Or  quello  di 
commi  confenfo  eleffero  tra  gli  altri  col  nome  di  S  Gio:  Battifta 
g  i  Neofiti ,  concorrendovi  fubito  a  prender  cala  ben  quattro  Na- 
*5t  *ziom  d'altrettanti  idiomi  ^  e  furono  i  Boroi ,  i  Penotai ,  i  Taù- 
fi ,  ed  i  Morotoci.  Quivi  con  ogni  follecitudine  fi  proccurò  , 
che  avellerò  onde  comodamente  vivere  que'  barbari ,  e  no- 
velli Criftiani  i  concioiìiachè  ,  eflendo  molti  di  numero  ,  e  in- 
vecchiati ne' vizj ,.  ella  è  cofa  difficolto  fa  lo  fradicarne  i  perver- 
tì coflumi ,.  il  far  loro,  dimenticare  le  antiche  fuper frizioni ,  e 
ridurli  alle  ftrettezze  delia  legge  Criftiana  ,  non  differenziando- 
li, come  graziofamente doleva  dire  un  Milfionario  ,  da'  bam- 
bini privi  dell'ufo  di  ragione;  ficchè  ad  allevarli  da  uomini  di 
fen.no-  è  neceflario.  Ilare  in  un  continuo  efercizio  d'ogni  virtù, 
fpecialmente  della  pazienza  ,  dello  zelo  ,.  del  buon  tratto  ,  e  di 
quella  ,  che  tutto  opera ,  la.  carità ,,  fopportando  infinite  info- 
lenze  ,  accomodandoli  ai  loro  genio,  e  trasformandoli  in  cia- 
feuno  di  elfi.,,  per  guadagnarli  tutti  a  Dio.  Fu  data  la  cura  del 
nuovo  Popolo  al  P.  Gio:  Battifta  Xandra  di  Sardegna  ,  il  quale 
con  tutto  il  fervore  del  fuo  fpirito.  fi  fìudiò ,  che  la  gente  fabbri- 
cafse  le  fue  ab  razioni ,  e  lavorale  il  terreno,  s  onde  al  ritornar- 
vi tra  non  molto  il  P.  Zea  dagli  Zamuci  con  efitQ  noncorrif  pon- 
deri- 
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dente  alle  concepite  fperanze,  non  poco  fìconfolò,  e  prefe_> 
animo  per  arrifehiare  di  bel  nuovo  la  vita  a  quell'imprefa  ,  di 
cui  ora  prendo  a  fcrivere  »  L'ultima  opera  fu  ella  di  queft'evan- 
gelico  agricoltore,  in  cui,  ficcome  ,  quanto  più  precipìtofo 
corre  all'occafo  nel  fuo  Orizonte  il  fole,  tanto  maggior  pom- 
pa fa  della  fu  a  luce  ,  e  bellezza,  così  egli ,  quanto  più  avvici- 
navafi  alla  tomba  ,  tanto  più  ancora  dava  mano  all'incomparabi- 
le fua  carità  ,  e  tutto  che  confumato  non  meno  dagli  anni ,  che 
da' difagi ,  tanto  ebbe  di  forza,  e  di  vigore  da  poter  piantar 
trionfanti  le  infegne  di  Crifìo  in  un  paefe  innacceffibile  ,  non 
tanto  per  la  barbarie  de'  fuoi  abitatori ,  quanto  per  la  natura  del 
fito .  Vero  è  ,  che  commefsa  di  poi  ad  altri  quella  grand'opera , 
per  altiffimi  giudizj  d'Iddio ,  per  qualche  tempo  andarono  a 
vuoto  tatiche  sì  grandi ,  colle  fperanze  concepite  di  poter  di 
qua  penetrare  nelle  vafìifsime  Provincie  del  Ciaco  S  Fortificato 
adunque  il  fuo  fpìrito  con  lunghe  orazioni ,  e  preghiere  a  Dio  , 
per  ottenere  la  felice  condotta  d'un  tal  negozio  ,  fi  pofe  in  viag- 
gio nel  Luglio  del  17  io.  alla  volta  degli  Zamuci  in  compagnia 
di  cento  Neofiti .  Dopo  però  poche  leghe  fé  gli  oppofe  Timer  no 
con  orribili  temperie  nell'aria  ,  turbini  nell'acqua  ,  venti ,  in- 
nonda/ioni di  fiumi ,  ed  altri  mille  difaftri,  a  cagione  de' qua- 
li ben  diciannove  giornate  ebbe  a  (pendere  nel  cammino  di  Iole 
quattordici  leghe  >  non  però  fenza  frutto  ,  conciofsiachè  ,  fatta 
una  brieve  feorfa  alle  Popolazioni  de'  Tapuichi  già  diftrutte  ,  vi 
rinvenne  da  trenta  anime  perfeveranti  rutt'ora  nelle  tenèbre  del 
Gentilelimo ,  onde  guadagnatele  a  Crifto  ,  le  fpèdì  a  S.  Giù- 
feppe.  Lieto  il  fervente  Mifsionario  per  tale  acquifto ,  tirando 
innanzi,  s'incontrò  in  un  bofeo  di  ledici  leghe  dì  lunghezza  ,  orri- 
do a  vederli ,  e  sì  difficile  a  penetrarvi ,  che  in  tutti  i  fuoi  viag-  257, 
gì  veduto  non  avea  il  limile  .  Quanto  quivi  patifse  ,  e  operaie , 
con  altre  parole  non  voglio  riferirlo,  che  con  quelle,  colle_j 
quali  il  P.  Zea  medefimo  lo  fcrifse  al  P.  Luigi  della  Rocca  Pro- 
vinciale. Gl'Indiani  (dice)  banche  dìjfidafjero  dì  giungerne  a  capo , 
cominciarono  a  travagliare ,  e  a  tagliare  quella  denfnà  ;  giunti  perà 
al  mezzo  fi  perderono  totalmente  d'animo  ,  e  rijolverono  d'abbandonare 
Vimprefa ,  onde  a  miracolo  afcrìjji   /'  averli  potuti  trattenere ,  Per 
animarli  a  condurre  a  fine  il  cominciato  ,  mi  pop  io  alle  loro  te  file  cal- 
mi accetta  alla  mano  ,  ed  or  colla  zappa  ,  fommini  tirando  tal  volta  ac- 
qua y  perchè  fi  refrigerajfero  dagl'incendi  dell' ardenti/fimo  fole  ,  che  fa- 
ceva .  In  quefla  guifia  ,  dopo  diciannovi  giorni  di  travaglio  »  fi  termi- 
nò di  fendere  l'accennata  felva .  Quello  però ,  che  fi  rendeva  injoffribU 
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le  pera  il  non  aver,  pace ,  ni  dì9  ni  notte  dalle  firn guìnofe  ttafittmk 
£  infiniti  mofihini  .,.  e  tafani  di  viarie  fpecie  moleflìjftmi ,  i  quali  sì 
fuor  di  mMo  ci  sfigurarono ,.  che  ce  né  rima/ero  per  molto  tempo  ife- 
gni  ;  quindi  acciocchì  negli  anni  avvenire  >  chiunque  farà  per  portar]? 
in  cerca  d'anime  per  quefie  contrade  fappia  quanto  gli  deve  cojlare  % 
chiamai  quejlo  bofca  il  Purgatorio  .  Fin  qui  il  P.  Zea  . 

Aperta  finalmente  Ja  ftrada  ,  ufcirono  in  una  rafa  campa- 
gna ,  dove ,  né  il  Padre ,  né  i  compagni  rinvennero  conche  ri- 
fiorarli  da'  pafsati  difagi  ,  non  efsendovi  alcun  luogo  di  caccia  , 
o  alcuna  laguna  di  pefce ,  a  come  in- altre  parti  r  qualche  alvea- 
re. Solamente  v'avea,  né  in  gran  copia  »  alcune  radici  fana- 
tiche i  onde  fmarrì  ogni  fperanza  di  giungere  al  termine  del  fuo 
viaggio ,  tanto  più  ,  che  perle  fatiche  eranocaduti  infermi  non 
pochi  de'  Neofiti  r  e  gli  altri  per  mancanza  d'alimento  ,,  appe- 
na fi  reggevano  in  piedi .  Prolìeguì  ciò  non  ottante  >  quando  due 
giornate  lungi  dall'ultima  Terra  de'  Cucarati  lo  fuppiicarono 
alcuni  Grerobati ,  e  Morotoei  a  torcere  alquanto  il  cammino  y 
e  portarli  alle  Terre  della  loro  Nazione  ,  per  ridurre  que'  pae- 
fani  al  conofcimento  del  vero  Dio .  Di  buona  voglia  condefcen- 
dendo  il  S.  Uomo ,  ordinò  al  rimanente  della  fua  comitiva  , 
che  l'attendefsero  ivi  d'intorno  ,  ed  egli  con  foli  alcuni  pochi 
s'incamminò  alla  volta  delle  dette  Terre,  dove  giunto,  in  me- 
no di  due  giornate  ,  non  rinvenne  una  ibranima  ,  per  efsere  flati 
necefsitati  dalia  eareftia  i  paefani  a  ripartirli ,  per  le  felve  i& 
cerca  di  cibo.  Andarono  pertanto  a  ritrovarli  lenza  dimora  i 
Criflianii  fenonchè  giudicati  dagl'infedeli,  o  nemici,  o  In- 
diani Cichìti ,  de'  quali  grandemente  fono  ti rnorofi  ,  fi  pofero 
in  fuga  ,.  né  G  fermarono  fintantoché  inoltri  non  fi  dettero  a  co- 
fiofcere  .  In  vano  però  fi  fu  il  parlare  r  che  fi  rendefsero  Criftia- 
iii ,  conciofsiaché  mal  volentieri  inducendofi  ad  abbandonare  il 
fijol  nativo,,  e  a  fìabìlirfi  altrove,  non  potevano  efsere  am- 
maeftrati  nelle  cofe  della  Fede,  e  ammefiì  al  S.  Battefimo. 
Vedendo  dunque  il  P.Zea  non  eflérfi  maturato  ancora  il  tempo 
della  loro  converfione  ,  die  volta  indietro  in  cerca  de'  compa- 
gni ,  non  però  fenza  alcun  frutto  delle  fu  e  fatiche ,  merceccbè 
fcorrendo  alcune  Popolazioni  abbandonare  di  già,  e  rinvenen- 
dovi poco  più  di  fettanta  anime  ,  con  facilità  le  ridufse  alla  Fe- 
de ,  e  le  eommefse  alla  cura  d'alcuni  Neofiti,  perchè  le  gui- 
darle ro  a  S»  Giufeppe  .  Lìetifiìmo  intanto  il  fervo  del  Signore-» 
d'aver  tolto  in  foli  tre  giorni  dagli  artigli  del  demonio  tant'infe- 
deli ,  giunfe  vicino  all'ultima  Terra  de' Cucarati,  dove  l'atten- 
de- 
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devano  i  compagni ,  nel  cuore  de'  quali  avea  porlo  lo .fpirito 
maligno  tal  difperazione  ,  che  per  quanto  gli  animarle  ,  non  po- 
tè giammai  confeguire  -  che  defiera  un  nano  innanzi .  E  che  rar 


penetrare  agL  .......... 

che  tutti ,  al  vedere  i  Ceniti ,  s'erano  di  molto  internati  nel 
paefe .  Con  indicibile  fentimento  pertanto ,  e  dolore  del  ilio  cuo- 
re ebbe  mefìieri  tornare  addietro  ,  e  differire  il  negozio  ali  amia 
futuro.  Lo  zelo  nondimeno  delle  anime,  e  della  maggior  glo- 
ria del  Signore,  che  dimoiavano  l'apoftolko  Padre  al  prose- 
gui mento  dell'opera  incominciata*  non  gli  lafciarono  afpetta- 
re  ,  che  fi  aprifTe  il  tempo  ,  e  quantunque  dalle  pioggie  cadenti 
innondate  rimaneffero  le  campagne»  nifolvè  d'efporfi  per  la  ie- 
conda  volta  a'  pericoli ,  e  a* cimenti. pafsati  >  i  quali ,  quanti  luL- 
fero,  e  di  qua!  forte,  non lo  riferifee  diftefamente  il  Padre^  » 
fpiega  nondimeno  quanto  bafta  a  far  comprendere  iipKoprfa 
coraggio  ,  e  vigore  negli  affari  di  fervizio  di  Dio  ..LofteJJo  [dicej: 
era  il  trattar  e  di  quefìa  Mìffione  ,,  ed  il /fiottare  all'arme  tutto  l 'tnfer- 
.m  per  opporvi  fi,. rompendo  l'aria  con  furio/e  tempejìe  ,  e  muovendo  in 
'terra  per/ecuzionu  eziandio  le  piti  terribili ,  talché  mi  per/uadevam  al- 
cuni r  e/fere  temeraria  ,  e  ardimento/a  ù  fatta-  imprefii  >  e  da  non  riu- 
scirne felicemente  con  gii.  sforzi  umani  ì  altri  con  pia  erroneo  parere^* 
aff&veramm  »  inutilmente  perderf  il  tempo,  e 'la  fatica  »  nella  co&- 
verftone  dì  pocU ,  quando  v'erano  tanti  pae fi  vicini ,  ne"  quali  con  mi* 
fior  cofto  fi guadagnar  elèe aTtio  gran  copia  di  anime .  Così  ci  dipin- 
ge in  abbozzo  gli  sforzi  degli  uomini  »  e  de'  demoni  per  ritirar- 
lo dal  fuo  intento  ,  il  tutto  però  in  vano  ,  cancioffiaehe  ^qua- 
lora ei il fentifse  chiamare  da  Dio,  ne  perfuafione  di  ragioni^ 
né  minaccie  di  pericoli ,  ne  oilacoli  *  che  fi  attraverfafsero ,  era-* 
no  valevoli  a  fraftornarlo ..  .        -•  .    .  -.-_ 

Chiamati  adunque  un  giorno  dodici  de'  più  fervoroii  Cri^ 
ftiani,  e  di  ugual  cuore  ne' cimenti ,  con  gran  copia  di  ragion* 
gli  efortò  a non  ricufared'efserglicompagni  in  quell'imprefa^  * 
afficurandoii ,  che  non  mancherebbe  il  cielo*  dT  dar  loro  il  pre- 
mio di  quanto  patirebbero  per  fuo  amore  ..Dover'eglino- proccu- 
rare  il  bene  degli  altri  »  e  muoverli  a  comparsone  di  tante  anime 
opprefie  dalla  tirannia  del  demonio  ,  di  cui  eflì  per  divina  mife- 
^icordia  aveano  feofio*  il  giogo-:  non  fi  fpaventafler®  de'  trava- 
.  gli ,  e  de*  pericoli ,.  che  loro  fi  facevano  incontro >  attefocne  m 
Dio- toccherebbe  il.  liberameli  ;.  oltreché^  egji  farebbe  il  pmma 
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ad  efporfi  agli  azzardi ,  ed  efsi  feguendolo  ne  premerebbero  le 
pedate:  tenterebbe  egli  prima  i  guadi  de'  fiumi,  s'immerge- 
rebbe nelle  paludi ,  darebbe  di  mano  alla  fcure  ,  e  fé  ofafsero 
cTafsalirli  i  barbari ,  egli  fìefso  ferv  irebbe  loro  di  feudo ,  come  vi 
fi  offeriva .  Tanto ,  e  più  ancora ,  come  quegli ,  ch'era  dotato  di 
llraordinaria  eloquenza,  difse  con  energia  difpirito  ilgenero- 
lìfsimo  propagatore  delia  legge  divina  ,  non  volendovi  di  meno  , 
acciò  perfeverafsero  i  fuoi  Indiani ,  e  fi  animafrero  alla  fofferen- 
za  di  tanti  difagi .  Ciò  loro  perfuafo  ,  fi  portò  con  quefti  pochi  a 
riconofeere  una  felva,  che  rimaneva  a  paflarfi,  nel  maggior 
rigore  del  Febbraio  dell'anno  feguente  ,  con  animo  d'aprirla  per 
farvifi  fìrada  agli  Zamuci  ;  quando  fembrandogli  codardia  il  noti 
metter  fubito  mano  all'opera  per  appianare  quella  difficoltà  , 
prefa  in  mano  una  fcure,  cominciò  allora  a  metter  mano  all'ope- 
ra con  i  Neofiti ,  che  moifi  dal  fuo  efempio ,  prefero  ad  imitarlo  . 
Per  lofpazio  di  quindici  giorni  (dice  il  medefimo  in  una  fua  lette- 
ra) dallo/puntare  del  giorno  ,  fino  al  tramontare  del  fole  travagliai  in 
tagliare  parte  di  quella  felva  ,  il  più  delle  volte  con  l'acqua  fino  alla  cin- 
tola, ed  a  pie  j 'calzi  per  quelli  J pina] ,  perdendo  ad  ogni  p affo  la  via  a 
cagione  delia  violenza  dell'acqua  ,  che  da  una  parte  ci  trajportava  all' 
altra.  Giunti  con  sì  oftinata  fatica  alla  metà  ,  ben  li  a  e  cor  fé  il 
S.  Uomo  ,  non  tanto  doverli  in  quella  guifa  foffrire  incomodi  , 
e  vincere  difficoltà  ,  quanto  contrariare  ,  poco  meno,  che  con 
un'impoffibilei  concioifiachè,  oltre  il  rifehio  di  iettare  tutti 
annegati  col  crefeere  appoco  ,  appoco  dell'acqua  ,  non  aveano 
un  palmo  di  terra  ove  adagiarli  la  notte  ,  e  ciocche  era  dello 
fìeflo  tiare  fott'  acqua  più  inforfribile  ,  llranamente  venivano 
moleflati  da'mofchini.  Ebbe  pertanto  di  mefìieri  tornare  in- 
dietro,  finché  fi  rafferenaflero  i  tempi ,  e  prendeflero  nuova_i 
forza,  e  vigore  i  compagni ,  tutto  che  tant'animo ,  e  coraggio 
infondeflero  albuon  Padre  in  sì  gravi  anguflie  le  confolazioni  del 
cielo  ,  e  lo  zelo  delle  anime  ,  che  quafiinfenfìbile  gli  rendeva- 
no ogni  travaglio  .  Finalmente  ,  dopo  quaranta  ,  e  più  giorni  di 
cammino,  giunfero  il  Sabato  Santo  tutti  fani ,  e  falvi  a  S.  Gio: 
Battiila  ,  ove  il  dì  feguente,  Pafqua  di  Refurrezione  ,  trattoli 
P.  Zea  d'aggiuflare  le  paci ,  e  ridurre  al  conofeimemo  d'Iddio  i 
Careràfi  delia  lingua  fteffa  ,  e  Nazione  de'  Morotoci  ,  con  i 
quali  per  alcuni  ìitigj ,  e  diftenfioni  inforte  ,  aveano  rotta  l'ami- 
cizia ,  non  fenza  feoncerti ,  e  uccifioni  da  ambe  le  parti .  Stan- 
chi alla  fine  di  più  combattere  inviarono  Ambafciatori  a' Mo- 
rotoci accennati ,  fupplicandoli  a  riammetterli  nell'antica  ami- 
ila  i 
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ftks  eglino  però  ,  contro  il  diritto  di  tutte  le  Genti,  dettero  a* 
MeiTaggi  difumanamente  la  morte:  cofa  ,  che  tanto  irritò- i 
Careràfi ,  che  congiuratili  alla  total  deftruzione  di  que^  perfidi , 
non  vollero  giammai  dare  a  veruno  di  effi  ricetto  ,  e  rifolvero- 
no  di  fare  in  pezzi  chiunque  cadérle  nelle  loro  mani ,  per  indi 
celebrare  con  le  fue  carni  lieti  infieme,  e  fpietati banchetti.  A 
rendere  adunque  domeftiche  quelle  fiere,  e  ridurle  a  Crifto  par* 
tirono  cento  feffanta  Crifìiani  di  S.  Giufeppe  ,  i  quali  entrati  nel- 
la loro  Terra  ,  procurarono  d'introdurre  trattati  di  pace  i  ma 
etti  fenza  voler  dare  orecchio  a  sì  fatti  difeorfì ,  pollili  fubita- 
mente  in  arme  ,  uccifero  un  Neofito  ,  e  due  altri  ne  ferirono  ♦. 
OrTefi  di  ciò  i  noftri ,  prefero  di  tal  maniera  ad  incalzarli  con  un 
nembo,  di  faette  ,  che  molti  caddero  fieli  fui  campo,,  e  quei 
pochi ,  che  poterono  ,  li  raccomandarono  alla  fuga  ,,  rimanen- 
do folamente  fedici  perfone  del  popolo  minuto ,  le  quali  con- 
dotte a  S.  Giufeppe  ,  li  ridufiero  alla  noftra  Santa  Eede  .  Cer- 
carono dipoi  i  fuggitivi  di  dar  morte  al  P.  Zea  i.  ma  Iddio  ,  che 
alla  di  lui  cuftodia  vegliava  ,,  il  fottrafle  dalla  loro  furia ,.  e  cru- 
deltà. Mentre  di  tal  girila  parlavano,  le  cofe  tra'  Carerai! ,  fi  di- 
fponeva  l'infaticabile  Miflionario  per  condurre  a  capo  sì  fatico- 
fa  imprefa  ,.  e  confeguirne  il  fine  gloriofo  j  quindi  fcegliendo; 
per  la  feconda  volta  alcuni  Criftiani  de'  più  valorofi,  e  forti , 
parti  fui  terminare  del  Maggio  del  1717.  e  giunto  al  luogo  de' 
fuoi  fudori,  fi  pofe  fubito  con  maggior  lena  a  troncar'àlberi ,, 
e  a  fpianare  il  terreno,  facilitando  un  fimil  taglio,  e  fatica  la 
fperanza  del  profpero  evento  ..  Sembrava  quali  impofsibile  il  to- 
gliere queirofiacoloi,  ma  come  cofa.  noav'è.,,  che  innaccefiibiil 
fia  ,  o  dura  a.  vincerli  da  chi  fece  offerta  a  Dio  del;  proprio  fpirito,, 
e  della  propria  vita,  a' proli! mi  in  oiiequio  della  carità;  a  capo; 
di  venti  giorni  rimafe  aperto  del  tutto  quel  bofeo  impenetrabile  , 
e  a*  i2..di  Luglio  pofe  egli  il  piede  nelle  prime  Terre  degli  Za- 
muci ,.  ove  precorfa  già  la  fama  della  fiia  venuta  ,  fa  ella  fefteg- 
giata  con  sì  fìraordinarie dimoftrazioni d'allegrezza  „  che  locir- 
condarono  tutti  gli  uomini,,  e  gli  vollero  baciare  le  mani,  e_>. 
Io  fteflb  avrebber  praticato  le  donne  ,  fé  il  S.  Uomo  ,.  che  tutto» 
in  lacrime  diconfolazione  fi  disfaceva,  non.  aveik  fporto  loroa 
in  vece  rimmagine  della  Santifiima  Vergine •„  che  teneva  irt..,. 
mano-  Complimentatidipoi  i  Neolìti,,  e  abbracciatili  in  fegno* 
di  pace  ,  e  di  amore %  gli  albergarono  I  paefani  nelle  proprie 
cafe  ,  e  fecero  loro>  parte  di  quel  poco 1.»  che  la  povertà: ,.  e  la. 
penuria  del  paefe  permettevano *  E  di  avvenire  radunata  nella: 
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piazza  il  popolo,  gli  die  il  Padre  brevemente  ragione ,  e  con- 
tezza d'Iddio ,  e  della  fanta  Tua  legge  ,  interrogandolo  ,  fé  bra- 
male ,  che  i  Miffìonarj  veniffero  a  predicare  ivi  la  Fede  di  Cri- 
fio  ,  e  adinfegnarloro  il  cammino  del  cielo .  E(Ter  di  già  gran 
tempo,  rifpofero  tutti,  che  un  tal  defiderio  nutrivano ,  ned' 
altronde  procedere  il  non  edere  di  prefente  Criftiani ,  -che  dal 
non  avere  chi  loro  fpiegafle  i  precetti ,  che  doveano  offervare , 
infieme  con  iMifterj  del  credere.  Quando  ciò  ila ,  foggiunfe 
piangendo  per  la  gioja  il  Padre  ,  egli  è  neceffario  prima ,  che  in- 
nalziate una  Chiefa  ai  voftro  Creatore  ,  e  Signore ,  e  che  tutti 
vi  raduniate  in  una  Popolazione.  A  tal  propofta  alzatili  in  pie- 
di due  Carichi  principali ,  di  buona  voglia  ,  replicarono  ,  effe- 
re  per  ciò  fare  i  ma  in  altro  miglior  fito  ,  dove  convocherebbe- 
ro tutta  la  gente  dd  contorno  per  fondare  una  numerofa  Ridu- 
zione i  che  però  fatta  innalberare  una  Croce,  mentre  l'adora- 
vano tutti  colle  ginocchia  per  terra  „  intuonò  il  P.  Zea  Je  Lita- 
nie della  Vergine,,  e  pofe  quel  popolo  fotto  la  tutela  ,  e  invoca- 
zione dei  noftro  Santo  Padre .  Ben  volentieri  fi  farebbe  più  lun- 
gamente ivi  trattenuto  il  fervorofo  Milionario  per  dar  calore  a* 
fcuoni  propofiti  degli  Zamuci.,  quantunque  glifuffe  d'uopo  fot- 
tometterfi  a  varj  incomodi*  fpecialmente  del  cibo ,  non  in  al- 
tro confidente ,  che  in  acqua ,  e  alcune  radici  d'erbe  fanati- 
che >  non  avendo  però  feco  gliornamenti  facri ,  né  l'altare  por- 
tatile ,  fi  dovette  licenziare,  e  mettere  in  viaggio  con  ugual 
feutìmento  fuo  ,  che  partiva,  e  degli  Zamuci,  che  rimaneva- 
no .  Opportuna  ©ccafìone  fé  gli  prefentò  m  quefto  ritorno  di 
guadagnare  a  Crifìo  ben  cento  Indiani  di  varie  Nazioni.,  vale 
a  dire ,  degli  Ziroteci  ,  degli  japoreteci ,  e  de'  Cucaràti  ,  i 
quali  furono  da  effo  condotti  a  S.  Gio:  Battifta  ,  dove  mentre  (ì 
difponeva  di  bel  nuovo  alla  volta  degli  Zamuci,  ricevè  l'ordi- 
ne del  M.  R.  P.  N.  Generale  Michei'Angelo  Tamburini,  che 
^l'imponeva  di  prendere  fopra  di  fé  il  governo  di  quefta  Pro- 
vincia. Prontamente  sì  s  ma  non  fenza  incomparabil  dolore 
del  fuo  cuore,  chinò  egli  il  capo  all'ubbidienza  .  E  poiché  in 
tale  occasione  morì  il  S.  Uomo  al  pubblico  bene  di  quefte  Mif- 
lioni ,  e  indi  a  poco  meno  di  due  anni  terminò  i  fuoi  giorni  fieli" 
uffizio  di  Provinciale ,  daremo  qui  una  brieve  relazione  de'  me- 
riti, che  adefempio  de' fudditi  portò  di  qua  al  Paraguay,  e_-> 
dipoi  al  cielo ,  per  ricevere  la  corona  a  gli  Operaj  apofìolici 
dovuta. 

In  Goaze^luogo  di  Caviglia  la  vccchia^nacque  il  P.Gio;  Bat- 
tio 
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tifìa  Zea  a*  18.  di  Marzo  del  1^54.  Apprefi  quivi  i  primi  rudimen- 
ti della  Grammatica  ,  febbene  ,  sì  per  la  qualità  del  paefe  ,  che 
de'Maeftri ,  con  profìtto  maggiore  nella  pietà  ,  che  nelle  lette- 
re ,  avanzandoti"  non  tanto  negl'anni ,  che  nella  virtù  ,  fi  portò 
all'Univerfità  di  Vagliadolid  con  animo  d'applicarli  alle  facoltà 
maggiori ,  nelle  quali  die  faggio  d'ingegno  >  ma  molto  più  nel- 
la feienza  de'  Santi .  Riluceva  in  Gio:  Battila  una  moderila  ver- 
ginale ,  un'innocenza  di  coftumi  non  meno  Criftiani ,  che  ma- 
nierofi  ,  un  gran  difprezzo  del  mondo ,  e  un  totale  fiacca  mento 
da  ogn'altra  cofa  ,  che  non  furie  d'Iddio  ,  e  dell'anima  .  Poco 
era  meftieri  di  vincere  a  chi  tanto  era  fiaccato  dagli  affetti  della 
carne  ,  e  del  fangue ,  per  arrenderli  alla  volontà  del  Signore  ,  che 
lo  chiamava  alla  Compagnia  ,  in  cui  fu  ricevuto  a*  13.  d'Agofto 
del  1^71.  dal  dottiamo  P.  Diego  de  la  Fuente  Hurtado,  il  qua- 
le feoprendo  ,  e  antivedendo  i  fini ,  a'  quali  deftinato  avea  Iddio 
il  novello  Gefuita  ,  ne  prognofticò  cofe  grandi  nel  divin  fervizio  , 
e  in  vantaggio  della  S,  Chiefa  ,  e  tal  fu  l'amore  ,  che  da  indi  in 
poi  gli  portò  fempre  ,  che  il  venerava  come  un  Santo  ♦  Appena 
veftì  l'abito  della  Compagnia  il  Fratello  Zea  ,  che  riflettendo  al-  25^ 
le  nuove  obbligazioni  con  ella  contratte,  proccurò  di  adempirle  j 
onde  »  come  fé  di  nuovo  cominciarle  la  carriera  delia  virtù  ,  fi 
fpecchiavane'fuoiConnovizj ,  oflervando  quanto  inerii  era  de- 
gno d'imitazione  per  ricopiare  in  fé  le  perfezioni  di  ciafchedu- 
110  .  Dategli  a  leggere ,  e  confìderare  le  noftre  regole  ,  fé  le  po- 
fe  dinanzi  come  il  modello  ,  a  mifura  del  quale  perfettamente 
regolarli ,  sì  nell'interno  ,  che  nell'efterno .  Vero  è  ,  che  poco 
egli  ebbe  in  che  vincerfi  per  offerire  il  fuo  cuore  a  Dio ,  fuori  di 
cui  niun'altro  bene  voleva  -,  o  era  l'oggetto  de'  fuoi  amorofi  pen- 
fieri .  Nel  tempo  ,  che  fìudiava  Filofofia ,  teftifìca  perfona  ,che 
lo  conobbe  i  giammai  non  eflere  ufeito  dall'anguria  fua  camera, 
fé  non  per  aver  cura  dell'OriuoIo  di  cafa  da'  Superiori  racco- 
mandatogli ,  o  neceffitato  dalle  funzioni  fcolaftiche  ,  e  domefti- 
che ,  dando  tutto  il  tempo ,  che  gli  avanzava  dello  ftudio ,  al 
Sommo  Bene ,  e  rarirBme  volte  agli  uomini ,  con  i  quali  non 
converfava  ,  fé  non  quando  l'obbligo  lo  richiederle . 

Andato  di  poi  a  ftudiare  in  Salamanca  ,  corfe  la  fama  in  2^0. 
tal  tempo  d'edere  approdati  a  Cadice  i  PP.  Criftoforo  Grixalva  , 
e  Tommafo  Dombidas  Procuratori  del  Paraguay  s  perlochè  po- 
ftofi  a  riflettere  alla  converfione  degli  Idolatri ,  e  ali  eftremo 
abbandono ,  in  cui  giacciono  popoli  innumerabili  d'Occidente  : 
fpaziofo  campo,  in  cui  copiofìffima  fi  offerifee  la  merle  a  non  po- 
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chi  Operaj ,  fé  altrettanti ,  fprezzate  le  comodità  ,  attendeflero 
alla  falvezza  delle  anime  ,  fé  gli  accelero  nel  cuore  le  brame  d', 
edere  uno  di  quei  fortunati ,  che  veniflero  eletti  alla  Miiììone 
della  Provincia  del  Paraguay  ,  onde  con  ogn'impegno  fi  die  a 
proccurarne  la  facoltà  da' Superiori ,  che  non  poco  fent irono  una 
tal  domanda  ,  perchè  non  volevano  da  una  parte  privarli  d'un 
fimil  l'oggetto  ,  ne  opporli  dall'altra  alla  divina  volontà  nella_> 
fua  vocazione  chiaramente  conofeiuta.  Prevalfe  finalmente  1* 
America  ,  e  l'abbandonata  Gentilità  del  Paraguay  i  onde  lieto, 
e  contento  partì  egli  dalla  fua  Provincia  di  Gattiglia,  verfodi 
cui  profefsò  fempre  un  tenerifìimo  affetto.  Lo  feguitarono  col 
cuore  i  fuoicondiicepoli ,  che  fempre  ne  confervarono  la  dol- 
cifìima  memoria;  lìngolar mente  il  P.  Baldaflar  Rubio  Confef- 
fore   già  della  Serenili! ma  Regina  di  Spagna  Donna  Maria_> 
Luifa di  Savoia  ,  flato  fuo  Maeftro  nella  Filofofia  .  L'accompa- 
gnò quefti  con  l'amore  ,  con  le  orazioni ,  e  con  le  lettere  ,  non 
trascurando  occafione ,  che  fé  gli  offerirle  di  fcrivergli;  sì  alto 
2<£i.  era  il  concetto,,  in  cui  lo  aveva.  Pria  d'imbarcarli  alla  volta 
di  quefta  Provincia  ,  a  cui  pafsò  l'anno  16S  i.  prefe  i  facri  Ordini  , 
e  appena  fciolfe  da  Cadice ,  che  ben  fé  gli  offerirono  occafioni  » 
nelle  quali  dar  faggio  di  quello  fpirito,  e  di  quelle  virtù,  delie 
quali  per  tal  viaggio  era  abbondantemente  provvido  .  Caduti 
infermi  quafi  tutti  i  fuoi  compagni  in  numero  di  feffanta  ,  per 
gli  {degni  di  ffomaco  cagionati  dal  mare  ,  dall'inappetenza^, 
dalle  naufee  ,  e  da  altri  morbi  aggiuntili  ,  de'  quali  otto  della 
Compagnia  perirono,  giurìa  il  riferito  nella  vita  del  P.  Cava- 
rero, ancor  egli  in  tal  congiuntura  di  paffaggio  alle  Indie  ,  li 
fece  il  P.  Zea  tutto  a  tutti ,  fervendo  non  folamente  di  infer- 
miere ,  ma  eziandio  di  cuoco  ;  e  tuttoché  inefperto  ,  gli  fervi 
d'ingegnofa  maeftra  la  carità  apro  de' fuoi  Fratelli ,  come  in 
altri ,  così  in  quefti  impieghi  ancora  .  Riavutifi  i  malati  rivoife 
ogni  fuo  penfiero  a  benefìzio  della  ciurma  ,  e  della  più  tenera.» 
marina-refea  ,  prendendone  a  proprio  carico  la  cura  fpi  rituale  , 
coltivandola  con  i  difeorii  ,  e  inducendola  con  efortazioni  alla 
confezione  ,  e  ad  ogn'altro  efercizio  conducente  al  profìtto  del- 
le anime.  Non  tralaf  iava  trattante  cofa  alcuna  ,  per  vile  ,  e 
spugnante  ,  che  ella  fufse ,  la  quale  a  vantaggio  di  efla  non 
intraprendeffe,  anzi  per  guadagnarla  a  Dio ,  in  quelle  s'impie- 
gava più  volentieri ,  che  erano  più  faticofe  ,  e  dì  maggior  di- 
fprezzo.  Con  portamenti  sì  fanti  pafsò tutta  la  continuata  na- 
vigazione di  tre  meri ,  non  fenza  maraviglia  *  e  profitto  di  mol- 
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ti  da  efso  ridotti  al  ben  vivere  ,  ora  colle  verità  eterne  ,  ora  col 
porre  innanzi  £  loro  occhj  i  tanti  pericoli ,  e  le  tante  temperie 
del  mare  ,  fui  riflefso  delle  quali ,  eziandio  i  più  perduti  fi  rav- 
veggono non  di  rado  ,  e  imparano  a  far  piti  ftima  della  cofcien- 
za  ,  e  dell'anima,  di  cui  prima  fembravano  ,  o  privi ,  o  di- 
mentichi . 

Quel  che  dipoi  arrivato  alle  Indie  egli  operafse,e  quali  fufse- 
ro  grimpieghi,in  cui  fi  efercitò,  non  m'è  potuto  capitare  alle  ma- 
ni, sì  per  la  diftanza  de'  luoghi ,  ne*  quali  fece  foggiorno  ,  e  trava- 
gliò, sì  per  efier  partati  all'altra  vita  non  pochi  della  Compa- 
gnia, che  familiarmente  lo  trattarono.  So  nondimeno  per  la.-» 
ftima,  che  fin  da  principio  ne  fecero  i  Superiori,  poco  dopo  il 
fuo  arrivo  da  Spagna  ,  edere  flato  coftituito  Miniftro  del  Colle- 
gio maiftmo  di  Cordova  ,  in  cui  allevali  la  Religiofa  Gioventù  di 
tutta  quefta  Provincia,  indi  Superiore  delle  Miffioni  dell'Uru- 
guay ,  Viiitatore  di  quelle  de*  Cichiti ,  Vice-Rettore  del  Colle- 
gio di  Cordova,  e  difegnato  Rettore  del  Collegio  delle  Corrente 
febbene  rapprefentò  egli  i  fuoi  motivi  per  eflerne  dentato  ,  e  ul- 
timamente Provinciale  di  quefta  Provincia  ,  nel  qnale  uffizio  fu 
fopraggiunto  dalla  morte  fu'l  terminare  d'un'anno ,  e  mezzo 
del  fuo  governo .  Che  perciò  folo  dirò  di  preferite  ,  e  con  brevità 
alcuna  cofa  delle  fue  virtù,  riferbando  a  migliore  occafione  il 
darne  più  diftefo  ,  e  compito  ragguaglio .  E  in  primo  luogo  mi  262* 
fifa  innanzi  la  fua  religiofa  povertà  ,  la  quale  riluceva  talmente 
nel  fuo  veftito  ,  che  per  la  moltiplicità  delle  toppe  ,  foleva  dire 
con  gentil  facezia  un  Miffionarioi  in  éflbeflere  più  accidenti  ,che 
foftanza  .  Egli  medefimo  il  rammendava  con  le  proprie  mani, 
ne  giammai  ne  prendeva  un'altro ,  finche  non  potendo  più  reg- 
gere il  primo,  non  glicafcafle  a  pezzi .  All'entrare  in  Buenos  ay- 
res  eflendo  Provinciale,  lo  pregò  il  P.  Gio:  rì'Alzola  fuo  Segre- 
tario ,  che  almeno  in  quella  Città  il  lafciafle  vedere  con  una  ve- 
tte più  decente  dell'ufata  ,  già  non  poco  fcolorira  ,  e  quafì  bian- 
ca ,  altrimenti  l'avrebbe  corretto  a  veftirne  anch'cffo  una  fimlle. 
Io  comando  a  V.R. ,  rifpofe  il  P.  Zea  ,  che  non  faccia  mutazio- 
ne alcuna  nel  fuo  veftito  ,  e  lafci  a  me  godere  di  quefta  povertà , 
di  cui  fo  più  ftima  ,  che  di  quante  porpore  ricuoprono  i  Monar- 
chi, e  gl'Imperatori  .  I  mobili  della  fua  camera  fi  riducevano  tut- 
ti ad  una  rete ,  o  come  qua  la  chiamiamo  Amaca  in  cui  fenza  al- 
tro faccone,  o  pagliariccio  ,  ripofava,  ad  alcuni  libri  divoti, 
ad  un  Crocifitto ,  e  ad  un  Breviario  sì  vecchio  ,  e  ftracciato  ,  che 
folamente  con  Tajuto  della  memoria  fi  poteva  con  efso  foddisfa- 
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re  all'obbligo  di  recitare  le  ore  Canoniche .  Gli  ftromenti  di  pe- 
nitenza ,  come  fono  cilizj ,  catene  di  ferro ,  Croci  armate  d'acu- 
te punte  ,  ed  altri  dì  firnil  fatta  ,  con  i  quali  macerava  la  carne  , 
e  ridurle  ad  una  perpetua fchiavitù  il  corpo,  {limolato da  quel 
fanto  timore  ,  con  cui  l'Apoftolo  S.  Paolo  s'armò  contro  Te  me- 

26$.  defimo ,  erano  il  fuo  teforo  maggiore  .  Ne' viaggi  con  altro  non 
fi  fomentava ,  che  con  poco  pane  *e  con  alcun'altra  vivanda  delle 
ufate  da' poveri  Indiani*  benché  quanto  al  pane  medeumo  ,  e 
agli  altri  cibi ,  che  fono  in  ufo  predo  agli  Europei ,  per  molti 
anni  non  aflaggiò  boccone  j  contento  folod'un  pugno  di  grano 
d'India  mal  cotto ,  e  il  più  delle  volte  d'alcune  radici ,  o  frutti 
falvatici,  di  cui  non  aveva,  né  ritrovava,  camminando  per  i 
boichi ,  cofa  migliore ,  e  fé  talvolta  fi  trattava  con  maggior  lau- 
tezza ,  tutte  le  fue  delizie  fi  riducevano  ad  alcun'erbe  cotte, 
fenz'alcun  condimento.  Vivea  nondimeno  silicio  ,  e  contento 
in  una  tal  povertà ,  e  careftia ,  che  nell'ultima  fua  infermità  gli 
riufeivanopefanti,  e  moiette  tutte  le  comodità»  chea'fuoi  in- 

264.  fermi  fuol  dare  la  Compagnia ..  Inferiore  ad  una  tal  virtù  non  è 
l'ubbidienza  di  cui  die  queft'uomo  apofìolico  prove  maravigliofe, 
quantunque  chi  con  altri  occhi ,  che  con  quei  chiari ,  e  limpidi 
dello  fpirito  fi  faccia  a  rimirare  laverà  fatuità  ,  o  Solamente  nel- 
la corteccia  confiderà  le  cofe ,  fia  forfè  per  tenerle  ,  in  po- 
co pregio.  Uomo  d'ardentiffimo  zelo,  edi  naturale  fuor  di  mo- 
do accefo,  quale  egli  era,  come  di  poi  lo  avremo  a  vedere,  ad 
un  lieve  cenno  de5  Superiori  fi  ridufse,fenza  una  minima  reiifìen- 
za,  alle  anguftie  d'una  camera  ,  e  ad  infegnare  in  un  Collegio  a* 
fanciulli  i  primi  rudimenti  della  Grammatica  ,  lai'cianco  le  Mif- 
fioni  de'  Guarani ,  nelle  quali  s'impiegava  con  gran  fervizio  d'Id- 
dio ,  e  profitto  delle  anime.  Ad  altra  fimiic  infinuazionedel 
fuo  Provinciale  ,  mentre  flava  riducendo  al  grembo  della  Ch;e- 
fa  gran  numero  d'infedeli ,  abbandonata fubito quella  grand'ope- 
ra ,  fi  trasferì  alle  Milioni  dell'Uruguay ,  che  vale  a  dire  da  un 
polo  all'altro  ,  etlendo  elleno  dittanti  da  dove  ei  fi  trovava  più  di 
mille  ,  e  dugento  leghe .  Un'altra  volta  ancora  tornò  a  fare  per 
ubbidienza  in  ventiquattro  giorni  un  viaggio  ,  che  in  altra  con- 
tingenza avea  fatto  in  ventiquattrore.  Campeggiò  finalmente 
una  tal  virtù  con  ammirazione  di  tutti ,  allorché  ftando  egli  nel 
meglio  del  ridurre  alla  Fede  gliZamuci,  e  di  fondare  quella-» 
nuova  Criftianità  ,  levò  fubito  le  mani  dal  lavoro  ,  fenza  fperan- 
za  dì  mai  più  ritornare  a  profieguirlo  ,  ad  un'ordine  del  P.  Ge- 
nerale, che  gli  addoffava  il  governo  di  quefta  Provincia  •  Con- 
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fefsò  con  ogn' ingenuità  egli  medefimo  avergli  cagionatoincre- 
dibii  dolore  ,  e  Sentimento.  l'eSecuzione  d'un  tal  comando,  ne 
giammai  aver  Sentita  tanta  repugnanza  la  flanatura,  quanto  in 
quefto  calo  d'efler  Superiore  ,  e  Sebbene  con  facilità  avrebbe  po- 
tuto fcufarfi  da  un  carico  alle  fue  Spalle  così  pelante  ,  nulladimc- 
no  per  non  lafciare  di  prontamente  ubbidire  vi  fi  Sottopofe,  e^ 
Senza  dilazione  fi  portò  a  gran  giornate  al  Jucgmàn,.  Soffrendo 
nel  viaggio  travagli,  e  Henri  incredibili. 

Ciò  fopratutto ,,  in  che  ammirabile  egli  fi  refe  ,  fu  lo  zela 
delle  anime  nella  conversione  degl'infedeli.  Il  dilatare  la  Fede  *i#5* 
il  predicare  a'  Criffìani ,  il  ridurre  [Gentili,  non  fembra  virtù: 
nel  Padre  Zea  i  ma  inclinazione,  oappetito  naturale.  Certa- 
mente, che  d'altra  maniera  non  Sapeva  vivere  %  né  ritrovar  di- 
letto in  altra  occupazione  ,  che  non  filile  di  condurre  anime  al 
conoScimento  ,  e  all'amore  d'Iddio  .Quivi rinveniva  la  fua  quie- 
te, e  ilfuoripofoi.  talché  per  fol levarlo-  nelle  infermità  non 
v/avea  mezzo  più  opportuno,  che  parlargli' di'  nuove  imprefe  a 
benefizio  delle  anime  i  della  fama  vita-  de'  Crifliani ,  e  della^ 
nuova  conversione  degl'infedeli  alla  S.  Chiefa.  Potrei  qui  tra- 
scrivere alcune  fue  lettere  ,  quali  coniervo  predo  di  me ,  da  cui 
vedrebbe  ciafcu.no  ,  che  con  efpreffioni  più,  vive  non  potrebbero 
Spiegare  gli  amanti  del  mondo  le  loro  brame  ^  e  contentezze  ,  di 
queìchè  querFOperajo  evangelico  manifeftafle  i  Sentimenti ,  e  i 
defidcrjdel  proprio  cuore  ne'  negozi  di  Servizio  divino  ,  i lamen- 
ti ,  e  le  querele  ,  con  le  quali  fé  la  pigliava  contro  il  firn  maggior 
nemico  ^  il  demonio  ,  allorché  ei  fi  opponeva  a'  Suoi  difegni ,  e 
li  faceva  fv  ani  re  .  Non  mi  cagiona  perciò  ammirazione  >  ch$ 
con  animo  invitto  Soffrirle-  tante  perSecuzioni  *  e  a  coftodella.^ 
propria  reputazione  riftoratìe  i  danni  *  benché  leggieri  delia-» 
foaCriftianitài.  anzi  rendendo  conto  di  quelle  fue  burrafcheal 
P.  Erancefco  Burgès  Proccurator  Generale  di  quefta  Provincia.* 
così  gli  dice  in  una  lettera  de'  29.  Settembre  del  1705.  ferina  a. 
Madrid.  Per  me  non  poffo  aver  gloria  maggior  e*  T  che  l'ejfere perje- 
guìtato.nel  condune  Innanzi  la.  nuova  Crìfiianità-de'  Cichith*  che  tan~ 
ti  travagli  ,.  e  fudorl  rrìi  coflats >  fin*  da'  principi*  E  diceva  vero* 
conciolfiachè  ,,  fé  fi  parli  de' foli  ftenti ,  che  fi  patifeono  in  diroz- 
zare, e  iftruire  quelli  Gentili  poco  differenti  nelle  opere  da'  bru- 
ti, tuttoché  uomini  alle  Sembianze,  Soffriva,  e  faceva  quanta 
a  profitto  Spirituale,,  e  corporale  de'  Suoi  figliuoli  può  fare  un 
vero  padre,  dì  cui  data  gli  ave  a  la?  virtù;  vifeere  no»  meno  pie- 
tofe  a  e  piene  d'amore  %  cUquelcai  a*  Genitali  carnali  foglia^ 
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darle  la  natura  .  DI  giorno,  e  di  notte  travagliava  non  (blamen- 
te a  benefizio  delle  anime  i  ma  de'  corpi  ancora  de*  fuoi  Neofiti 
ora  provvedendoli  con  abbondanza  di  viveri ,  ora  manipolando 
per  effi  medicine ,  e  applicando  loro  rimedi,  or  maneggiando- 
ne le  piaghe,e  adergendole  dai  fradiciume  con  tanta  Superiorità , 
come  fé  non  le  averle  a  fchifo  ,  riè  vi  fperimentafle  repugnanza 
alcuna,  tuttoché  ben  fé  ne  rifentirìe  la  natura .  L'amore  mede- 
fimo  gl'infegnò  a  farfi  Arbitro  ,  e. Giudice  de'  loro  litigi ,  Spen- 
dendo molto  tempo  in  udirli  raccontare  le  differenze  ,  che  tra 
di  effi  vertevano ,  e  ciò  con  pazienza,  e  affabilità  indicibile, 
affane  di  tenerli  m  pace  ;  conciofiiachè  prima  di  renderli  Crifìia- 
m  eran'ufì  di  farfi  di  propria  autorità  la  giuftizia ,  e  di  vendicare 
colle  armi  gli  aggravi  ricevuti.  Tanto,  e  molto  più  operava  ,  e 
pativa  a  prò  de'  poveri  Indiani ,  e  quantunque  non  poteflero  al- 
tri tollerare  il  continuo  pefo  di  vita  così  {tentata,  e  con  sì  poco 
nftoro,  vi  durò  egli  nondimeno  per  molti  anni ,  ritrovandoli 
ciafcun  giorno  con  tanto  vigore,  come  fé  allora  cominciarle  ; 
cofa,  di  cui,  come  altrove  ho  riferito  ,  non  Sapeva  io  finire  di 
maravigliarmi,  quando,  informato  de'  fuoi  fìenti  nella  Miffio- 
ne  degli  Zamuci ,  me  Io  figuravo  efinanito  di  forze  ,  e  sì  man- 
cante ,  che  appena  fi  poterle  reggere  in  piedi ,  Io  vidi  poi  in  Cor- 
dova con  lena,  e  gagliardia  tale  ,  che  fembrava  un  giovane 
non  oftante  ,  che  contarle  ben  <%  anni  d'età .  A  tante  fatiche  ih 
vantaggio  di  quei  Criftiani  un'altra  s'aggiunte  ,  quii  fu  l'appren- 
dere tanti  barbari ,  e  sì  difficili  idiomi,  acciò  nel  tempo  fteflb 
che  Io  Sperimentavano  Padre  nelle  opere!  Gentili,  non  lo  cre- 
deflero,  alla  lingua,  fìranieroj  cola,  che  ad  un'uomo  dell'età  fu  a 
efler  dovea  di  non  picciola  noja  ,  e  di  non  leggiero  impaccio  Lo 
zelo  però  delle  anime  ii  neceffitò  a  tornare  alia  condizione  *  c_j 
Semplicità  di  fanciullo  ,  con  imparare  ad  uno  ,  ad  uno  i  vocabo- 
li,  e  lignificati  di  quelle  lingue,  per  esprimere  le  voci  con^ 
gli  accenti  propri  de' barbari,  fino  a  non  ricufare  di  farfi  disce- 
polo de'  medefimi  infedeli ,  quali  prendeva  per  interpetri  nel 
tradurre  1  Mifterj ,  ed  i  precetti  della  legge  divina,  procu- 
rando di  poi  d  insegnarli  col  difagio  continuo  d'anni ,  e  mefi 
intieri. 

m  Vifcere  di  carità  non  punto  minore  Sperimentammo  ancor 
.  noi ,  quando  il  godemmo  in  grado  di  Provinciale  .  Tutto  libera- 
le ,  umano  ,  e  affabile  fi  moftrava  con  i  propri  additi ,  trattati- 
doli  con  quel  precifo  contegno,  che  fi  richiede  a  riscuotere  ub- 
bidienza. Quindi  ne  avveniva  ramarlo  tutti,  non  folamento 
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per  il  manierofo  fuo  tratto  ,  per  il  candore  de*  Tuoi  innocenti  co- 
ttami, e  per  una  {Ingoiare,  non  mai  da  eflb  divifa  fìncerità , 
mercè  di  cui  avea  fu  le  labbra  il  cuore ,  e  patente  nel  volto  l'ani- 
mai ma  eziandio  l'eri er  riverito  come  un  Tanto  i  e  ben  non  po- 
che ,  e  ofeure  ripruove  fé  ne  videro ,  quando  aflaiito  da  una  lenta 
febbre ,  e  altre  infermità,  fi  ridufse  appoco,  appoco  al  termi- 
ne de'  Tuoi  giorni .  Avvifato  del  pericolo  ,  che  egli  correva  ,  an-  2^7- 
zichè  fpaventarfi  ,  e  temere  la  morte  ,  fembrava  andarle  incon- 
tro con  generalità  ,  e  fortezza  d'animo,  confidato  nella  mife- 
ricordia  di  quel  Signore  ,  che  conceduti  gli  avea  per  fervido 
nella  Compagnia  quarantotto  anni,  deT  quali  trentotto  fpefe_> 
nelle  IudieJVlolte  orazioni,e  penitenze  fece  allora  per  varj  giorni 
quefto  Collegio  di  Cordova  per  implorare  da  Noffro  Signore  , 
che  sì  pretto  non  gli  toglierle  un  Superiore  ,  ed  un  Padre  al  bea 
pubblico  sì  neceflario ,  e  da  tutti  cotanto  amato  >  piacque  non- 
dimeno a  S»  D.  M.  di  condurlo  ,  come  ci  giova  fperare  ,  a  go- 
dere nella  gloria  il  premio  a'  fuoi  meriti  dovuto  .  Ricevuti  per- 
tanto la  vigilia  della  Santiffima  Trinità  tutti  i  Sacramenti  fenza 
un  minimo  timore  ,  fi  trattenne  tutto  quel  giorno  ,  parte  in  dif~ 
porre  con  gran  ferenità  di  varie  cofe  appartenenti  al  governo  di 
quella  Provincia  ,  e  parte  m  fuaviilìmi  colloqui  col  fuo  Reden- 
tor  Crocifìtto ,  nelle  cui  mani  refe  lo  fpirito  alio  fpuntare  del ;dì 
della  SSma Trinità  medelìma  ,  per  andarne  a  godere  la  beatifica 
viiione^'quattrodi  Giugno  dei  ijipAn  età  d'anni  ferTantacinque. 
Celebrategli  il  giorno  mede-fimo  l'etT'equie  ,  gli  fu  data  fepoltu-  2*& 
ra  con Tafììftenza  di  Monfìgnor  llluftrifiimo  Vefcovo  di  quella 
Diocefì ,  di  gran  numero  di  Religiofi  d'ogni  Ordine  ,  del  Ma* 
giftrato  ,  della  primaria  Nobiltà  ,  e  d'infinito  popolo .  Si  divi- 
fero  fra  di  loro  i  Noftri ,  i  fuor  poveri  arredi  confidenti  tutti  ne- 
gli ftromenti  di  penitenza  ,  ed  in  alcuni  libri  divoti ,  per  tenerli 
m  conto,  di  reliquie  ,  e  confervare Tempre  viva  la  memoria  dell3 
incomparabll'uomo ,  che  perduto  avevano  ,  non  meno  venera- 
bile ,  e  degno  d'eterna  lode  per  la  fatuità  della  (uà  vita,  che  pel- 
le molte  anime ,  delle  quali  arricchì,  tutta  la  Chiefa.  * 
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C    A    P    O      XIX. 

-Contìnua  il  P.  Michele  de  Tegros  la  Mijpone  degli  Zamuci , 
da'  quali  viene  uccifo  il  Fratello  Alberto  Romero  . 

AVca  ordinato  il  P.  Gio:  Battifta  Zea  nuovo  Provinciale  j' 
che  sfogate  le  pioggie,  fi  portarle  il  P.  Michele  de  Ye- 
gros  col  F.  AlbertoRomero  a  fondare  la  Riduzione  del  no- 
fìro  S.  P»  Ignazio;  anticipò  egli  nondimeno  alcun  poco,  sì  per  fee- 
gìkrecon  agioii  Uro  opportuno  ,  sì  per  non  efporfi  al  pericolo  di 
non  ritrovare  nel  viaggio  conche  riftorare  la  fete  .  Sul  principia- 
re adunque  dell'Aprile  poftoii  in  cammino ,  all'entrare  nel  bofeo 
degli  Zannici  gli  fu  d'uopo  tornare  addietro9attefa  la  penuria  dell* 
acqua  ,  sì  grande ,  che  ,  he  la  fua  gente  ,  né  le  cavalcature  avea- 
no  conche  refrigerarfì  ;  ove  al  contrario  meflofi  per  la  feconda^, 
volta  in  viaggio  nel  mefe  di  Settembre ,  in  sì  abbondanti  pioggie 
il  fciolfe  il  cielo ,  che  allagate  le  campagne  ,  appena  giunger  pò* 
tè  al  termine  prefrìlo..  Quali  futfero  in  tal  congiuntura  i  fuoi  pa- 
timenti, lo  riferirò  con  le  parole  medefime-,  con  le  quali,  ri* 
tornato  dagli  Zamuci,  Jofcrifse  egli  ftefib  in  una  fua  dev27.  Otto- 
bre di  quell'anno  1718.  da  S.  Giovanni  al  P.  Gio:  Patrizio  Fer- 
nandez  Viììtatore  de'  Cichit  i .  Per  non  allungarmi  (dice)  non  deferi* 
*vo  qui ,  come  contro  il  parere  ,  e  giudizio  dì  tutti  i  pratici  di  quefta-* 
Jìrada  ,  e  contro  ogni  di fp  opzione  del  tempo*  mi  riufeiffe  di  giungere 
a  qaejìo  popolo  .  /  pochi  Morotoci ,  che  meco  condufft ,  e  fi  avanzarono 
ad.  entrare  nella  montagna  ,  ebbero  a  tperire  di  fete  ,  quantunque  riu- 
feiffe loro  d'arrivare  valorofamente  alla  Popolazione*  lo  poi ,  che  di  lì  a 
pochi  giorni  li  feguìi ,  nuotai  nell'acqua  per  tutta  la  montagna  sì  fatta- 
mente >  che  già  t  come  qua  dicono ,  era  di  noja  ,  e  d'impaccio  a  chi  cor* 
reva  a  brìglia  fcì  oh  a  y  e  a  chi  a  paffo  lento  camminava .  Certamente** 
l'attribuii  al  dito  d'Iddio  ,  non  tfeffendo  cofa ,  che  fa  impo/Jìbile  »  qua* 
lora  la  pietà  ,  e  mìférìcordia  divina  ft  muove  ad  operare  ;  tanto  più ,  che 
erano  preceduti  i  fudori ,  k  fatiche  %  gli  ft  enti  ,  e  la  fame  del  P.  Gioì 
Batti fta  Zea  noftro  degnijfimo  Provinciale ,  e  primo  Conquiftatore  di 
quefta  Nazione .  Spedi  pertanto  innanzi  il  P.  Yegros  alcuni  India- 
ni a  rendere  avvifato  il  Cariche  principale  degli  Zamuci  della_i 
fua  venuta ,  e  a  portargli  a  fuo  nome  un  baffone  vagamente  guar- 
nito, con  una  camicietta  di  colore  :  abbigliamenti  da  que'  po- 
poli molto  ftimati .  Giunti  colà  i  Meflaggi ,  furono  accolti  con 
grande  amore ,  e  cortefia  ,  einvitati  alia  raenfa  del  Caciche, 
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(  le  cui  vivande  fi  riducevano  tutte  ad  alcune  radiche  dì  cardi  fai- 
vatici)  e  regalati ,  per  delizia  ,  d'un  vafo  d'acqua ,  di  cui  sì  gran- 
de era  la  careftia  >  che  attendeva  ciafeuno  la  forte  di  poter  rac- 
coglierne da  una  vena ,  che  fcaturiva  da  una  rupe ,  quanta  può 
capirne  nella  palma  della  mano.  Due  giorni  dopo  partendo i 
Criftiani  in  compagnia  del  Caciche  principale ,  ed  altri,  all'in- 
contrare nel  bofeo  il  P.  Michele  dettero  volta  indietro ,  e  a*  cin- 
que d'Ottobre  giunfero  dove  il  P.  Zea  avea  piantata  Tanno  ante- 
cedente la  Croce  ,  con  giubbilo,  e  fefta  incredibile  di  quella-» 
buona  gente  in  vedere  ne'  proprj  paefi  i  noftri  Mifìionarj .  Certa- 
mente ,  aderì  il  Caciche  mentovato  >  Indiano  in  vero  degno  di 
Itima  i  non  ottante  la  fame ,  e  le  miferie  loro ,  ninno  erTerfi  par- 
tito da  quella  Terra ,  né  aver'egli  permeilo  a*  fuoi  l'allonta- 
narli ,  mercè  della  continua  fperanza ,  nella  quale  vivevano  del- 
la venuta  de'  noftri ,  ed  egli  avere  inviato  ,  ed  erTerfi  portato  hi 
perfona,  a  fpiare  le  ftrade,  e  vedere  fé  compariilero .  Punto 
minore  non  fu  l'allegrezza  del  P.  Michele  in  vedere  di  già  felici- 
tati i  fudori  del  P.  Zea  ,  che  con  tanti  travagli  aveva  comincia- 
to a  piantare  quella  vigna  ,  nel  cui  feno  verfava  il  cielo  copione 
benedizioni  per  fecondarla  .  Si  die  pertanto  a  fubitamente_> 
trattare  col  Caciche  ,  e  col  rimanente  de'  principali  del  mo- 
tivo della  fua  venuta  ,  qual'era  di  fondare  nelle  loro  Terrea 
una  Riduzione ,  e  fermarli  tra  di  loro ,  al  qual  fine  li  richie- 
fe  a  compiacerli  dì  lafciargli  libero  il  parlo  ,  e  dargli  guide_j  , 
fino  al  rimanente  delle  Popolazioni  per  fcegliere  quel  fito  ' 
che  furie  più  acconcio  alla  fondazione  ,  e  in  particolare  per 
portarfi  alla  volta  di  coloro ,  che  foggiornano  a  Ponente  vicino 
alle  faline ,  dove  era  flato  informato  ,  eller  paefi  di  molta  bon- 
tà per  fondarvi  Popolazioni,  copiofi  d'acque ,  di  montagne  e  di 
Palmeti  molto  appropofito  per  i  beftiami  ;  oltre  il  comodo 
d'avvicinarli  al  rimanente  delie  Terre  de*  Cichiti  per  una  flrada 
più  diritta  ,  e  più  brieve .  Vdendoìl  Cacìchs  ffono  parole  del  Pa- 
dre Michele  in  una  lettera  al  Padre  Fernandez .  Vdendo  il  Caci- 
cheque  fi  e,  edaltrecofe,  die  un  grido,  ed  un fofpiro  dicendo:  mi  ter-* 
rei  per  un  vile  ,  e  per  un'ingrato  ,  fé  dopo  tante  finezze,  etantafti- 
■ma  ver/o  di  me  ,  in  alcun  modo  mentendo  v'ingannaffi ,  0  vi  cagiona/lì 
iifguflo.  Egli  è  vero,  che  voi  non  vorrete preftarmi fede ,  nondime- 
no^ ^curatevi  ,  Padre  ,  che  in  tutte  le  no/ire  Terre  non  rinverrete^  , 
vìi ftti,  né  le  comodità*  che  rammentate.  Concioffiacbè  quanto  'ni» 
quefta  mia  Popolazione  voi  rimirate  3  tanto  fuccede  nelle  altre  ;  e  tut- 
toché nel  tempo  delle  pioggh '  conino  genfi ,  a  cagione  delle  piene  ,.  ah 
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timi  canati  %  paffatì  nondimeno  pochi  me  fi ',  rimangono  sì  fé echi  ,  e^» 
afeiutti  i  loro  letti ,  che  con  tutta  la  noftra  gente  ne  andiamo  raminghi 
in  cerca  di  cibo  >  e  di  bevanda  .  Non  orlante  una  tal  rifpojìa  ,  tomai 
a  fargli  ijìanza  cuti  altre  più  efficaci  ragioni  da  nojìro  Signore  ìfpìrate- 
mi  ;  che  ,  fé  gli  piaceva  ,  mi  lafciaffe  paffare  a  vifitare  il  Cacìche  de* 
popoli  dì  Ponente  con  darmi  guide  >  e  chi  mi  agevolaffe  il  paffo  con  apri- 
re alcuna  fra  da  .  of  tal  domanda  ,  replicò  egli .  T'affìcura  3  Padrc^  » 
per  V ambre ,  che  ti  porto ,  che  fé  ti  metti  a  quejìa  imprefa  perirai 
difete  con  i  tuoi  compagni .  Fin  qui  il  P.  Michele  ,  che  ciò  udito 
fi  ritirò  da  parte  per  raccomandare  un  tal  negozio  al  Signore . 

Radunato  allora  il  Caciche  tutto  il  popolo  nella  piazza^*  , 
con  parole  non  poco  rifentite  lo  riprefe  ,  perchè  vi  furie  tra  efìb  » 
chi  averle  mentito  ,  e  ingannato  il  P.  Milionario  *  dandogli  a 
credere,  che  nelle  loro  contrade  fodero  le  già  dette  terre  ,  e_> 
comodità  per  la  fondazione  pretefa,  aggiungendo  di  rimane- 
re non  poco  mortificato  ,  perchè  l'avefsero  pofto  a  cimento  d* 
efsere  riputato  dal  Padre  un'ingannatore ,  con  negargli  ciò,  che 
eglino  ftefsi  cotanto  defideravano  ,  e  ordinando  per  fine  >  che_> 
nbbidifsc  ciafeuno  alla  volontà  del  P.  Michele.  Stava  egli  in 
quefto  mentre  ritirato  nella  fua  ftanza  pregando  Noftra  Signore 
a  voler  profperare  la  converfìone  di  tutti que*  popoli,  e  racco- 
mandando a  fua  Maeftà  la  rifoluzione  ,  che  in  tal  caio  prende- 
rebbe i  quando  intefe  dali'interpetre  ,  che  fegretamente  udito 
l'avea  ,  il  ragionamento  fatto  dal  Caciche  nella  piazza .  Perilchl 
rprofiegue  il  P.  Michele  nel  fuo  ragguaglio]]  mi  determinai  a  pro- 
porre ,  fé  guferebbero  ,  che  fi  fondaffe  la  Riduzione  fuori  delle  loro 
montagne  fu1  confini  delle  campagne  delle  Giapere  de*  Cucaràti  ,  e  di 
quivi  radunarfr ,  fembrandomi  elleno  molto  atte  all'intenta  ,  quantun* 
que  filo  dì  paffaggìo  da  me  vedute,  con  animo  di  pia  attentamente^ 
confidtrarle  ,  qualora  a  ciò  confentìffero  %  conducendo  meco  alcuni  di 
Uro ,  per  rìconofeerne.  ì  pojli .  Chiamato  di  lì  a  poco  il  Cacìche  »  tutto 
ciò  gli  propofi  9  ed  egli  fenza  la} ci  armi  paffare  innanzi ,  applaudendo  , 
mi  rìjpofe  :  ottima  effere  reiezione  :  già  effer e  fiato  per  tutte  quelle^ 
campagne  ,  averle  rimirate  ,  e  fembrarglì  molto  buone  ,  e  appropofito 
alfine  pretefo*  Che  fé  gettato  non  aveffero  ora  mai  il  fiorai  loro  Z.a- 
paglìeri ,  e  molti  ancora  ,  cominciato,  a  dare  il  frutto  ,  mi  fieguireb- 
be  con  tutta  la  gente  y  e  cm  tutta  il  refto  de'  popoli  vicini:  non  fé- 
minerebbero  però  altra  cofa  r  e  al  fine ,  radunati  tutti  »  s'incarnine^ 
f  ebbe  al  luogo  r  che  perla  Riduzione  aveffi affegnato ,  al  qual  motivo 
meco?  invierebbe  alcuni  de  principali ,  che  riconofeeffero  il  pofto  > 
wrfi  dì  cui  i  tornati ,  che  fiffen  ad  informarlo ,  fi  metterebbe  in.* 
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vhggh.  Ciò  fi [ abilito  rifiolvei  di  partire  dopo  dite  giorni  >  a  cagione 
della  penuria  dell'acqua  ,  per  cui  ebbi  mefiieridi  fmorzare  in  ejfilajhte 
con  quella ,  che  dopo  una  pioggia  ,  s'era  /colando  radunata  in  utl^ 
burrone  tutto  pieno  di  fango  s  e  con  un'altra  poca  piovana  confermata  in 
alcune  zucche ,  delle  quali  una  ce  ne  diedero  per  gran  finezza  a  prezza 
di  un  poco  di  grano  d  India .  Poco  dopo  d'efjerfi  coricato  il  popolo  ,  innol- 
trata  di  già  la  flotte  »  fi  portò  alla  mìa  tenda  in  compagnia  d'alcuni  vec- 
chi per  chiedermi  udienza  il  Caciche  ♦  Fattolo  federe ,  Padre ,  mi  diffe 
in  fignQ  d'allegrezza  ,  e  di  gratitudine  i  non  tifia  difcaro  >  che  dopa 
un'anno  ,  dacché  farà  popolato  il  fitto  >  quale  ci  affegnerai  y  mi  porti  io 

meco 


noi 
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Popolazioni  nullameno  delle  no'flrc  <ui  fono  »  e  al  terminare  la  mon- 
tagna dopo  un  giorno  di  cammino  ,  ritruovafi  gente  innumerabile ,  leu» 
quale  fi  ftende  fino  a'  popoli  da  noi  detti  degli  Spagnuoli  .  ///  continua 
guerra  fiatano  effi  con  la  Provincia  degli  Zamuci  detti  Vgaroni(  de* 
quali  uno  ve  né  inS.  Giovanni ,  pajjato  tempo  fa  aquejPaltra,  e  di  là 
aì  Morotoci  con  ifuoi  Padri ,  in  compagnia  de*  quali giunfe  alle  Nazio- 
ni del  Ciaco  »  e  da  un  lato  ad  alcune  Terre  de'  Guaray  )  Gradii  fiamma- 
mente  le  notizie  del  Caciche ,  il  quale  foggiunfe  d'effere  tutti  contemi 
del  luogo  da  mepropofto  ,  non  poco  atto  per  il  più  brieve ,  efacilpa/fag- 
gio  alle  Nazioni  accennate  s  effendo  io  di  più  lontano  venuto  alle  Terre 
loro .  "Datemi  finalmente  ulteriori  contezze  d'altri  popoli  di  diverfe  con- 
trade •>  fi  congedò  per  portar  fi  a  ripofo  .  Così  il  P.  Michele,  alla  cui 
partenza  fi  follevò  il  dì  feguente  un  gran  mormorio ,  ed  un  pian- 
to universale  di  quella  gente  ,  a  cui  il  defiderio  del  S.  Batrefimo 
non  dava  cuore  di  vedere  sfontanarti*  il  P.  Milionario  i  afficuran- 
dola  però  egli ,  che  prefto  tornerebbe  a  vederlo  ,  fi  cjuietò  ,  e_> 
alzando  le  mani  al  cielo  ^  gi'implorò  un  felice  viaggio  ,  ed  utu 
follecito  ritorno  .  Date  finalmente  mille  benedizioni  a  quel  po- 
polo cotanto  defiderofo  d'abbracciare  la  S.  Fede  ,  fi  pofe  in  viag- 
gio in  compagnia  degli  Zamuci  inviati  da  quel  Caciche  ,  e  rico- 
nofeiuto  il  paefe  de*  Cucarati ,  pafsò  a  S.  Gio:  Battifta  ,  ove  i 
due  Catecumeni  furono  ricevuti  con  ftraordinario  affetto  da* 
Neofiti ,  e  trattati  con  quelle  finezze  ,  che  lo  zelo  delle  anime , 
e  l'amor  divino  dettar  fogliono  a'  novelli  nella  Fede.  Giunto 
pertanto  colà  il  dì  26.  d'Ottobre  dell'anno  fieflb  17 18.,  partecipò 
finitamente  tutto  il  riferito  in  quefto  capo  al  P.  Gio:  Patrizio 
Fernandez  Vifitatore  di  quelle  Miflìoni,  il  quale  attribuendo  a 
(ingoiar  mifericordia  del  Signore  ,  a*  meriti ,  e  a*  fudori  dell'apo- 
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fioljco  P.Zea,  che  cotanto  defidcro.fi  del  S.  Battei] mo  futfcro 
qìje'  barbari  ?  e  sì  pronti  ad  abbandonare  le  proprie  feri  e  ,  rete 
fùbjto  fpedire  i  due  Zumaci  condotti  da  1  P.Micheìe  ,  ai  (  ,kì* 
che  cena vdfo  di  doverti  portare  ,  fcguitoda  tutri  i  lunì  vallai  li , 
alia -.volito de'  Cucaràti ,  per  dove  in  orive  s'incamminere'bbe  il 
P.  Yegròs  con  il  F.  Alberto  Romero . 

Chi  mai  crederebbe ,  un'opera  incamminata  con  tanti  Gen- 
ti,  e  nidori,  e  con  tanto  ieiicitai  Ca  cui  gran  gì 
e  numero  non  punto  minore  di  Fede' 


ria  ril'ulte- 

alla  Chie- 
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rebbe  a  D'o 

fa,  elìcili  di  tal  maniera  diitrutta ,  che  per  quanto  ogn'or  il 
proecuri  ,  non  lì  è  per  anco  potuta  ridurre  a  fine  .  Alla  naturale 
ineolanza  ,  e  instabilità  degl'indiani  viene  attribuita  da  tutti  si 
fatta  novità  *  ma  fé  al  comune  aggiunger  do  velli  il  mio  fenti- 
rnento,  d  rei ,  da  più  aito  motivo  efler  preceduto  fucceito  cosi 
infaufto .  Conciofìlachè  efìendo  la  converfione  delle  anime  ope- 
ra principalmente  d'iddio  ,  la  l'eia  non  rare  volte  S.  D.  M. ,  che 
le  indurine  umane,  e  la  virtù  de'  mezzi  ufati  non  fornichino 
l'effetto  loro  ,  acciò  Sconfidando  in  effi  ,  alla  fola  grazia  fi  attri- 
buifehino  quegli  avanzamenti,  che  faci! farebbe  l'attribuire  a 
noi  medefimi .  Qualunque  cofa  però  di  ciò  fia  t  ufcjti  in  campo 
TAgofto  del  171^  il  P-  Michele  de  Yegros,  e  il  F.  Alberto  con 
tutto  il  b'fognevole  per  celebrare  la  Santa  Meda  ,  e  fondare  la 
nuova  Riduzione  del  Noftro  Santo  Padre  Ignazio  ,  al  giungere 
alla  Campagna  dagli  Zamuci  fcelta  ,  per  ivi  fondarla  ,  alcu- 
no non  vi  rinvennero  .  Perlochè  inviato  in  ogni  parte  chi  di 
quella  gente  prenderle  lingua  ,  ne  fu  trovata  incendiata  la  Ter- 
ra ,  e  fi  rifeppe ,  alcune  giornate  di  là  lontano  eflerfi  ella  ritira- 
ta alle  fponde  d'una  laguna  pefeareccia  ,  con  aver  ferrati  i  parli  , 
per  donde  poterle  efler  raggiunta.  A  tal  novella  fi  rifolvè  il 
F.Alberto  di  portarli  egli  fi  elfo ,  come  fece,  in  cerca  di  que* 
barbari,  e  ritrovatili,  prefe  a  riconvenirli  della  parola  data  a 
Dio,  e  a' Padri  di  renderli  Criftiani ,  e  vivere  tutti  inficine  in 
una  Popolazione  nei  luogo  da  loro fìeffi determinato.  Buon_j 
fembiante  gli  fecero  eglino  al  principio ,  e  con  rimoftranze 
d'allegrezza  fìnfero  di  volere  attendere  la  promerlai  in  legno 
di  che  s*ineamminarono  verfo  il  porlo  adeguato,  nascondendo 
frattanto  nel  cuore  il  premeditato  tradimento  ,  e  trattenendo 
per  molti  g'orni  con  buone  parole  il  Fratello  ,  il  quale  con  tut- 
te le  finezze  d'un'accefa  carità  proccurava  di  guadagnarne  l'af- 
fetto .  A  Uà  fine  il  di  primo  d'Ottobre  ,  toltafì  la  mafehera  dal 
volto ,  uccifero  dodici  Criftiani  ?  col  F.  Alberto ,  a  cui  mozza- 
rono 
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roix)  il  capa  col  filo,  d'una  pelante  macaaa  i.  indi  fpoglialolo  , 
fuggirono  tutti  infieme  ,  feuza  lanerudove,  per  timore  ,  che 
noè '■■fapravvepiflcro  iCichiti  a  vendicare  quella  morte.  Avvi* 
fato  il  P.. Michele  dell'acceduto  per  mezzo  di  due  Neofiti  ,  per 
gran  ventura  frappati  da  quello-  icempio  i  poiché  akro  non  po- 
teva ,  fi  ri  ibi  ve  ,  con  dolore  indicibile  del  ilio  cuore  ,  di  torna- 
re indietro  ...  Divulgata  per  tutte  le  Terre  la  frefea  uccisone  dei 
Fratello  ,  iuconfoiabilmente  ne  pianterò  gl'Indiani ,  i  quali  ire 
ricompenfit  de*  buoni  fervigj  da  elfo  ricevuti ,  a  niiiura  della 
loro  povertà  gli  celebrarono  folenni  eiìèqule  .  Terminerò  io 
quello,  capo  con  una  fuccinta  notizia  della  di  lui  vita  ,  e  virtù  % 
enendogli  bea  dovuta  una  tal  memoria  „ 

Spaglinolo  di  Nazione  fu  il. F.  Alberto  Ro mero-  nativo  di  272, 
Segovia  ,  figliuolo  d'oaefti  Genitori ,  e  d'i  profeliìone  mercan- 
te ben  comodo  .  Defìderoio  egli  ài  feorrere  il  mandale  di 
tentare  maggior  fortuna,  in  compagnia  d'altri  del fuo impie- 
go y  fi  trasferì  al  Perù  ,  fperando  di  quivi  poterli  avanzare  a  pre- 
porzione  de'  Cuoi  defiderj*  né  gliene  andarono  fallitele  fperanze, 
CQiKiofsìacbè fatto  acquilo,  d'un,  gran  capitale  ,  fall  predo  tutti 
in  una  ltraordinaria  eft  infrazione >  e  si  la  Reale  Udienza  ,  come 
FA-'civelcovo  di  Ciuchifaga  gii  commefsero  negozi  d'impor- 
tante  rilievo  a  pròde!  pubblico  .  Ma  come  frequente  egli  è  nel- 
le cofe  umane  il  farli  *  e  disfarli  elleno  in  un  punto  ,.  mutando 
ad  ogni  pafsofembiante  la  fortuna,  uè  perfeverando  gran  tem- 
po in.  uno  fiato,  eisendo  ora  prospera,  ora  avverfa  ,  e  fola- 
mente  limile  afemedefima  nelTincofianza;  dopo  efsere  fiata 
per  il  noftro  Alberto  ridente,,  e  propizia.*  fé  ad  efso  ancora_> 
ìperimenfare  le  lue  vicende  s  onde  ad  un  tratto ,  non  so  per  qual 
cagione,  fé  non  forfè  >;  perchè  alle  cofe  del  cielo  follevafse  le 
lue  brame  ,  cadde  di  piombo  a  terra  la  gran  macchina  delle  lue 
profperità ,  ed  ei  perde  in  poco  tempo  quanto;  in  molti  anni  r.ea 
collo  di  non  leggieri  fatiche  aveva  acquiftata,  fino  a  ridurli  ad 
un'eftrema  povertà  i  non  però  fenza  guadagno •> mercecchè  rien- 
trato iti  fé  fteiso  ad  imi  tal  colpo  r  vedendoli  ornai  avanzato  neir 
età  ,  piivo  di  ricchezze  nella  terra  9  e  di  meriti  nei  cielo  T  gran- 
demente frdolfe d'avere  impiegato  il  proprio  cuore  negli  acqui-* 
ftf  de*  beni  caduchi  9  fenzachè  di  tanto  tempo  perduto  altra  gli 
rimanerle  ,  che  un  perpetuo rimorlo d'aver  male  fpefi  ifuoi  an- 
ni .  Stabilì  per  tanto  di  darli  tutta  a  Dio ,  alla  cura  dell'anima  * 
e^  alle  cofe  dell'eternità ,  fpendendo  ,  come  più  provilo  Nego** 
ziaote3  il  rimanente  dellafua  vita  nel  traffica  de*  beni  non  fag* 
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getti  alle  mutazioni,  e  vicende  della  fortuna  J  E  di  vero ,  che 
maggior  fortuna  egli  ebbe  di  prefente  ,  che  quando  nel  mondo 
col  vento  in  poppa  navigava  la  fua  forre  ;  imperciocché  Iddio  , 
che  non  di  rado  più  gradifce  quelli ,  che  airultim'ora  fi  portano 
alla  fua  vigna,  che  quei ,  che  dallo  fpuntare  del  giorno  metto- 
no mano  al  lavoro ,  fuor  di  modo  fi  compiacque  della  rifoluzio- 
ne  d'Alberto  ,  e  in  caparra  del  premio  ,  che  gli  avea  preparato 
nel  cielo,  gli  die  in  contanti  una  piena  di  confoiazioni  nelfoà 
Servizio  .  Solevano  in  quel  tempo  alcuni  pii  Spaglinoli  inviare 
ogn'anno  alla  Criftianità  de'  Cichiti  alcune  limofine  raccolte^ 
dalle  vicinanze  di  Tanca  con  copiofo  foccorfo  ,  e  con  tutto  il  ne- 
cerlario  a  celebrare  la  Santa  Merla ,  e  fare  con  tutta  la  divozio- 
ne poflìbile  le  facre funzioni.  Or  con  tal  provvifione  fu  inviato 
Alberto  da*  noftri  Padri,  co' quali  foleva  famigllarmente  trat- 
tare nel  Collegio  di  Tarica ,  e  ben  profufamente  lo  ripagò  di 
quella  carità  il  Signore,concioiEachè,confiderando  egli  il  fervo- 
re ,  la  fantavita  di  quei  novelli  Criftiani ,  e  le  apoftoliche  fa- 
tiche degli  operaj  evangelici ,  i  quali  benché  viveflero  in  mezzo 
a5  patimenti,  che  di  fé  riferifee  TApoftolo  S.  Paolo  filavano 
tuttavia  fempre  lieti,  e  giojali,  trasformatoti"  in  un'altr'uo- 
mo  ,  fi  feriti  accendere  nel  proprio  cuore  viviftimi  defiderj  di 
più  erettamente  unirfi  a  Dio  ,  e  d'Impiegare  la  vita  in  fervizio 
di  quella  Griftianità  i  e  in  fatti  dièfubito  a  vedere  quanto  ciò 
davvero  ei  dicerie ,  ponendoli  ad  Infegnare  agl'Indiani  tutte  le_> 
arti  meccaniche  ,  a  tagliare  i  bofchì ,  a  lavorare  la  terra  ,  e  a 
maneggiare  gli  aratri  per  coltivarla  .  Verfo  gì*  infermi  d'età 
avanzata  ,  e  ftorpiati ,  vifeere  nulla  men  tenere  egli  avea  d'una 
madre  >  uè  cofa  v'era ,  che  a  loro  prò  non  intraprenderle  .  Con  i 
barbari  di  nuovo  convertiti  tutto  fi  struggeva  in  affetti  di  carità  , 
non  fapendo  fepararfi  da  em*  ,  e  fembrando  volerfegli  mettere^ 
nel  cuore ,  né  per  quanto  fuffero  rozzi ,  lafciava  d'ufare  con  eflb 
loro  fimigliantidimoftranze  ,  nulla  curante  deH'efteriore  appa- 
renza, ma  folamente  del  valore  di  quelle  anime  ricomprate  dal 

274,  Redentore  collo  sborfo  di  tutto  ilfuofangue.  Non  è  però,  che 
'"  in  tante  occupazioni  a  benefizio  delle  anime  altrui ,  fi  dimenti- 
carle delia  propria.  Raccoglievafi  benefpetTo  ad  orare  ,  nelqual 
mentre  ben'erano  indizj  delle  confoiazioni  ,  con  le  quali  locon- 

275.  fortava  il  Signore  ,  le  copiofe  lacrime ,  che  fpargeva .  E  di  ve- 
ro ,  che  neceflario  egli  era  quefto  celefte  conforto  ,  per  animar- 
lo ,  e  darli  vigore  nella  non  meno  dura  ,  che  continua  battaglia 
col  nemico  infernale ,  il  quale  fentendo  vivamente ,  che  un  vec- 
chio 
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chio idiota ,  e  fenza  lettere  battette  la ftrada  della  più  alta .per- 
fezione   e  li  burlaffe  di  lui ,  togliendogli  di  mano  tante  anime , 
Donlafciava  di perfeguitarlo giorno,  e  notte,  ora  (paventan- 
dolo con  abominevoli  vifioni ,  ed  ora  apparendogli  informaci 
orribiliffimi  animali.  Per  lo  fpazio  di  più  di  tre  anni  duro  per- 
fezione così  terribile  i  il  noftro  Alberto  però  amftito Tempre 
da  Dio     e  dall'Angelo  fuo  Cufto.de  *  il  quale ,  fé  non  in  forma 
vifibile  ,  gli  flava  a  fianco  con  rinvilitole  operazione  del  cuore , 
giammai  fi  dette  per  vinto  ,  o  tralafciando  le  confuetc  opere  di 
carità,  die  a  dietro  un  fol  patio  dall'intraprefa.  maniera  di  vivere.  27*. 
E  per  avventura  in  premio  d'una  sì  generofa  coftanza  fé  gli  ac- 
cefero  nel  cuore  vivi  defiderj  d'efiere  ammeflb  nella  Compagnia 
da  lui  tenerififimamente  amata .,  Attefa  nondimeno  l'età  fuadì 
molto  innoltrata,  efsendo  necefsarìa  la  licenza  del  F.N.  Gene- 
rale ,  da  cui  non  così  fubito  potevafi  ella  ottener©,  per  efaudi- 
re  in'p^rte  le  fu  e  preghiere ,  e  le  fue  lacrime  ,  nel  vietare ,  che 
fece  il  P»  Luigi  della  Rocca  Vice  -  Provinciale  quelle  Miffioni  » 
lo  ammefse  per  Oh  lato  %  fintantoché  venifse  da  Roma  la  facoltà 
di  riceverlo  in  grado  di  Fratello  Coadiutore  .  Più  predo  però  gli 
fu  fottoferitta  dal  cielo  la  grazia  *  annoverandolo  la  Compagnia, 
trionfante  nel  numero  di  quei  Campioni  %  che  col  proprio  fan- 
gue  refero  più  bella  la  livrea  di  Crifto,  pria,  che  quaggiù  im_* 
terra  lo  contafse  la  Militante  tra  quelli,  che  con  i  minifterj 
umili  del  loro  fiata  t'aiutano,  nella  converfione  delle  anime. 

C     A     P     O       XX. 

Vtovreffi  ì  e  Avanzamenti  £  altre  Riduzioni  negli 
anni  1717-5,  e  17 18. 

OUantunque  in  molti  anni  fra  avvenuto  il  riferito  da  me 
negli  ultimi  due  capi»  e  fianfi  convertite ,  eguadagna- 
te al  cielo  inqueftotempo  molte  centinaia  d'infedeli,, 
travia  per  non  confondere  gli  avvenimenti,,  e  leMiffìonidi 
ciafeuna  Riduzione  ,  ho  giudicata  di  fepararlo ,  con  animo  di, 
dar/ora  contezza,  del  fervore,  e  de*  meriti  de*  Neofiti  d'altre 
Terre  >  i  di  cui  fiidori  fi  degna  il  Signore  di  premiare  con  abbon- 
dante raccolta  d'Idolatri  per  animarli  a  travagliare  con  mag- 
gior lena  >  e  calore  nel  fer vizia  della  fua  Chiefa u  Ira  due- diver- 
te parti  fecero  la  loro  MivBone  1  Criftiani  di  S*  Francelca  Save- 
rio ,  e  alcuni  degli  Zamali ,  ufeiti  in  traccia  di  certi  infedeli,  d& 
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effifcopertrgh  anni  addietro,  ma  per  mancanza  d'interpeffe 
non  potuti  allora  ridurre  ,  pafsarono  dipoi  ad  una  Popolazione 
diGuaray,  dove,  efsendo  flati  bene  accolti ,  tuttoché  non  s'in- 
tendefsero  gli  uni ,  gli  altri ,  tuttavia  di  tal  maniera  s'addope- 
rarono ,  che  ne  mofsero  alcuni  a  feguirii ,  e  a  ricevere  il  S.  Bat- 
tefimo .  Altri  poi  di  Nazione  Pignochi  avrebber  voluto  portarli 
alla  converfionede'Puyzori  uccifori  del  E  Luca  Cavaliero  j 
fennonche  abbattutiti  del  tutto  alfimprovvifo  in  una  Terra  di 
Cozoci,  credendo  quefti,  che  attualmente  lavoravano  attor- 
no 1  femmati ,  d'efser  forpreiì  da'  nemici ,  fi  diedero  a  tuttaJ 
fretta  in  fuga,  per  mettere  in  falvo  la  vita;  onde  lafciato  i 
Neofiti  il  primo  penfiero ,  fi  diedero  a  feguitarli ,  e  raggiuntine 
alcuni ,  fecero  con  efso  loro  ritorno  alla  Terra .  Entrando  in^ 
efsa  la  ritrovarono  affatto  abbandonata  ,  né  altro  v'ofservaro- 
no ,  che  gran  quantità  di  feudi  artificiofamente  tefsuti  di  penne 
di  varj  colori ,  con  i  quali  fogliono  adornare  le  proprie  ftanze  i 
un  gran  numero  d'ofsi  di  morto  ammafsati ,  e  alcuni  pezzi  di 
carne  frefea  s  indizio  d'efser'eglino  ufi.al  cibo  della  carne  uma- 
na *  A  (sai  leggiadro  egli  è  l'abito  di  quefti  Popoli ,  i  quali  pun- 
to non  fi  differenziano  neJ  coftumi  da'  Baurùfi ,  «  da' Cofìrici  , 
quantunque  diverfo  fia  il  linguaggio .  Or  guadagnati  ben  trenta- 
iei  dicoftoro  alla  Santa  Fede ,  tra  grandi,  e  piccioli ,  fecer  ri- 
terno ai4a  propria  Riduzione  .  Dalla  Concezione  fi  portarono  a 
predicare  i  Neofiti  la  fanta  legge  di  Crifto  a'Cofirici;  ma  col 
folo  frutto  di  travagli,-  mercecchè  ,  quantunque  là  fi  conducef- 
fero  con  quattro  di  que'  paefani ,  da  effi  condotti  gli  anni  addie- 
tro alle  Riduzioni,  dandofi  a  credere,  che  faciliterebbero  ora 
la  convezione  degli  altri ,  vi  furono  con  pochiilìmo  affetto  ri- 
cevuti ,  attefo  TeiTere  frati  meffi  dal  demonio  in  folpetto  di  Ma- 
maluchi,  o  d'altri  nemici,  che  veniffero  a  renderli  fchiavii 
midladimanco.,  efiendoftati  invitati  a  menfa ,  e  regalati  con  al- 
277.  cuni  preferiti  del  paefe  ,  pareva  efiervi alcuna  fperanza;  fenon- 
che  fopravvenendo  ivi  da  altre  Terre  alcuni  Indiani,  vennero 
da  effi  circondati  informa  di  mezza  luna  ,  e  incalzati  con  un 
nembo  di  faette.  Difperando  allora  i  Neofiti  di  raccogliere  al- 
cun frutto,  altro  non  fecero ,  che  ripararfi  da' colpi ,  e  ritirarli 
con  buon'ordine  s  e  febbene  non  pochi  faceiTero  iftanza  a'  Capi- 
tani di  nfpondere  con  le  armi,  la  vinfe  nondimdno  la  parte  mi- 
gliore ,  che  ad  imitazione  di  Gesù  Crifto  ,  non  volle  render  ma- 
le per  male,  onde  con  la  perdita  di  tre  compagni  ivirimafti 
minti ,  fecero  ritorno  alla  propria  Riduzione  . 
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"Verfo  due  parti  tifarono  in  cerca  d'anime  quei  di  Si  Raffae- 
le ,  e  ben  quattrocento  ottanta  infedeli  Bacufoni  guadagnarono 
alla  Fede  i  Taùfi .  I  Tabici  poi  portatili  in  traccia  de*  Curacàni ,  zjS* 
appena  giunfero  alle  fponde  dei  Paraguay  ,  ove  quelli  Soggior- 
nano ,  che  nell'avanzarfi  con  altri  un  Cichito ,  feopnrono  una^ 
canoa  ,  che  verfo  loro  fi  avanzava ,  onde  credendo  d'edere  in- 
feguiti  dagl'infedeli ,  corfero  tutti  anafeonderfi,  dietro  ad  al- 
cune macchie  j  quando  ravvifando  in  eda  un  Moro  con  due 
Indiani ,  gridarono  i  compagni ,  Mamalucbi ,  Mamaluchì ,  e  dan- 
doli in  preda  ad  una  fuga  precipitofa,  lafciarono  folo  il  Cichito  , 
che  appena  veduto  abbandonato  dal  Moro,  fu  dal  medefimo 
prefo  di  mira  con  il  fucile  ,  a  cui  in  tanto  non  die  fuoco  in  quan- 
to ,  ferma,  gridò  quegli,  che  ancor'io  fon  Criftiano ,  ne  t'ar- 
reco moleftiai  nel  che,  affine  di  ritrovar  fede ,  gli  moftròua 
immagine  di  noftra  Signora  col  Santo  Bambino  traile  braccia  * 
A  tal  veduta,lafciata  l'arme,  s'inginocchiò  il  Moro  ,  radunando- 
fi  allora  i  Neofiti  in  numero  di  cento  cinquanta ,  e  con  buon'or- 
dine fchierandofi  fu  la  riva .  Quando  ecco  fopraggiungere  il  Ca- 
ciche  de'  Mamaluchì ,  il  quale  chiamato  un  Cichito  di  linguag- 
gio Guarani ,  l'interrogò  ,  chi  fuflero ,  ed  a  qual  fine  fi  portaf- 
fero  lungi  quelle  coftiere  r*  Eder'eglino  ,  rifpofe  ,  figliuoli  de' 
Midìonarj  (  tali  fi  profetano  a  quei ,  che  li  ridudero  alla  Fede  ) 
e  Criftiani  di  S.  Raffaele ,  che  andavano  in  cerca  d'Infedeli  per 
condurli  al  grembo  delia  Santa  Madre  Chiefa .  Per  il  fine  me- 
defimo  li  cerchiamo  noi,  dirle  il  Capitano  de^Mamaluchi ,_  e 
in  atto  difdegnofo  ;  e  perchè  qua  venite  ,  foggiunfe ,  fé  abbia- 
mo di  già  noi  condotti  via  tutti  gl'Infedeli  r1  Prefe  poi  a  ricer- 
carlo del  Padre  ,  che  lo  iftruiva  ,  e  gl'infegnava  le  cofe  appar- 
tenenti alla  Fede  ;  chi  cglifufle  ,  e  chi  con  elfi  venirle  ?  Cura- 
to della  fua  Riduzione  ,  ripigliò  quegli ,  edere  il  P.  Filippo  Sua- 
rez  ,  ed  eglino  venir  foli .  E  i  Capitani ,  che  vi  governano  ,  tor- 
nò ad  iftare  il  Mamaluco ,  in  qual  numero  fono  P  Alla  qual 
vdomanda,con  aftuzia  fuperiore  alla  capacità  degl'Indiani ,  repli- 
carono ,  edere  più  di  fedanta .  Rivoltatoli  allora  a'  fuoi  i  gran 
gente,  dide  il  Mamaluco,  aver  debbono  coftoro  al  loro  foldo , 
e  fenza  far  più  parola  ,  toccata  la  ritirata  ,  s'imbarcò  con  tutti 
i  fuoi  nelle  canoe ,  fuggendo  ,  e  arrancando  alla  difperata  ,  per 
non  venire  alle  mani  con  nemici  sì  numero!! .  Piaccia  al  cielo  r 
che  fìccome  il  terrore  di  gente  sì  crudele  fi  fono  refi  in  quella  par- 
te da  gran  tempo  in  qua  i  Criftiani  Guarani ,  così  lo  fiano  anco- 
ra i  Cichiti  ridotti  alla  Fede  >  e  a  vita  civile .  Lieti  per  il  buon 
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efito  del  loro  ritrovato  i  Neofiti  camminarono  lungo  tratto  per 
quella  riviera ,  finché  s'incontrarono  nella  Terra  de*  Curucàni , 
dove ,  febbene  furono  accolti  con  dimoftrazioni  d'affetto ,  al" 
metterà  però  a  recitar  genufleflì  in  piazza  il  Rofario  ,  accioc- 
ché fi  degnarle  S.  D..  JvLdi  concedere  a  quei  Gentili  il  fenno  (for* 
mola,,  con  la  quale  orando  per  fé,  o  per  altri  fi  efprimonocon 
Noftro  Signore  ,  e  con  la  SS.  Vergine)  e  abbracciaflero  tutti  la 
Santa  Fede,  pieni  eglino  di  ftupore  ,  e  timorofi  d'alcuna  trama 
contro  di  loro  ,  parte  fi  ritirò  nelle  proprie  cafe,  e  parte  fi  rac- 
comandò alla  fuga .  Terminato  ,  che  ebbero  quel  fanto  eferci-, 
zio  i  Critliani ,  vedendoli  abbandonati ,  tennero  dietro  a  fuggi- 
tivi ,  e  raccoltine  dieci ,  gPinduflero  di  buona  voglia  ad  abbrac- 
ciare la  Fede  ,  e  tornando  dipoi  Tanno  feguente  ,  altri  211.  ne 
convertirono  ,  da'  quali  ebbefi  contezza  de'  Mereconi,  de'  Guai- 
coni,  de'  Bucafoni,  de'  Betamini ,  degli  Aripayrefi ,  Zi  peli , 
Tadefì,  Guaray  ,  Subareci ,  Paricifi,,  ed  aliri  molti  popoli  lo- 
ro confinanti  « 
^7P-        Tra*  progrerli  di  quella  Riduzione  dee  fi'  afcrivere  un  funefta, 
avvenimento  adefempio,  altrui  ivi  fucceduto  •  Erafi  battezza- 
ta in  S.  Raffaele  una  fanciulla  d'anni  18.  chiamata  Ifabella,  e_, 
indi  a  non  motto  accafatafi  .  Afflitto  iic.om.un  nemico  ,  perchè 
dalle  tue  mani,  furie  {cappata  quella  ,  che  per  l'addietro  era.  fia- 
ta tutta  fua  ,  fi  rifo.lv  è.  di  tentarla  quanto  poteva ,  con  ridurle-» 
alla  memoria  la  vita  brutale  di  già.  menata  .,  Trovandoli  ella-, 
adunque  nel  fiore  degli  anni ,  e  nel  mezzo  della  giovanezza  fol- 
lecitata  con  tante  fuggefìioni ,  s'arrefe  finalmente  a' proprj  ap- 
petiti,  e  fi  dette  ad  una  vita.ta.nto  peggiore  di  prima  ,  quantochè 
d'ordinario  avviene  ,,  che.  più,  iniquo.,  fia.  chi.  deferta  dalla  Fede, 
che  chi  giammai  non  la  profefsò..  Perduta  pertanto,  e  vergo- 
gna ,.  e  timor  divino,,  contrafse  cattive  pratiche  con.  alcuni,  deli'' 
età  fua  ,  e  perché  nonne.  gjiingerTe  la. notizia  al  Padre  ,  che  pre- 
cedeva a  quella  Riduzione  ,  accoftavafi  frequentemente  a' fanti 
facramenti  con,  legni  di  sì  tenera  divozione  ,  che  ne  verfava  da- 
gli occhi  le  lacrime  ...  Non  tardò  però  molto,  iddio  Noftro.  Signo- 
re ,.  di  quella  nuova  Chiefacotanto  amante  ,  a.  gaftigare  di  tal 
maniera  quella  ippocrita ,  e  incontinente,,  che  chiunque  ne  in- 
tenderle il  fu pplicio  ,  rimanefie  ammaeftrato  ,  e  non  mancarle 
infìeme  tempo  alla  mefehina di  chieder  mifericordia  ..  Nel men-- 
tre  unanotte  ellaripofava  nella  cafa  paterna ,,  proruppe  di  re- 
pente in  urli",,  e  fchiamazzi  tali,  che  fembrava  ufeita  fuori  di 
fenno,.  e  fidando  gli  occhi  nella  volta  della,  flanza  :.  mira  x  mi- 
ra ; 
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ra ,  diceva  piena  di  fpavento  al  Tuo  Genitore  ,  che  vengono  i 
demoni  per  feco  condurmi  all'inferno  ;  nel  che,  dato  unoflancìo, 
faltò  dal  letto  ,  e  tentò  la  fuga  impeditale  dal  Padre.  Cotanto 
confumata  di  forze  ,  e  sì  fparuta  ellarimafe  per  tal  vifione  ,  che 
pareva  ,  che  fé  le  futi  ero  icom paginate  tutte  le  membra .  Stan- 
do in  quefta  guifa  mezzo  fuori  di  fé  i  ma  fempre  nelle  proprie 
colpe  oftinata ,  ebbe  avvifo  il  P.  Miffionario  del  grave  pericolo 
dell'inferma,  non  però  della  cagione,  e  molto  meno  del  fuo 
mal  vivere  ,  onde  portatoli  da  erta,  proccurò,  che  ella  aggiuftarTe 
le  partite  dell'anima  fua  ,  e  avvicinandoli  già  la  morte  ,  le  am- 
miniti  rò  i  Santi  Sacramenti ,  fuggerendole  alcun  buon  fentimen- 
to  ;  fenonchè  forda  ella  ,  fidati  gli  occhi  altrove ,  fi  ftudiava 
di  ritrovare  gli  amici ,  con  i  quali  era  mal  vifluta  ,  gli  chiama- 
va ,  e  gl'invitava  ,  ufeendo  eziandio  in  quei  gefìi  medefimi ,  e 
indegni  atteggiamenti ,  a'  quali  era  ufa  dì  prima  .  Entrato  in  fo- 
fpetto  il  Padre  ,  che  in  forma  vilìbile  il  demonio  non  faceffe 
delle  fue  con  l'inferma  ,  proccurò,  che  fi  confeda  (le  con  mag- 
giore accuratezza  j  ma  tutto  in  damo  ,  non  volendo  giammai 
l'infelice  vomitare  quelle  laidezze  ,  che  tanto  l'affliggevano  ,  e 
nel  corpo  ?  e  nell'anima  .  Sembrando  ornai  al  Padre  ,  che  alcu- 
na triegua  cominciane  a  dare  limale,  ed  eilerfì  ritirati  dalla 
camera  gli  fpiriti  infernali  per  Fintercefììone  del  Noftro  S.  Pa- 
dre Ignazio  ,  la  cui  Reliquia  le  aveva  applicata ,  fi  partì  di  là  , 
così  necetììtato  da  altra  occupazione  ,  con  animo  di  quanto  pri- 
ma tornarvi  i  ma  appena  s'era  pochi  patii  dilungato  ,  che  la_» 
moribonda  ,  trattali  la  Reliquia  dal  colio  ,  cominciò  a  chiama- 
re con  parole  amorofe  ì  fuoi  Drudi,  e  in  atteggiamento  d'ab- 
bracciarfi  con  alcuno  di  elfi,  efalò  lo  fpirito  ,  lafciando  afflitti ,  e 
metti  ì  congiunti  per  morte  cotanto  infelice .  Non  finì  però  qui 
il  tutto  .  Datale  fepoltura  ,  fi  portò  la  notte  iftefla  alla  cafa  pa- 
terna ,  ove  chiamato  il  marito  i  aprimi,  gli  dirle  ,  non  miri- 
conofeir*  io  fono  Iiabellar5  Levatofì  egli  tutto  fpaventato ,  e 
pieno  di  raccapriccio  ,  nell'aprire  l'utcìo,  sì  moftruofa  la  vide  , 
che  ne  tramortì  per  la  paura  ,  e  per  l'orrore ,  Di  lì  portatali  l'in- 
felice alla  nofìra  abitazione  ,  fi  die  a  vedere  al  P.  Milionario  , 
il  quale  caduto  a  terra  per  lo  fpavento  in  rimirarla  ,  rimafe_> 
mezzo  morto ,  fenzachè  fi  poterle  riavere  per  più  giorni,  ìndi 
palleggiando  per  il  corridore,  andò  a  dare  con  la  campana  della 
Chiefa  alcuni  tocchi  i  niuno  però ,  fofpettando  di  ciò  ,  che  era  , 
osò  d'ufeir  fuora  .  Dalla  nofira  cafa  prefe  a  girare  per  tutte  le 
ftrade  della  Riduzione,  cagionando  con  urli,  e  (Irida  da  fiera , 

Dd  2  un- 


212 


Tfyla%tone  Iftorica  delle  Mtjfionì 


un'ecceffivo.fpavento  in  tutto  il  Popolo  .  Comparve  finalmen- 
te il  dì  Tegnente  ad  una  fuaforella  con  orribil  fembiante  ,  e  ad 
altri  ancora  ;  compiacendoli  S.  D.  M. ,  che  molti  fuffero  i  tefti- 
monj..  di  sì  fatto  avvenimento ,  perchè  chiunque  abbifognafse  di 
timore  a  ben  vivere  ,  non  lo  potefse  negare  . 

Efsendo  pafsato  all'altra  vita  in  quell'anno  medelimo  un 
ferventiiTimo  Milììonario  di  quelle  Riduzioni ,  ragion  vuole  ? 
che  fi  dia  qui  luogo  a'  fuoi  meriti  con  riferirne  brevemente  le_> 
virtù  ,  e  le  fatiche  in  fervizio  divino  ,  e  a  prò  delle  anime  foffer- 

280.- te.  11  Padre  Giufeppe  Tolù  fu  quelli  pafsato  in  S.  Raffaele  da' 
travagli  di  quella  vita  all'eterno  ripofo  in  età  d'anni  65.  a'  io.  di 
Maggio  del  1717.  nacque  egli  a'  22.  di  Novembre  del  1643.  in 
Potago  Luogo  dell'Itola  di  Sardegna  ,.  dove  fu  ricevuto  nella-* 
Compagnia  a'  due  di  Maggio  del  1664.  venuto,  dopo  dieci  anni,a 
quella  Provincia  *  terminò  il  rimanente  de'  fuoi  ftudj ,  indi  or- 
dinatori Sacerdote  ,  li  trasferì  alle  Milììoni  de'  Guarani ,  nelle 
quali ,  con  non  poco  frutto  degl'Indiani ,  fé  gran  tempo  dimora  .. 

«2S1.  Piacque  quivi  al  Signore  di  dargli  a  conofcere  nella  feguente 
maniera  tutti  quei  patimenti ,  che  preparati  gli  avea  per  lavo- 
rargli una  corona  di  meriti .  Terminata  un  giorno  la  Santa  Mei- 
fa  ,  mentre  lì  ritirava  in  camera  a  rendere  le  grazie  ,  li  vide^ co- 
me in  ellafi,  con  una  zappa  alla  mano,  e  tutto  grondante  di  fu- 
dorè  ,  coltivare  la  terra  in  mezzo  ad  una  gran  truppa  di  gente. 
Uraniera ,  fenzachò  alcuno  de'  circolanti  ,.  mofso  a  pietà  ,  £ 
rifolvefse  a  togliergli  dalle  mani  quel  ruftico  llromento ,  e  a. 
follevarlo da  quella  fatica.  Sommamente  maravigliato,  e  pen- 
fofo  rimafe  il  P.  Giufeppe ,  non  intendendo  il  lignificato  di  tal 
vilìonei  ben  lo  comprefe  però  di  lì  a  poco  nella  Riduzione  di 
S.  Ignazio ,  quando  pafsato  per  ordine  de'  Superiori  alla  conver* 
fione  de'  Ciriguani ,  tuttoché  numerolìflimi  fufsero  que'  popo-; 
li,  unofolo  non  ne  potè  convertire  alla  Fede,  efsendochè  W 
ftefso  era  parlar  loro  difenderli  Criftiani ,  che  predicare  alie_> 
pietre  ,  ocome  fuoi  dirfi,  al  deferto,  perfiftendo  fempre  tal- 
mente oflinati,  che  né  pure  gli  vollero  concedere  un  fervente  y 
che  gli  miniftnifle  al  facro  aitare  i  era  perciò  neceffitato  a  col- 
tivare con  le- proprie  mani  un'orticelìo  ,  a  raccogliere  col  fudor 
re  del  proprio  volto  alcuna  cofa ,  con  cui  fomentare  la  vita  ,  a_>. 
portarli  per  le  legne  alla  felva  ,  e  al  fiume  per  provvederfi  d'al- 
cun vafo  d'acqua  i  mirandolo  trattante  quei  barbari  fenza  muo- 
verfi  a  dargli  ajuto  .  Allora  sì,  che  accorgendofi  di  ciò  ,  che  tau* 
to  prima  mollrato  gli  avea  il  Signore ,  con  gran  coraggio  fornì 
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quefte,  ed  altre  moleftie  da  que' crudeli ,  che  giunfero  fino  a 
fpingere  i  cavalli  nelfuo  picciolo  campo  perchè  vi  pafcolaflero,e 
gli  mandadero  in  rovina  in  un  momento  tutto  il  frutto  de*  fudori 
del  fuo  volto,  e  della  fatica- delle  fue  mani.  In  mezzo  ad  una  282. 
terra  sì  difficile  a  coltivarli,  e  sì  renitente  a  ricevere  la Temen- 
za della  divina  parola,  concioffìaché ,  per  quanto  travagliale  , 
in  vano  era  il  raccoglier  frutto  ,  giammai  non  levò  le  mani  dal 
lavoro  ,  fintantoché  i  Superiori  non  lo  chiamarono  Operajo  nel 
Collegio  di  Tarica ,  dove  ebbe  campo  dieCercitare  con  ftenta2§j. 
minore  ^  e  maggior  guadagno ,  il  proprio  zelo .  Quivi  un  cafo 
gli  accadde  ben  degno  di  rifaperfi .  Me  db  fi  un  giorno  a  cafo  a 
lavorare  un  tubo,  che  gli  poterle fervire  in  congiuntura,  che 
alcun  fordaftro  fi  volede  confettare  ,  nel  ritornare  poco  dipoi  al- 
la fua  camera ,  vide  entrare  in  ella  un  uomo  tutto  afflitto  di 
non  potere  accortati!  al  fa  ero  Tribunale  per  mancanza  d'udito  y 
prefe  egli  allora  a  confidarlo  con  dirgli  d'avere  predo  di  fé  uno 
ftromento  ,  con  cui  facilmente  potrebbe  afcoltare  .  In  Sfatti  con 
gran  fentimento del  fuo  cuore  palesò  quegli  le  proprie  colpe  ,  e 
rendendo  mille  grazie  al  Padre  nel  congedarli ,  foggili  nfe  :  fi 
rimanga  V.  R.  con  Dio,  che  io  mi  vò  a  comunicare  ,per  poi  mo- 
rire ,  come  appunto  avvenne .  Loftedb  gli  accadde  con  un'al- 
tro., che  pativa  della  medeflma  indifpofizione  :  ftando  egli  fa- 
no.,  e  robufto  ficoirfefsò  dal  Padre ,  e  indi  a  duegiorni  termina 
di  vivere  ,  lafciando  arabidue  Scuri  pegni  della  loro  eterna  feli- 
cità-per  la  ringoiar  mifericordia  con  eflì  da  Dio  ufata  .  Speranze 
Umili  non  potò  concepire  d'un'altro ,  quale  avea  efortato  il  Pa- 
dre Giufeppe  ad  aggiuftare  le  partite  della  cofeienza  per  mezzo? 
degli  Efercizj  Spirituali ,  e  d'una  confefììone  generale  ,  prima* 
d'intraprendere  un  lungo  viaggio  5  concioffìachè ,.  feufatofi  egli 
con  apparenti  pretefi-i ,  appena  ebbe  caiTMiiinato  poche  leghe  9 
che  forprefo  da  una  furiofa  infermità  ,  in  pochi  giorni  fi  pofe  iri 
iftrada  per  l'altra  vita  ,  con  poco  ,  o  niun'apparecchio^ 

Fino  all'anno  1Ó98»  dimorò  in  Tarica  il  P.  Tolù  ,  quando 
pafsò  con  gran  giubbilo  del  fuo  cuore,  in  grado  di  Superiore,  alle- 
Milìioni  de?  Cichiti ,  vedendo  adempite  le  ardenti  fue  brame 
d'impiegare  i  propri  fudori  nella  converfione  degl'infedeli  j  e_^ 
benché  le  grandi ,  e  continue  fue  infermità  lo  flimoladero  a  pro- 
porre la  propria  infufficienza  a  queli'iuipiega,  tuttavia  dopo- 
ché in  una  grave  malattia  il  dolore  più  acuto  ,  che  gli  trapatìade 
il  cuore  in  quegli  eftremi ,  era  flato l'cflerfi  una  volta  feirfato  dall' 
efeguirsm' ordine  de' 'Superiori. *  gettandoli  nelle  majiLd'Iddio ■■.„ 
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venne  in  tale  uffizio  aquefte  Riduzioni ,  ove  per  non  edere  anco- 
ra bene  ordinate  tutte  le  cofe  ,  fé  gli  preferita  non  picciola  occa- 
2B5.  fione  di  merito . InforTribili  più  d'ogn'altracofa  fi  rendevano  alla 
fua  carità  i  bifogni ,  e  i  difagi  de'fuoi  fudditi ,  a'  quali ,  febbe- 
ne  non  avea  conche  dar  riparo  ,  proccurò  nondimeno  ,  con  ogni 
sforzo  poffibile  per  lo  fpazio  de*  quattro  anni  del  fuo  governo  , 
d'avvantaggiare  quella  Criftianità  di  frefco  fondata  ,  sì  con  la_, 
converlìone  di  nuovi  infedeli ,  sì  con  lo  fradicare  i  barbari  coflu- 
mi  de'  Catecumeni ,  efponendofi  perciò  non  rade  volte  con  in- 
226.  vincibile  coftanza  aVpericolofi  cimenti  della  vita.  Una  del  lo 
molte  occafioni ,  che  li  trovò  in  ftrettezze  tali  fu  in  congiuntura 
divedere  un  Neofito,  il  quale  s'era  con  laidiffim|  colori  tinto 
il  vifo  i  concioiiìachè  dicendogli  il  Padre  :  Ora  sì ,  che  fel  vago  l 
Tu  mìfembri  un  demonio  £  che  tali  appunto  comparlfcono  allora  ] 
cotanto  difpiacquero  all'Indiano  si  fatte  parole  ,  che  tefo  l'arco  * 
gli  mifurò  alla  vita  uno  tirale .  Slacciateli  a  tal'atto  le  velli  il 
generofo  Padre  ;  qui ,  gli  dirle  ,  piglia  la  mira  per  non  errare  il 
colpo  ,  e  toglimi  quella  vita,  che  tanto  bramo  di  Verificare  al 
mio  Dio  per  amor  tuo  .  S'appagò  nondimeno  il  cielo  della  fola 
offerta  ,  non  già  della  efecuzione  del  facrificlo ,  attefochè  atto- 
nito ,  e  pieno  di  confusone  quelbarbaro  al  rimirare  tanta  gene- 
287.  rofìtàynóh  ardi  di  parlare  più  innanzi.  L'impiego  fuo  più  ordina- 
rio ,  e  in  cui  era  più  indefeilo ,  li  fu  l'iltruìre  i  fanciulli  più  Ve- 
gliati ,  non  folo  nelle  cofe  della  noftra  S.  Fede ,  ma  ancora  nel 
fervizìo  della  Chiefa ,  e  delle  facre  funzioni ,  infegnando  loro  il 
canto  Ecclelìaftico ,  e  le  altre  cerimonie  :  minifìerio  di  trava- 
glio ,  e  tedio  incredibile  K  e  folo  tollerabile  ad  una  gran  carità  , 
e  ad  un'ardente  zelo  i  effendo  neceiìario  poco  meno  ,  che  il  far 
loro  mutar  natura ,  con  addomefticarli  appoco  ,  appoco,  con_> 
correggerli  fenza  efafperarli ,  e  con  tollerarli  alcun  tempo  ma- 
le accostumati,  e  vizioli,  per  renderli  tutt'altri  da  quel ,  che 
erano  fui  principio .  In  tale  efercizio  durò  fenza  interruzìono 
fino  all'ultimo  refpiroi  concioiiìachè  lafperanza  delbene ,  e 
de'  frutti ,  che  da  quella  infaticabile  occupazione  vedea  ridon- 
dare ,  glie  la  rendevano  non  folo  tollerabile  ,  ma  fuave . 

In  opere  tali  d'apoftolica  carità  verfo  de'  prolllmi ,  non  lì 
28S.  dimenticava  di  fé  medeiimo ,  e  quantunque  elle  furTerovirtuofe  , 
e  meritorie  ,  era  nondimeno  a  (Tal  delicato  nella  regolare  ofTer- 
vanza,e  di  tal  maniera  li  portava  nelle  funzioni  d'Operajo  evan^ 
gelico ,  che  punto  non  li  dimenticane  dell'adempimento  delle_» 
fante  leggi,  e  coftitu^ioni  della  vita  Religiofa  ?  perlochè  molte 
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ore  del  giorno  fé  ne  flava  ritirato  a  vivere  più  perfettamente  per 
fé ,  per  poi  con  maggior  fervore  operare  a  prò  de*  proffimi .  Di-  28,?. 
votiffimo  egli  era  delle  fante  Anime  purganti ,  allequali,  non 
{blamente  avea  fatta  in.  vita  liberal  donazione  di  tutte  le  fue  ope- 
re buone  i  ma  ancora  dot  o  morte  di;  tutti  i  fufTragj ,  che  fi  fa- 
rebbero per  l'anima  fua  ,  rifervandofi  a  Scontare  ,,  diceva  egli , 
le  proprie  ,  e  gravi  fue  colpe  nel  Purgatorio  .  Piacque  però  al  Si- 
gnore di  far  si  %  ch'ei  le  purgarle  in  quefta  vita  in  ricompenfa  di 
sì  eroica  carità  ,  onde  perché  maggiore  fufle  così  la  fu  a  .corona 
nel  cielo ,  lo  caricò  di  tante  ,  e  sigiavi  infermità  ,  che  lo  inabili- 
tarono del  tutto  alFeferciiio  de' noftriminifterj  con  i  Neofiti: 
unico  conforto  nelle  Aie  tribolazioni ,  dimodoché  dir  foleva  » 
non  venirgli  altro  da  quello  mondo,  che  labor,  &  dolor.  Chiamol- 
lo  finalmente  il  Signore  al  premio  di  tante  fatiche ,  e  fudori  con 
una  morte  da  fanto  ,  dopo  avere  fpefi  più  di  18.  anni  in  quefte«> 
Miffioni ,  ne'  74.  dell'età  Aia  ,  e  53.  di  Religione  ,  nella  quale_» 
era  flato  annoverato  tra'  Proferii  di  quattro  voti  a'  15.  d'Agallo- 
del  1782.. 

CAPO       XXL 

Breve  de  finzione  della  Provincia  del  Giaco ,  cojlumì^ 

e  qualità  de*  fuoi  Abitatori  ;  nuova  Riduzione. 

ivi  fondata  * 

LA  Provincia  del  Giaco  uno  fpazlo  di  terra  ella  è  lungo  tre- 
cento, leghe  ,  e  cento  largo  ,  fi.tua.ta  traile  Provincie  del 
Tucumàn  ,  de'  Charci  i  del  fiume  della  Piata  %  del  Para- 
guay ,  e  di  S.  Croce  della  Serra ,  circondato,  per  ogni  parte  da 
una  lung.hiffi.ma  catena  di  monti  %  che  cominciando  a  folievarA 
dalla  Città,  di  Cordova,  del  Tacumàn  ,  giungono  fino  alle  ric- 
chiffime  miniere  di  Lipes ,,  e  del  Porosi  1  indi  tirando,  a  S.. Croce 
della  Serra medefima5terminano,uella  gran. laguna  MamorèJPar-- 
te  del  territorio  è  maravigliofamente  fertile  ,,  e  abbondante  *  si 
a  cagione  di  molti  rufcelli,,  q»  torrenti,  sì  in.  riguardo  di  due_» 
gran,  fiumi,  i  quali  nafeendo,  in  feno  alle  montagne ,.  attraver- 
fano,  e  bagnano  il  paefe ,,  andando,  poi  a  sboccare,  dopa  molte 
giravolte ,  nel  gran, fiume  della  Piata ,  lacui  fmifurata  grandez- 
za formano  in  gran,  parte  ..  NLuneroiìffimi  erano»  ne.'  tempi,  tra- 
fandati  ifuoi  abitatori  %  talché  aelfolacontorno  diGuadakazari, 
Città  oggigiorno  diftru.ua  %  più  di  quattrocento.  Terre  di  Nazio- 
ni* 
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ni ,  e  lingue  differenti  s'incontravano .  I  Popoli  più  celebri  fono 
iCalciachii,  iTenocoti,  iBelelai,  iMocobi,  iTobi,  i  Mal- 
balaefì,  i  Mataguayofi ,  gli  Aguiloti.,  i  Ciunipiefi  ,  gliAmu- 
lalaefi ,  i  Caliagaefi  ,  gli  Abiponi ,  i  Payaguàfi  ,  i  GuaycurùiT, 
iCiuramatefì,  gli  Ayoyalì ,  ediLulefì.  Ciafcuna  delle  quali 
Nazioni  è  di  temperamento  igneo  ,  e  vivace  idi  ftatura  più ,  che 
mediocre  i  di  fattezze  alquanto  diffimili  dalle  noftre ,  onde  fa- 
cilmente li  diftinguono  dagli  Spagnpoli,  e  dal  rimanente  degli 
Europei  :  fpecialmente  quando,  come  frequentemente  coftuma- 
no ,  fi  colorifcono  il  vifo,  comparendo  allora  deformi  fuor  di  ma- 
niera ,  e  al  pari  de'  demonj .  Succeffe  ,  non  ha  molto  nella  Cit- 
tà di  S.  Fede,  che  portandoli  a  combattere  con  gli  Abiponi  un 
Capitano ,  che  avea  militato  in  Europa ,  al  vederli  cosi  orribili, 
fmarrì  talmente  il  coraggio  ,  che  riraafe  fenza  fpirito .  Quanto 
alveftitoi  portano  gli  uomini  alla  cintura  una  fafeia  ,  da  cui 
pendono  intorno  molte  piume  j  nel  rimanente  non  ufano  altr* 
ammanto^  riferva  di  qualche  altra  Nazione,!  cui  popolili  fervo- 
no d'un  ferrajuolo  di  pelle  di  cervo  ,  chiamato  Cheyapl  dal  quale 
pende  al  di  fuori,  fino  a  terra  una  cinta,  anch'ella  di  piume  i 
unico  riparo  controie  inclemenze  della  flagione  .  Le  donne  fol 
tanto  lì  cuoprono ,  quanto  baila  a  non  andare  dt\  tutto  feoperte  . 
Sono  privi  affatto  di  governo  civile  ,  e  politico  ,  e  foIamente_j 
v'ha  in  ciafcuna  Terra  un  Caciche ,  a  cui  ordinariamente  porta- 
ìioqualche  rifpetto ,  e  riverenza  i  nel  rimanente  vivono  fenza-» 
unione  ,  e  come  privi  di  chi  li  regoli ,  e  dotati  di  corto  intendi- 
mento, lì  dividono  per  ogni  leggier  diffapore .  Le  loro  cafefi 
riducono  ad  un  tugurio  di  paglia  in  mezzo  a'  bofehi ,  una  qua  ,  ed 
una  là,  Senz'ordine-,  o  diffinzione  .  L'ifteflb  fuccede  de'  Paya- 
guàfi ,  i  quali  giammai  non  lì  fidano  in  un  luogo  ,  mutando  Sto 
ogni  notte ,  laonde  d'altra  difefa  non  11  fervono  contro  il  ven- 
to ,  che  d'una  picciola  fìuora  ,  dormendo  nel  refto  allo  {coper- 
to .  La  parte  maggiore  del  tempo  viene  fpefa  da  quelli  popoli 
per  le  Mve  in  cerca  di  miele,  di  cui  formandone  vino,  con 
elio  affai  frequentemente  fi  ubriacano ,  e  di  tal  maniera  ,  che_j 
ribaldandoli  loro  il  capo,e  perdendo  quel  poco  di  fenno,  che  pri- 
ma aveano ,  vanno  a  terminare  le  loro  felle  in  riffe  ,  e  in  ucci- 
fioni ,  attefo  il  ripululare  allora  gli  odj  antichi ,  e  il  vendicar- 
fene  con  gran  furore .  Quello  però ,  che  maggiore  cagiona  l'am- 
mirazione lì  è,  che  i  parenti  degli  uccilì ,  per  quanto  ftretta  fia- 
la congiunzione  dQÌ  fangue  P  punto  non  H  rifentono  dell'ingiuria 
ricevuta  * 
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A  ridurre  Nazioni  tali  a  vita  ragionevole  ,  e  alia  S.  Legge 
di  Crifto  ,  impiegarono  tutto  il  loro  Spirito ,  e  fervore ,  fino  da' 
primi  anni  del  fecole  parlato  i  Padri  Giovanni  Dario  Italiano ,  e 
Gafparo  OfTorio  Valderrabano  Spaglinolo  per  ordine  del  P.  Nic- 
colò Mailrilli  Duran  Provinciale  dLquefta  Provincia ,  Zio  dei 
Martire  Marcello  Maftrilli  i   non  corrifpondendo  però  aIJa_j 
fatica  l'oftinazione  di  quelli  popoli  con  frutto  degno  de*  loro  fu- 
dori,  impiegarono  altrove  il  proprio  zelo.  Pertinacia  tale  iru 
gran  parte  venne  originata  dagli  Spagnuoli  :  cofa  ,  che  non  fi  r92 
può  richiamare  alla  memoria  fenza  lacrime ,  e  dolore ,  che  per- 
ciò piacemi ,  anziché  rapportarla  fu  quefti  fogli ,  di  tacerla  ,  la- 
feiando ,  che  in  altri  Inorici  la  vegga ,  chi  furie  bramofo  d'aver- 
ne contezza.  Diròfolo,  che  appena  introdotto  ivi  ilconofci- 
mento  della  Legge  Criftiana  vi  firaccolfe  frutto  maravigliofo ,  e 
fintantoché  vi  furono  uomini  di  virtù  ,  crebbe  la  pietà ,  e  la  Re- 
ligione i  ma  dopoché  l'avarizia  degli  Spagnuoli  opprefle  con  ec- 
cello que'  poveri ,  e  innocenti  Indiani ,  datili  eglino  in  braccio 
alla  difperazione,  inventarono  un  ben  crudo  rimedio .,  con  cui  li- 
berarli dalla  tirannica  fchiavitù  ,  in  cui  li  tenevano  i  loro  Go- 
vernatori, e  contro  ia  quale,  come  oppofta  a' replicati  divieti 
de'  Monarchi  Cattolici ,  reclamavano  con  ogni  sforzo  i  foggetti 
della  Compagnia .  Quefto  fi  fu  ordire  una  fegreta  congiura  ,  af- 
fine d'uccidere  i  loro  opprerTori  i  il  che  efeguito  ,  rimafero  in_, 
tale  abominio  predo  loro  gli  Spagnuoli ,  C  comprendendo  fotto 
quello  nome  qualunque  Europeo  j  che  con  vocabolo  ufuale    e 
antonomafticoi  gli  chiamano  i  Nemkì  .    Ciò  non  ottante  il 
Martire  Pietro  Romero  Spaglinolo,  e  l'infatigabile  Miffiona- 
nojlP.GiufeppeOrighi  Fratello  deU'Eminentiffimo  Agoftino 
Orjghi,  e  Zio  dei  prefente  Porporato  dello  fteflb  cognome 
vollero  tentare  di  promulgare  il  Vangelo  tra'  Ciriguani ,  e  fen- 
za far  cafo  delle  proprie  vite  ,  fi  {Indiarono  con  ammirabili  {len- 
ti di  ammanfirne  l'innata  fierezza  j  ma  tutto  in  vano  ,  onde  da- 
to il  S.  Battefimo  ad  alcuni  Bambini,  furono  neceffitati  a  riti- 
rarli. Nel  i*37.  entrarono  perilTucumàn  a  convertire  alcune 
Nazioni  il  P.  Gafparo  Ofibrio  poc'anzi  mentovato,  eURAii-ao^ 
tomo  Ripario  Italiano,  da' quali  il  frutto  maggiore,  che  furie 
raccolto  nella  loro  imprefa  ,  fu  perdere  la  vita  con  gloriofo  Mar- 
tino per  Crifto ,  della  qual  forte  ebbe  prima  chiara  notizia  J'Of- 
fono,  come  ei  lo fpecifica  in  una fua  fcritta  a  Roma  al  Noflro 
Cardinale  Gio:de  Lugo  fuo  antico  Conferlore.  Dopo  la  loro  mor- 
te comparvero  ambidue  a'ioro  uccifori,  veftiti  de'facri  paramen- 
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ti,  e  riprendendoli  della  loro  malvagità  ,  gli  efortarono  a  chia- 
mare nelle  loro  Terre  i  PP.  della  Compagnia  ,  acciò  gl'iftruifie- 
1*0  nella  Fede  ;  oftinati  però  eglino  ne'  propri  vizj ,  ed  errori ,  ciò 
non  efeguirono  .  L'anno  1^53-  prefero,  a  ridurre  quelle  Nazioni 
i  Padri  Ignazio  de'  Medina,  e  Andrea  de  Luxan  i  ma  quantun- 
que v'impiegaiìero  lo  zelo  più  intenfo  ,  altro  non  guadagnarono 
anch'eri!,  che  pochi  bambini.,  e  alcun'adulto  moribondo  5>  ef* 
fendo  flati  coft  retti  a  ritirarli  per  cagione  d'una  fegreta  congiura 
contro  di  loro  da'  barbari  macchinata  .  Anche  i  Padri  Diego 
Francefco  de  Altamirano ,  e  Bartolomeo  Diaz  fi  portarono  cola. 
nel  ièju col  Governatore  D.  Angelo  de  Peredo  ,  e  febbene  riu- 
fcì  loro  di  fondare  una  Riduzione  di  Mocòvi  col  titolo  di  S.  Fran- 
cefco Saverio,  quattro  leghe  lungi  dalla  Città  dell'Eneo)  ,  111 
cui  fino  a  mille  ottocento  arrivarono  le  anime  ,  fi  fciolfe  ella  ben 
predo,  mercè  del  Governatore  medefimo  ,  e  de' fuoi  Consiglieri, 
che  giudicarono  conveniente  di  ripartire  quegl'lndiani  in  tante 
commende,  emetterli  fotto  gli  Spagnuolij  contuttociò ,  tra 
204.  adulti ,  e  fanciulli  ben  mille  perione  lavarono  in  quel  primo  in- 
creilo  al  facro  Fonte  .  Profieguiflì  nuovamente  una  tale  impre- 
ca nel  ityi'.  fotto  il  Governo  di  D.  Fernando  de  Mendoza  Mate 
de  Luna,  da'  Padri  Gio.  Antonio  Solinas  nativo  di  Olinis  ia_» 
Sardegna,  e  Diego  Ruiz  di  Valenza  ,  e  di  già  s'erano  aggregati  111 
una  nuova  Riduzione ,  che  fu  polla  fotto  l'invocazione  di  S.  Raf- 
faele ,  alcuni  Indiani  Ocotadi ,  e  Tagni  i  fenonchè  temendo 
il  cornuti  nemico  ,  da  que'  principi,  maggiori  progreflu  liti- 
gò per  mezzo  d'alcuni  fuol Fattucchieri,  cento. cinquanta! obi, 
e  cinque  truppe  di  Mocòvi  a  togliere  a'  Miffionarj  la  vita  .Por- 
tatili eglino  pertanto  ove  faceano  foggiorno  ,  e  ritrovato  iolo  il 
P.  Solinas ,  per  etere  andato  il  P.  Ruiz  a  far  provvifione  di  vive- 
ri ,  gli  diedero  la  morte,  in  compagnia  d  un  Ven.  Sacerdote 
nomato  Don  Pietro  Ortiz  de  Zarata  a'  27.  cTOttobre  di  quel L 
anno  medefimo  ..  A  tal  novella  fi  ritirarono  1  Catecumeni  Oco- 
tadi,  e  Tagni,  fenza  lafciare  alcuna  fperanza  ,  cheiliangue_> 
de-  PP.  OrTorìo  ,  e  Ripario,  furie  per  eflere  femenza  diCriltiani 
in  quella  Provincia,  attefa  Foltinazione  della  maggior  parte 
di:  quelle  Nazioni,  le  quali  colle  replicate  oftihta  ufate  ver  o 
delTucumàn,  e  per  Todio  loro  innato  agli  Spagnuok,  tolieio 
ogni  fperanza  della  loro .conversione..  Ciò  non  orante .  repreito. 
p?ima  l'orgoglio  de' Tobi ,  e  de'  Mocovj  ,  volle  Don  Stefana 
deUmar  ,   y  Arizpacociaga  ,  pio  Cavaliere,  GoveraatorcL, 
della  Provincia  delTacumàn ,  e  Brigadiere  degli  eferciti  reahcii 
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fuaMaeftà,  che  fi  tentafle  di  bel  nuovo  rimprefa,  e  fi  'predi- 
cane a1  Lulefi  la  legge  divina  ,  al  quale  effetto  fudeftinato  nei 
1710.  dal  P.  Giufeppe  Garriga  Vifitatore  di  quefta  Provincia-i , 
il  P.  Antonio  Macaóni  nativo  di  Majorica  in  Sardegna ,  di  do- 
ve qua  portatoli  nel  i5p8. ,  e  letta  Filofofia  in  quefta  Reale  Uni- 
veiTità  di  Cordova,  ottenne  poi  ■■d'impiegarli  nella  converfione 
diquefti  barbari. 

Die  egli  adunque  principio  alla  nuova  Criftianità  colla  fon- 
dazione d'un  Popolo  comporto  di  quattro  Nazioni ,  di  Lulefi , 
diTochiftini  ,  d'Ixiftini  ,  e  di  Oriitini  ,  i  cui  antenati  furo- 
no già  anticamente  Crifliani ,  e  lo  pofe  fotto  il  patrocinio  di 
Santo  Stefano.  Sono  i  popoli  accennati  di  colore  olivaftro,  di 
ftatura  ordinariamente  grande,  dì  genio  fpiritofo ,  e  allegro, 
ne  facile  alla  malinconia  ,  fé  non  in  cafo  d'alcuna  domeftica_j 
fc  iagura  i  d'intendimento  fvegliato  ,  e  maravìgliofo  neil'ap- 
prendere  le  arti  meccaniche  ,  ma  altrettanto  poi  lenti ,  e  tardi 
in  creder  ciò,  che  formonta  la  materialità  de' fenfi  ,  Per  lungo 
tempo  confervano  la  memoria  delle  ingiurie  ricevute  ,  e  quan- 
tunque per  il  dolore  ,  e  per  la  rabbia  fi  fentino  ftrappare  le  vi-» 
fcere,  nafcondono  nondimeno,  e  cuoprono  ogni  rancore  con 
fembiante  del  tutto  lieto  per  cogliere  fpenfierato  il  nemico,  e 
fare  con  ficurezza  maggiore  il  colpo.  In  quanto  alla  Religione  ^95» 
fono  finiflìmi  Ateifti ,  non  venerando  Deità  alcuna  i  le  pure  dir 
non  fi  voglia  ;  il  loro  ventre  edere  il  Nume  ,  che  adorano ,  giac- 
che d'altro  non  s'intendono ,  e  folo  proccurano  di  prenderfi  in 
quefta  vita  -,  a-  guifa  de'  bruti  ,  ogni  potlìbile  foddisfazione  . 
meno  infoftribile  nientedimanco  ciò  fembra  al  rifletto  di  non  ri- 
fpettare  ne  pure  le  leggi  di  natura ,  da  qualunque  barbaro,  e  2p£. 
felvaggio  ,  ch'ei  fi  fia  ,  col  folo  edere  uomo,  venerate.  La_j 
maggior  parte  de'  figliuoli  alcun  rifpetto  non  porta  a'  Genitori , 
anzi  fopra  di  elfi  vanta  dominio ,  e  n'efige  sfacciatamente  ubbi- 
dienza, con  porre  loroaddodb,  eziandio  le  mani  ;  che  fé  ven- 
ghino  adaiiti  da  alcuna  infermità  ,  anziché  muoverfene  a  com- 
parsone ,  li  lafcia  ,  con  incredibile  ingratitudine  in  braccio , 
non  meno  del  morbo  ,  che  della  fame  :  cofa  da  loro  ftefii ,  né 
pure  ufata  con  lebeftie;  atalfegno,  che  non  di  rado  meglio 
farebbe  edere  predo  di  elfi  piuttofto ,  che  uomo  ,  un  cano  i  i97> 
conciodìachè  sì  teneri  fono  di  limili  animali,  che  alimentali- 
done  branchi  intieri,  arrivano  fino  a  levarfi  il  cibo  di  bocca  per 
foftentarli .  Incontrodì  a  cafo  il  P.  Maccioni  con  alcuni  di  quefti 
barbari  in  occafionè  di  condurre  alla  fepoltura  la  madre  d'uno  di 
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effi  deferita ,  e  poc'anzi"  convertitali  alla  Fede;  quando  ofservò*. 
con  edò  lei  voler  fottrarre  un  figliuolino  di  pochi  mefi,  non  ri- 
trovandoli Indiana  alcuna ,  quantunque  congiunta  di  fangue,  che 
addodar  fi  volerle  la  fatica  di  allevarlo  .  Lo  tolfe  fubito  dalle_, 
loro  mani  il  Padre  ;  ma  per  quanto  con  paga  anticipata  chiedef- 
£e  ,  e  fupplicaffe  ,  alcuna  non  fi  mode  a  compadrone  ,  e  fu  co- 
rretto a  mantenerlo  ,  finché  ei  ville ,  col  latte  di  capra  ,  o  di 
pecora ,  non  fenza  fuo  eftremo  dolore ,  in  vedere  frattanto  pen- 
dere dal  feno  di  non  poche  madri  un  gran  numero  di  cagnolini , 
perchè  non,  penderò  di  fame .  I  loro  accafamenti  [fé  pure  alcu- 
no ve  n'ha  meritevole  di  tal  nome,  concioffiachè  annoiata  la_> 
donna  del  marito  ,  o  viceverfa ,  dal  loro  arbitrio  dipende  il  pren- 
derne un'altra  ,o  un'altro]. non  ficelebrano,fe  non  nell'età  avan- 
zata ,  e  quando  già  li  fono  fiancati  nelle  laidezze  cedendo ,  affat- 
to privi  di  quella  vergogna,  e  di  quel  timore  ,  che  Saggiamente 
tramifehiò  co'  vietati  piaceri  la  natura  ,  affine  di  contenere  tra* 
limiti  dell'onedo  il  genio  della  concupifeenza  sfrenata  . 

Non  è  facile  a  fpiegarfi  quanto  faticane  il  buon  Miffionano 
infìeme  con  un'altro  della  Compagnia  iniftruire  ne'  principi  del- 
la legge  divina  gente  tale ,  che  fembrava  priva  del  primiero  iftin- 
to di  natura,  e  di  quali  mezzi  ,  sì  di  carità,  sì  di  zelo  fi  va  lede 
per  renderli  di  bruti,  che  erano,  ragionevoli,  e  dipoi  Crifha- 
ni .  Egli ,  ed  il  fuo  compagno  erano  i  primi  colla  zappa  alla  ma- 
no a  rompere  il  terreno  ,  a  maneggiare  gli  aratri,  e  a  far  tutto, 
il  rimanente  necedario  al  lavoro  de'  campi  per  addeftrarh  a  pra- 
ticare lo  fteflo  i  vifitavano  gì' infermi ,  e  con  efio  loroufavanc* 
di  tutte  quelle  finezze  di  carità  ,  che  fono  proprie  d'un'amorofa 
madre  ,  togliendoli ,  eziandio  il  cibo  di  bocca  ,  e  il  foftentamen- 
to  loro  afiegnato  dalla  pietà  degli  Spagnuoli ,  per  rimediare  al- 
le necedìtà  nelle  quali  fi  trovavano  ,  e  fofTrendone  con  incredi- 
bile pazienza  le  infoiente,  e  le  inezie  ,  in  riguardo  della  fperan- 
za  di  poterne  ritrarre  alcun  frutto.  Vero  è ,  che  il  meno  era  ciò, 
rifpetto  a  quanto  travagliavano  in  profitto  delle  anime  i  conciof- 
fiachèladifonefìà,  la  vendetta,  l'ubriachezza,  ed  altri  mille 
vizj  ,  ereditati  col  fangue,  crefeiuti  con  gli  anni i  e  dall'ufo  con- 
vertiti in  natura,  fi  rendevano  poco  meno,  che  imponibili  a_> 
fradicarfida'  loro  cuori.  Tanto  potè  nondimeno  la  virtù  meon- 
traftabiledell'Altidìmo,  e  la  finezza  del  loro  zelo  apoftolico, 
che  appoco  ,  appoco  fi  cominciò  ad  ammollire  la  durezza  di  cuo- 
ri sì  oftinati,  e  adirozzarfi  la  barbarie  d'animi  così  lelvaggi- 
11  primo- frutto  iag.ionatofi  con  i  fudori  »  e  con  le  fatiche  di  que- 
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ftifervorofi-fltmiQperaj  furono  molti  bambini,  che  rigenerati 
appena  nelle  acque  fchtfari  delfanto  Battefìmo,  volarono  con 
la  candida  dola .dell'innocenza  all'eterna  beatitudine  ,  per  pren- 
dervi poffefto  di  quella  gloria ,  che  in  avvenire  goderebbero  i 
Fedeli  della  loro  Nazione  .  Nèmfoloun  tale  acquifto,  eonciol- 
fiachè  riufeì  loro  di  guadagnare  ancora  non  pochi  adulti,  che 
tocchi  dalla  peftilenza ,  lieti  cambiarono  la  preferite  vita  con  la 
fperanza  dell'eterno  ripofo  nel  cielo,  e  tra  gli  altri  un  giovane 
di  pochi  anni ,  non  meno  per  le  piaghe  del  corpo,  che  per  la-, 
pazienza ,  con  cui  le  (offriva ,  limile  al  Santo  Giobbe  ,  il,  quale 
axrolkto.fi  nel  numero  de5  figlinoli  d'Iddio  con  fomma  allegrez- 
za, e  giubbilo  del  fuo,  fpirito. ,  pafsò  da  quella  peregrmaziono 
alla  patria  celefte  con  atti  fervorofifBmi  di  Fede  • 

Altamente  fentiva  fimiglianti  progredì  il  demonio  in  una 
Nazione  così  barbara  ,  ed  iticulta  >  onde  proccurò  con  ogni  sfor- 
zo di  follecitameiite  impedirli,,,  e  di  foflocare  l'evangehea fé-  2^8, 
menza  prima,  che  ella  gettafle  in  quei  cuori  le  ine  radici ..  Il 
primo  mezzo  di  cui  fi  fervi ,  fu  tramare  la  morte  a'  M  impilar  j , 
che  gli  facevano  guerra  sì  cruda ,  incitando  alcuni  infedeli ,  per- 
chè, loro  la  deflero  ,.  e  in  fatti  più  d'una  volta  lo  tentarono  ,  e  già 
congiurato  aveano  d'ucciderlo.  S'erano  portati  coftoro  alquanto 
lontani  dalla.  Terra  a  celebrare  con  orribile  fìrepito  un  feftino  di 
ballo,nel  quale  formata  una  ruotarvi  poferoin  mezo  una  zuccha, 
che  ella  ancora  per  arte  diabolica  cominciò  con  eflb  loro  a  dan- 
zare; in  quello  mentre  convennero  tutti  di  dare  in  quella  notte  la 
morte  al  Padre  ,  e  liberarli  analmente  dalle  fueriprenlìoni .  Se- 
nonché  uditigli  egli  acafo,,  ufeendo,  dalla  propria  abitazione_j 
proccurò  d'intendere  la  cagione  di  quella  novità  intempeftiva  » 
quando  incontratoli  con  una  Indiana ,  eh«  faceva  ritorno  dai 
ballo -r  non  così  fuori  di  fé  ,,  come  gli  altri  del  tutto  ubriachi  , 
prefe  ad  interrogarla,  perchè  tanto ftrepito facefsero  i  fuoi  pae- 
fani ,  e  alzafsero  quelle  voci £  Ella,  che  molto  ben  fapeva_» 
quantofi  macchinafse  ,  con  un  fìnto  fogghigno- fi  ftadiò  d'occul- 
tarlo i  fofpettando  però  il  Milionario  d'alcuna  gozoyiglia  ,-per 
certificarcene  ,  e  ovviare  a  quel  male  ,  tornò  a  fare  iftanza  alla 
donna,  che  gli  palefafse  la  verità*  perlochè  temendo  ella, 
aduna  tal  replica,  che  non  gli  fufse  nota,  gli  fvelò  tutta  Ia~^ 
congiura  contro>  la fua vita  tramata.  Si  ritirò  allora  nella  fua 
flanza  il  Padre  ad  offerire  a  Dio*  a  prò  di  quelle  anime  il  facrifr- 
ciò  di  feftefso,  afpettanda  tutta  quella  notte  intiera!  fuoi  ucci- 
forii  ad  altre  cofe  però  di  fuataima  pacate,  ai  Signore  dì 


■ 


' 


2.2,2 


T^Ia^ìone  Iftorica  alle  MiJJionì 


conservarlo,  conciofsiachè ,  avvifati  dall'Indiana  gl'infedeli  d* 
efler  già  noti  al  Mifsionario  i  loro  difcgni ,  non  s'ardirono  a  far- 
gli oltraggio,  eziandio  per  timore,  che  non  accorrefsero  a_» 
299.  vendicarlo  gli  Spagnuoli .  Vedendo  il  demonio  vana  efsergli 
riufcita  quella  trama,  un'altra  ne  ordì,  e  fu  introdurre  nella 
Terra  il  perniciofo  errore ,  che  lo  ftefsofufse  il  verfare  fu'l  ca- 
po de' fanciulli  le  acque  battefimali ,  e  il  congedarne  da'  corpi 
le  anime  ;  errore  qual  sì  altamente  gli  rìufcì  di  fifsare  nella  fan- 
tafia  di  quella  gente ,  che  convertendo  ella  in  odio  l'amore^ 
portato  a'  Padri ,  gli  rimirava  di  mal  cuore ,  e  gli  fuggiva  co- 
me giurati  nemici  del  proprio  bene .  Dava  a  ciò  calore  il  crede- 
re imiferi  fcioccamente  d'efsere  immortali,  e  tuttoché  rimi- 
rafsero  giornalmente  rimanere  eftinti  traile  Joro  braccia  gli 
amici,  ed  ì  congiunti  ,  -contuttociò  all'evidenza  degli  occhi 
prevaleva  l'errore  dell'intelletto .  Procuravano  i  noftri  di  diru- 
pare con  tutte  le  forze  del  loro  zelo  quell'ingannevole  ,  e  fai  fa 
opinione  fomentata  dal  comune  nemico  a' danni  di  quella  Cri- 
ftianità  >  e  ben  piacque  a  Dio  Noftro  Signore  ,  che  con  occhi  di 
maggior  pietà  fuole  rimirare  i  fuoi novelli  fedeli,  4i  dar  beru, 
prefto  rimedio  ad  un  un  sì  fatto  feoncerto  ,  e  confolare  infìeme , 
500.  edar'animo  a5  fuoi  fervi,  nella  maniera  che  fiegue  .  Andava^ 
un  dì  il  Padre  Maccioni  portando  dicafa  in  caia  una  pentola  di 
ciboperdiflribuirlo agl'infermi  j  quando  incontratofreon un'In- 
diana ,  dal  cui  feno  pendeva  un  pargoletto,  che  già,  già  dava 
gli  ultimi  aneliti ,  non  così  prefto  potè  ella  fuggire  ,  e  nafeon- 
dere^  il  bambinello,  ch'ei  non  la  vedette  3  onde  con  parole  pie- 
ne di  dolcezza  ,  e  affabilità,  proccurò  di  mitigare  Podio  di  co- 
lei ,  e  guadagnarne  l'affetto  per  battezzare  il  figlìuolino  s  tutto 
però  indarno  ,  concioffiachè  parlando  il  demonio  per  bocca  d'u- 
na donna,  non  meno  tutta  lìia  per  l'infedeltà  ,  che  per  la  lafci- 
via,  tante  ingiurie,  e  Tbeftemmie  vomitò  contro  di  quel  Santo 
Sacramento,  quante  nel  bollore  delle  fue furie  ne  direbbe  un 
frenetico ,  e  prefe  ad  efortare  la  Genitrice  a  non  permettere ,  che 
rilavarle  la  fu  a  prole  nelle  acque  del  S.  Battefìmo  ,  altrimenti 
le  fuccederebbe  ciocche  ad  un'altra  mal  configliata,  a  cui  la 
fterfo  fu  offerire  al  Sacro  Fonte  il  proprio  parto  ,  che  confegnarlo 
alla  mortela  quale  al  cadérgli  fui  capo  le  facre  acque,  lo  tolfe  di 
vita.  Era  l'Indiana  d'indole  liberale ,  nò  facilmente  fi  lafciava 
offlifcare  l'intelletto  dalle  dande  de' fuoi ,  e  molto  meno  dalla 
ialfa  apprenfione  ,  che  un  veleno  furie  il  S.  Battemmo  contro  la 
vita,  conofeendo  ben'ella  tanti  Spagnuoli  d'età  già  avanzata,  e 
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canuta,  dati  pure  battezzati  ;  laonde  fpontaneamente  offerì  al 
Padre  il  Figlio  .  Ripieno  allora  egli  d'umile  ,  e  generofa  confi- 
denza nel  Signore  ,  iupplicò  la  Maeftà  fua  a  degnarli  di  togliere 
quell'impedimento  alla  propagazione  della  S*  Fede  ,  che  più  non 
le  cofterebbe d'un'atto  di  volontà;  indi  rivolto  a  S,  Francefco 
Saverio  ,  lo  pregò  a  rimirare  con  occhi  mifericordio fi  quella  cie- 
ca Gentilità  ,  e  ad  ottenere  dal  Signore ,  poiché  tanto  gli  era  a 
cuore Tonor  Tuo ,  che  non  (blamente  fervìfle  quel  Santo  Sacra- 
mento a  liberare,  l'anima  di  quell'innocente  dalla  fchiavitùdel 
demonio  ,.  ma  ancora  a  fottrarlo  dall'infermità  corporale  ,  pro- 
mettendo in  ringraziamento  di  quel  beneficio  ,  che  fperava  rice- 
vere ,  di  chiamarlo  Francefco  Saverio .  Udì  il  cielo  le  fervo ro fé 
{lipidiche  del  fitti  Servo  i  quindi  non  si  tatto  fu  battezzato  il  fan- 
ciullo ,  che  intieramente  ricuperò  la  fallite  ..  Lo  fletto  avvenne  3°r- 
ad  una  giovane  da  marito  ,  la  quale  di  già  fredda ,.  veniva  pianta. 
da'  congiunti  come  morta  :  battezzata  però  appena ,  alle  grandi 
iftanze ,  colle  quali"  ciò  avea domandato,  come  fé  fi  rlfvegliaf- 
fe  da  un  profondo  fanno-,  tornò  in  fé ,  e  alla  vita  ;  ceflando  per- 
ciò appoco ,  appoco  nella  Popolazione  quel  falfo  timore  ,  di  tal 
maniera  ,  che  da  fé  flette  offerivano  a  gara  le.  Genitrici  iproprj 
parti ,  perchè  rutterò,  rigenerati  colle  acque  Battefimali  . 

Fremendo  di  fdegno  il  demonio  al  rimirare  fvaniti  i  fuoi  di- 
fegm,  non  fi  perdèd'animo  perciò  ^#nzi  fi  die  con  tutto  lo  sforzo 
ad  orlufcare il  terfo  fplendore  de'coftumi  d'un  MiiTionario  ,  in-  3,02; 
famandolo  con  mille  calunnie  per  mezzo  d'alcuni  Apoftati  non 
poco  efafperati  a  cagione  dell'impedir  loro  il  fatollare  l'appetito, 
della  carne  con  ogni  più  nefando,  e  laido  piacerei  ma  contra 
ogni  fua  efpettativa  ,  ne  ufcì  trionfante  l'innocenza,  e  rapofto- 
lica  vita  di  quel  buon  Padre ,  onde  fu  neceuìtato  lo  fpirito  infer- 
nale alafciar  libero  il  palio  per  allora  al  Vangelo  nelle  vafthTx- 
me  Provincie  del  Ciaco  %  dove  non.  folamente  s'addoperano  i. 
Figliuoli  della  Compagnia  nella  converfione  degl'infedeli  i  ma 
ancora  nella  riforma  degl'Indiani,,  e  degli  Spagnuoli,  ne' di  cui 
Forti ,  che  ivi  fono  di  S.  Giufeppe,  e  di  Vallebuona  attendono  a 
confettare,,  e  ad  am  minili  rare  la  divina  parola,  oltre  l'accom- 
pagnare i  faldati ,.  quando, fi  portano  a faggiogare  i  barbari ,,  con- 
tinui infettatori  di  quella  Provincia  i  nella  miai  congiuntura  fer- 
vono loro  di  Cappellani ,,  s'efpongono,  a  1  rifehi  maggiori ,  ed  as 
pericoli  di  perdere  la  vita  %  fenza  punto  curartene  %  eproccurana 
al  tempo  fteflb.  di  ridurre;  i  prigionieri  degli  Spagnuoli^  e  di 
battezzare  i  fanciulli  * 
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Avea  già  travagliato  gloriofamente  nove  anni  in  tali  impre* 
.  fé  il  P.  Macaoni  ;  quando  nel  nuovo  governo  del  lyip.  venendo 
adeguato  per  Segretario  del  P.  Giufeppe  Aguirre  Provinciale , 
fu  d'uopo  addoflare  la  cura  di  quella  Riduzione  al  P.  Gioacchino 
de  Yegros ,  e  ad  altri  due  della  Compagnia .  Intanto  ,  non  me- 
no il  nuovo  Provinciale  ,  che  il  Segretario  procurarono  di  fo- 
mentare con  ogni  sforzo  la  converfione  degl'infedeli ,  alla  quale, 
come  fempre  avea  fatto  ,  non  poco  cooperò  il  Governatore  del- 
la Provincia  D.  Sebastiano  de  Urizar.  Portatili  pertanto  nell'an- 
no fìeflo  i  Confinanti  della  Città  di  S.  Michele  del  Tucumàn  agi* 
infedeli ,  fcoprirono  un  nuovo  fiume  ?  giudicato  allora  il  Pilco- 
mayo ,  nelle  cui  fponde  iutefero  foggiornare  gran  moltitudine  di 
gente,,  che  per  effer  di  fattezze  bianche  fu  creduta  Spagnuola  .  A 
tal  notizia  determinò  il  Governatore  accennato  ,  che  11  dovefier 
portare  l'anno  avvenire  le  truppe  del  fuo  dominio  alla  totale  fco- 
perta  del  detto  fiume ,  chiedendo  per  Cappellano  di  elle  uno  de3 
,  Padri  di  S,  Stefano  .  Ben  volentieri  gliel'accordò  il  Provinciale  i 
anzi  fperando ,  che  in  gran  gloria  d'Iddio  ridonderebbe  un  tale_* 
fcoprimento  ,  ftabilì  di  far  penetrare  dalla  parte  del  Paraguay, 
ove  egli  sbocca ,  nel  Pilcomayo  alcuni  Miffionarj  de'  Guaran  y 
con  ordine  perentorio,  che  fenza  trattenerli  a  convertire  Na- 
zione alcuna ,  fi  ftudiafièro  folo  di  guadagnarne  l'affetto  ,  e  paf- 
faflero  innanzi ,  fino  ad  incontrare  i  foldati  Spagnuoli,  che  dal 
Tucumàn  vi  fi  portavano,  ogiungeflero  a' Ciriguani .  A  due 
fini  riguardava  prevenzione  sì  fatta  .  Il  primo  era  ,  che  fcoper- 
toilpaefe,  vi  fi  poterle  entrare  per  il  Tucumàn,  per  il  Para- 
guay ,  e  per  le  Frontiere  di  [Santa  Fede  ,  dandofi  la  mano  i 
Popoli  delle  mentovate  Provincie  alla  conquifta   di   tutto  il 
Giaco  i  conche  fi  verrebbe  a  guadagnare  la  converfione  di  mol- 
te anime  .  Il  fecondo  l'aprire  di  qua  una  ftrada  più  breve  al- 
le Miffioni  de'  Cichiti  i  cofa  fempre  fommamente  defiderata 
per  evitare  la  diiìanza ,  che  v'è  dalla  parte  di  Tarica ,  pre- 
fu  mendofi  ,  che  non  poco  fi  avvicinafiero  gli  Zamuci  al  Ciaco ,  e 
al  Pilcomayo  i  efsendo  percola  ancora  andato  uno  della  Com- 
pagnia incontro  al  rimanente.  Aflegnò dunque  il  Provinciale, 
acciocché  lì  avanzaflero  per  la  bocca  dd  Pilcomayo ,  i  Padri 
Gabriele  Patigno  ,  e  Luca  Rodriguez  ,  ambidue  nati  nella  Città 
dell' Aflunzione  ,  e  in  quel  tempo  Miffionarj  de'  Guarany .  Dal 
Collegio  del  Paraguay  fpedì  il  Fratello  Bartolomeo  Niebla  d* 
Andalusia  ,  con  un  Oblato  Portughefe  chiamato  Fauftino  Cor- 
rea ,  ed  alcuni  Indiani  Guarani ,  acciò ,  fé  la  neceffità  lo  portarle, 
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difendettero  i  Padri  dalle  invailoni  de*  nemici.  Dalla  par te^ 
degli  Zamuci  vi  s'incamminarono  i  PP.  Filippo  Suarez  .,  .e  Ago- 
ftino  Caftagnares  .  Quei  della  Provincia  del  Tucumàn  ,  non 
potendo  giammai  incontrarli  nel  Pilcomayo ,  s'accorfero  alla_^ 
linei  loicoperto  da'  Tucumaneii  nel  171^.  non  poter'effere  il 
ricercato  fiume  molto  ampio  ,  ove  all'oppofto  affai  picciolo  era 
quello  per  cui  navigavano .  Avendo  camminato  i  Cichiti  per  gli 
Zamuci ,  verfodove  giudicavano  rimanere  il  fiume  medefimo* 
ancor  eglino  non  vi  fi  poterono  imbattere  •  Quei ,  che  s'avanza- 
rono per  il  Pilcomayo  fopra  una  nave  con  alcune  picciole  bar- 
chette camminarono  fempre  perdiverfe  vie  a  cagione  ddìe  (uq 
re  plicate  voltate ,  al  princij)io  delle  quali  rinvennero  alcun'indi- 
zio  d'efservi  degl'Indiani ,  ma  non  ne  videro  alcuno  .  In  quefta 
guifa ,  parte  per  il  fiume  ,  parte  per  alcune  lagune ,  di  cui  gran 
copia  ve  n'ha  in  quelle  rive,  [e  le  quali  allo  fcemare  del  medeil- 
ino  rimangono  divife,  e  al  ilio  crefcere  rendono  un  mare  la  cam- 
pagna ,  e  tornano  ad  incorporarli  in  efso~j  viaggiarono  da  ottanta 
leghe ,  al  fine  delle  quali  s'accorfero.,  non  else  re  tanto  profondo 
quel  letto,  che  fenza manifefto  pericolo  d'incagliare,  fuffe  na- 
vigabile- Quindi  determinò  il  P.  Patigno  dì  pafsare  nelle  bar- 
chette col  Fratello  Niebla,  tre  Spagnuoli ,  e  trentaquattro  In- 
diani a  riconofcere  il  reftante ,  fino  ad  ottenere  l'intento  di  queir 
imprefa  ,  lafciandotrattanto  alla  cura  della  nave  il  P.  Luca  Ro- 
driguez,  l'Oblato,  e  il  rimanente  della  comitiva.  Navigato 
che  egli  ebbe  altre  trecento  leghe  ,  nel  corfo  delle  quali  incon-  Zo6 
trarono  varie,  e  diverfe  Nazioni -confinanti  .con  i  Ciriguani  * 
giunfe  ad  una  di  efse  fconofciuta  ,  i  di  cui  popoli  fpecialmente  le* 
donne  nella  bianchezza  nulla  diffimili  dalle  Spaglinole ,  oltre_j 
l'efsere  di  vaghe  fattezze,  e  di  buona  ftatura  ,  fembravano  d'ot- 
tima indole  ;  né  punto  meno  fertile  era  il  terreno  ,  nel  quale  alle- 
vavano molte  razze  di  cavalle,  e  gran  moltitudine  ài  pecore 
delle  cui  lane  tefsevano  fquifite  pannine  ,  e  piantavano  varj  frut- 
ti del  paefe .  Smontati  ch'ei  furono  ,  offerirono  a  que'  paefani  al- 
cuni piccioli  regali ,  tenuti  colà  in  gran  prezzo  ,  ed  eflì  con  affet- 


to ftraordinario  corrifpofero  loro,-  onde  concepirono  fperanze  ? 07 
di  poterli  dipoi  facilmente  convertire  ;  furono  però  elleno  diffi-* 
paté  da' Tobi,  eda'Mocovj,  di  cui  alcuni,  che  ivi  dimorava- 
no ,  prefero  ad  attizzarli  contro  de'  hoftri ,  e  a  macchinare  con- 
tro le  loro  vite  un  tradimento  ,  qual  poi  efegu irono  ;  conciofìu- 
chè  pafsando  da  ambe  le  parti  pacifica -corrifpondenza  ,  e  yf-^i- 
dofi  varie  finezze  in  tutto  il  tempo,  che  fu  necessario  ivi  tratre- 
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neri!  per  refpirare  alquanto ,  andati  tre  de'  noftri  Indiani  a  tagliar 
Jegne  allafelva  ,  furono  afsaltati  da'  Tobi ,  e  da'  Mocovj  accen- 
nati, e  infieme  da'  paefani,  rimanendone  due  uccifi,  ed  uno  sì  mal 
,ferito,che  indi  a  pochi  giorni  anck'egli  terminò  di  vivere.  Ritira- 
tifi  allora  gli  altri  negli  fchifi  fatti  dal  Padre  ricuoprire  con  pelle 
di  vacca  ,  acciò  ella  fervilse  di  difefa  dagiJ  infiliti,  di  coloro  ,  che 
gl'infeguirono  in  numero  ditfoo.  fino  a'  battelli ,  e  gli  accompa- 
gnarono con  un  nembo  si  folto  di  dardi ,,  che  iembrava  uno  feia- 
me  di  api.  Vero  è,  che  danno  alcuno  non  cagionarono  loro, 
mercè  della  refiftenza ,  che  trovavano  nel  cuojo  j  anzi ,  tuttoché 
avefse  d'uopo  il  P.Patigno  di  Ilare  due  volte  nella  prora  efpofìo 
a' colpi,  e  perciò  d'ogni  intorno  gli  cadefsero  leiaette,  da  al- 
cuna nondimeno  non  rimafeoffefo  .Cosi  avanzandoli,  procura- 
rono di  foitrarfi  dalle  furie  di  que'  barbari  ,  che  per  allora  con  i 
loro  tradimenti:  disfecero  ,.  e  di.ffiparo.no  le  fperanze  di  penetrare 
nel  Cia:  0,0 ve  giuria  ri*  detto  fi  credeva  di  poter  convertire  molte 
Nazioni;  e  fenz'altro  frutto  tornarono  a  riiolcare,non  fenza  gran- 
de (tento  la  ft  rada  di  quattro  cento  leghe  ,  quante  ne  avevano  di 
giàfeorfe- 

Ritornando  ora  alla  Riduzione  di  S.  Stefano  ,  vi  Ci  contava- 
no in  quell'anno  172  r.  molte  famiglie  .  E'  ben  vero  però  ,  che 
accefafi  una  picciola  influenza  di  vajuoli ,  la  quale  a  due  tolle- 
ra vita  ,  sì  gran  paura  concepirono  gli  altri  della  morte  da  quel 
Jq8*  malore  minacciata  ,  che  il  giorno  fleflb ,  in  cui  quelli  perirono  , 
abbandonati  i  nafta,  fuggirono  tutti ,  a  riferva  di  18. adulti  % 
e  20.  Giovanetti :.  Appena  fé  ne  accorferoi  Padri  Gioacchino  de 
Y'egros ,  e  Lorenzo  E  andò ,  che  montati  a  cavallo  tennero  loro 
dietro,  per  alcune  colline  nelle  vicinanze  di  Saltai,  elTendo  però 
elleno  non  poco  feofeefe ,,  e  folti  i  boichi  ,,  che  v'erano  ,  ebbero, 
d'uopo,  di  fmontare  ,  e.  feguirli.  appiedi  con  pena  sì  grande ,. 
attefo  il  fuggire,  che  facevano,  non  già  per  la  via  retta  ,  e  bat- 
tutax  ma  fempre  obliquamente,  dicendo  (cotanta  è  grande  la 
loro  barbarie)  che  così  fiancata  dalle  macchie  ,  e  dalle  giravol- 
te y  raggiungere  nonlipotrebhe  lapefhìenza  ..  Rimafero  privi 
di  forze  prima  di  poterli  raggiungere  i  Padri  i  onde  volendo  ri- 
tornare alla  cura  degl'infermi ',  che  lafciati  aveano,.  fpedirona 
due  Indiani ,  che  feco  conducevano  a  trattenere  i  fuggitivi ,  da 
quali,,  incontraticene  gli  ebbero dopo  alcune  leghe»  altro  non 
poterono  ottenere  ,  per  quanto  fi :  affaticarle ro,  fenonchè  (ten- 
de fiero  giù  ,  ove  dimoravano  i  Padri,  i  quali  proccurarono  di  n- 
eondurli  alla  Riduzione  ;  ma  per  allora  fola  ne  poterono,  (tap- 
pa- 
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«are  la  prometta  di  ritornare  ,  ceffata,  che  Me  la  pelle.  La- 
nciatili per  tanto  ivi,  Te  ne  ritornarono  agli  infermi ,  de  quali 
in  brieve  ben  quattordici  adulti  morirono  affiditi  fempre  da  elfi 
con  ogni  zelo ,  e  carità  ,  fino  a  dar  loro  fepoltura .  Indi  a  qual- 
che tempo  ritornarono  alla  loro  Terra  i  fuggitivi ,  mediante  le 
diligenze  de'  Padri ,  a*  quali  non  manca  in  che  di  continuo  glo- 
riofamente  impiegarli ,  attefa  l'innata  barbarie  di  quefte  Nazio- 
ni ,  come  dal  riferito  potrà  vederfi .  Trovafi  al  preferite  quefto 
popolo  in  fommo  pericolo  d'edere  diftrutto;  concioffiache  1 
Mocovi,  ed  i  Tobi  flati fìn'ora  a  dovere,  merce  il  valore  dei 
Governatore  della  Provincia  delTacumàn  principal  Promotore 
di  quefta  Riduzione,  tornano  ora  a  rialzare  il  capo  ,  avendo  uc- 
cifi  i  foldati  del  Forte  di  S.  Giufeppe  ,  e  aiTediato  arditamente 
quello  diVallebuona;  onde  fi  teme,  che  fé  ne  venghino  ali 
aflalto ,  eflendo  egli  privo  di  difefa ,  non  lo  diftrugghino .  Con-  3°9- 
tuttociò  non  perde  la  Compagnia  le  fperanze  di  raccogliere 
frutto  abbondante  nel  Ciaco  ,  qualor  fi  verifichi  il  vaticinio  del 
fuo  primo  Anoilolo  S.  Francefco  Solano  ,  dal  quale  fu  predica- 
to a'Lulefi  il  Vangelo  ,  e  di  cui  v'ha  tradizione  in  quelle  contra- 
de che  profetando  la  rovina  delia  Città  dell'Efteco ,  già  da-» 
più  di  treni*  anni  feguita  ,  predicete  ancora  la  converìioue_> 
degl'Indiani  del  Ciaco.  Piaccia  al  Signore,  che  pretto  ella  s 
adempia . 


CAPO       XXIL 

Ultime  Notìzie  delle  MìJJìonì  de*  Cicliti 
Ciriguanì . 


de" 


Riferita  dì  già  la  detezione  delle  due  popolazioni  de'  Ci- 
riguanì ,  non  farà  fuor  di  propofito  dare  ora  ragione, 
come  negli  anni  feguenti  fa  e  e  (Te  la  Compagnia  ritorno  a 
quelle  Nazioni.  Trovavafi  il  P. Luigi  della  Rocca  Vice  Pro- 
vinciale l'anno  171.^.  alla  vifita  del  Collegio  di  Tanca  ,  per  indi  310. 
paflare  alle  Miffioni  de'  Cichìti ,  quando  granferò  a  snella  Cit- 
tà alcuni  Meflaggieri  de'  Ciriguanì ,  a  richiedere  1  pian  di  vo- 
ler portarli  a  predicare  nelle  loro  Terre  la  S.Fede,e  ad -ammini- 
Ararvi  il  S.  Battefimo  .  Strana  di  vero  fembrò  una  tal  mutazio- 
ne ,  attefa  la  loro  ben  fperimentata  pertinacia,  e  l'efìer  eglino 
talmente  invecchiati  ne'  vizi  >  che  da  più  di  Tedici  anni ,  perdu- 
ta la  fperanza  di  raccogliere  alcun  frutto ,  n'era  fiata  abbando- 
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srfìone.  E  febbene  cefsò  ogni  marav 


311.  nata  la  converfìone.  E  febbene  cefsò  ogni  maraviglia  allorché 
£  rifeppe  il  motivo  di  rifoluzione  sì  nuova ,  e  fu  l'eiTerfi  ciato  a 
vedere  per  fovrana  difpofìzione  €  molti  de'  Ciriguani  un  loro 
paefano  poc'anzi  morto  lenza  riconciliarfi  con  la  Chieia ,  da  cui 
avea  apoftatato  ,  con  lignificar  loro  d'effe  re  flato  condannato  ai 
fuoco  eterno,  in  pena  d'avere  abbandonata  laS.Legge  di  Grillo  » 
pur  nondimeno  ,  quantunque  per  ciò  molto  fpaventati  chìedefr 
fero  di  fottometterlì  al  Vangelo,li  trovò  affai  dubbiofo  il  P.  Vice- 
Provinciale,  le  gli  dovefse  compiacere  fui  riflefso  delle  replicate 
efperienze  della  loro  incoltanza .  Rifolvendo  finalmente  perii 
sì ,  affine  di  far  l'ultima  prova  della  loro  oftinazioue  ,  e  di  aderi- 
re alla  pia  volontà  del  Signor  Marchefe  della  Valle  del  Toco  y 
che  ifìantemente  ciò  richiedeva,  inviò  colà  due  foggetti ,  il 
P.  Paolo  Reftivo  in  quella  llagione  Rettore  di  Salta  ,.  e  molto 

<'■'  fperimentato  nella  lìngua  Guarani ,  uiata  da  quella  Nazione  ,  e 
il  P.  Guevara  dimorante  allora  nel  Collegio-  di  Tarica.  Giunti  t 
che  eglino  furono  al  termine  prelìfso,rigenerarono  al  facro  Eonte 
alcuni  fanciulli ,  e  a  collo  di  gran  travaglio  proccurarono  di  fon? 
dare  una  Riduzione ,  che  vollero  nomata  della  Immacolata^ 
Concezione,  acciò  col  favore,  e  patrocinio  di  quella  potente 

£12.  Signora,  rinunziando  i  Ciriguani  al  demonio ,  s'arrollafsero  fot- 
to  le  infegne  di  Crifto  .  Ben  fi  oppofe  a. sì  felici  principi  lo  fpiri- 
to  infernale  con  tutte  le  macchine  ,  e  con  ogni  fuo  sforzo ,  daiir 
doli  a  vedere  agl'Indiani  in  forme  sì  orrende  ,  e  fpaventofe ,  che 
ne  cadevano  i  mifcri  a  ferra  tramortiti  k  ma  ben  pretto  ancora, 
vi  dettero  riparo  i  Padri, col  fabbricare  alcune  Croci  di  legno,  le 

3-13 > quali  adorate  da'  barbari,  fecero  collocare  fopra  lecafe,  nelle 
piazze,  nelle  flrade,  e  per  la  campagna  .  Onde  al  vedere  il  co- 
mmi nemico  fegnosi  falutare,  defitte  dalpiù  perfeguitare  que3 
mefchini,  ì' quali",  deporlo  ogni  timore  ^  non  fperimentarono 
in  avvenire  alcun  minimo  infililo  -  Non  fi  riflette  contuttociò  il 
maligno  i  anziché  d'altre  traccie  diaboliche  llvalfe  per  diftur.- 
bare  l'opera  incominciata,  con  attizzare  alcuni  de'  fuoi  feguaci* 
ma  ancor  qtìefta  volta  fi  compiacque  il  Signore  di  mandarne* 
avvoto  i  dilegui,  trasformando  in  fedeli  coadiutori  de' Padri 
nell'affare  di  quella  converfìone  ,  i  di  lui  miniftri  medefimi ,  e- 
degnandoli-,  a  fcorno  maggiore  dell'inferno  ,  e  pervie  più.  prò* 
movere  in  quella  Riduzione  la  Fede ,  di  favorirli  con  alcuni  av- 

314.  lenimenti  ,  che  fembrano  miracolali..  Due  foli  fra  gli  altri  ne- 
racconterò.  Giaceva  sì  gravemente  inferma  un'Indiana  ,  che_> 
già  per  morta  veniva  pianta; da!  congiunti  k  ed  in  fatti  giunta  el- 
la. 
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la  era  pretto,  che  a  fpirare  .  In  tali  anguftie  fi  rifolverono  di  ri- 
correre al  Patrocinio  di  Maria  Santiffima  ,  pregandola- con  co* 
pioie  lacrime  a  redimire  all'inferma  la  fallite  i  ed  ebbero  alle  H1i 

loro  fuppliche  il  referitto  j  concioiiìachè  il  dì  medeiìmo  ,  in  cui 
implorato  ave-ano  l'ajuto  di  N'olirà  Signora ,  fai  tramontare  dei 
foie  ceisò  la  febbre  >  della  quale  grandemente  era  afflitta  la  doli- 
li i ,  e  il  giorno  avvenire  con  ammirazione  ,  eftupore  di  tutto  il 
popolo,  li  trovò  perfettamente-fana .  Pativa  non  poco  in  altra  31?. 
contingenza,  per  mancanza  d'acque,  tutto  il  contorno,  e  a 
momenti  correvano  rifehio  d'andare  in  difperfione  i  femmatu.  ,', 

implorato  però  il  favore  della  Vergine  ,  in  cui  fubito,,  difere- 
110,  ch'egli,  era  il  cielo,,  fi  velli  di  nuvole  ,  e  proruppe  in  una 
pioggia  copiofa  :  unico  rimedio  ad  ogni  loro  neceffità  .  Mercè 
di  quefti,  ed  altri  benefici  fi  fpera  finalmente  d'ammollire^ 
l'oftinata  durezza  de?  Ciriguani ,.,  a  profitto  de' quali  faticano  al 
prefente  due  Padri  con  fine  di  guadagnare  ,  almenole  anime  de? 
fanciulli, .  fperanda,  che  quei  ,  i  quali  nafeeranno  ,  everranno 
allevati  col  latte  della  Criftiana  Religione ,  faranno,  per  mante- 
nere la  fede  ,  onde  fi  potrà  godere  in  tutta  la  Nazione  de*  fiido* 
ri,,  e  delle  pagate  fatiche  di  tanti  apoftolici  Miifionarj ,  chet- 
ili diverfe  occafioni  attefero  alla  cultura,  di,  quello,  cam- 
po.. , 

A  ■  conchiudere  di  prefente  quella  Relazione  ,  non  farà,  fé 
non  bene  il  dare  una  brieve  contezza-,  sì  dell'ultimo  fiato  delle 
Miffioni  de'  Cichiti ,  come  d'alcune  coedizioni ,  fpeeialmente 
di  quella  deglLZamuci ,  fecondochè  tìn'ora  fi  è  potuto  fapereS1^ 
per  la  diftanza  de'  paefi  .  Erafi  avuta  notizia  in  S.  Erancefco  Sa- 
verio ,  alquanto  di. là.  lontano,  effervi  un  numero  di  Guaray  dcW 
idioma  de'  Guarani  i  ondefperandofi  di  raccogliere  copiofo  frut- 
to ,  fi  portarono  colà  nel  ijr?.  alcuni:Cichiti  della  mentovate 
Riduzione  per  tentare  di  convenirli  aila.Eede-jp-ma-  tutto  in  va- 
no ,  attefochè  in  giungere  alle  loro  Terre  5  ritrovarono  eifer .fug- 
giti di  già  tutti ,  nò  alcuno-efiervene  riavallo  ■...  Procurarono  di" 
tenere  loro  dietro,  feguendone  le  orme ®  ma  ancor  ciò  riufer 
lenza  profitto,  poiché  perdutili  dopo  varj  giorni  divida- in  un» 
fiume  afiai  profondo.,  in  cui  s'imbarcarono  ,  non  poterono  fa- 
pere  verib  dove  s'incamminafiero».  Avvenne  in  quell'anno  me- 
defililo  l'incendio  fatale  di  rutta  la-popolazione  di*S<  Raffaele,  in: 
cui  s'incenerirono  tutti  i  frutti,- con  i  quali  fi  mantenevano  lì 
Gentili ,.  L  quali  quafi,  quafi  foikvatifiy  fi  temeva,,  che  non* 
^tomafi^m  alle.felve *.  Alkiine, coliamo  divi  no fi compofe di 
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tal  maniera  il  tutto  ,  che  Tanno  1721,  il  potè  dar  principio  alla 
3i7.divifione  di  quello  popolo ,  e  trarne  una  Colonia  ,  con  cui  for- 
marfi  la  Riduzione  di  S.  Michele  .  Tra  tante  fciagure  però  fi  go- 
dè la  forte  dell'aprimento  d'una  nuova  ftrada  da  gran  tempo  de- 
fiderato ,  lungi  le  celliere  de'  Ciriguani ,  lafciata  in  abbandono  T 
antica  diS.Croce  della  Serra  ,  eben'allo  zelo  infaticabile  del  Pa- 
dre Francefco  Hervàs  fi  deve  un  sì  felice  feoprimento ,  da_> 
cui  fu  ella  aperta  in  quella  miglior  guifa ,  che  fi  poteva  bra- 
mare ,  e  di  tal  maniera ,  che  Tanno  avvenire  poterono  per  efla 
pattare  i  nuovi  Mifiionarj ,  i  P.  P.  Giacomo  de  Aguilar  Arago- 
nefe  ,  che  in  nome  del  fuo  Provinciale  fi  portava  alla  vifita  di 
quelle  Riduzioni,  e  il  P.  Gio:  Battifta  SpethBavaro,  poc'anzi 
venuto  d'Europa,  e  per  i'iftefla  comunemente  or  fi  parìa,  at- 
t efo  lo  feorciarfi  non  poche  leghe  . 

biverfe  feorrerie  fono  fiate  fatte  negli  anni  Miglienti  da' 
Neofiti  di  tutte  le  Riduzioni  ,  affine  di  guadagnare  alla  Fede  i 
molti  gentili ,  che  alla  giornata  fi  fcuoprono ,  fpecialmente_j 
verfo  il  Nort,  ove  fi  rinvengono  popoli  innumerabili,  benché 
alquanto  lontani ,  ed  in  Terre  tra  vagì  iofiifìme ,  infettate  da  fiere 
ftraordinarie .  Vero  è  ,  che  fa  d'uopo  ufar  gran  cautela  ,  e  a  po- 
chi per  volta  condurre  ,  paefi  de' Neofiti  que' barbari,  affine  di 
poterne  aver  cura  ,  ftantechèper  la  mutazione  del  dimagrali 
parte  neperifee.  E  quella  è  la  cagione  ,  perchè  molto  più  nu- 
merofe  non  fiano  le  Riduzioni,  maflìmamente  nelle  Miffioni 
de'  Mochi ,  le  quali  per  effer  finiate  in  luoghi  perniciofi  ,  vanno 
ogni  di  mancando,  e  fa-di  meftier] ,  come  in  fatti  fi  pratica,  il 
reclutarle  con  nuovi  infedeli  :  diligenza  non  poco  profittevole  a 
quelle  de*  Cachiti ,  le  quali,  generalmente  parlando,  fìveggo- 
3ip.  no  fempre  più  copiofe*  Certo  è  ,  che  nel  1725.  ben  novantadue 
famiglie  s'aggiunfero  a  S.Giovanni,  e  ottanta  a  S.  Raffaele, 
ove  furono  condotte  nel  loro  ritorno  da  alcuni  Neofiti ,  che  per 
cfl.erfi  follevata  nel  1722.  una  picciola  pe'ftilenza  ,  fé  n'erano  al- 
lontanati i  fervendoli  Iddio  d'un  mezzo  sì  ftraordinario  per  gua- 
dagnare a  fé  quella  povera  gente,  traila  quale  eravi  un'India- 
no ,  che  non  capiva  in  fé  fteflb  per  il  giubbilo  d'eflere  fcappato 
dopo  quindici  anni  di  fchiavitù  dalle  mani  d'alcuni  Mamaluchi , 
de5  quali,  era  capo  Hernando  de  Armenta  Portoghefe .  Né  qui 
terminò  il  frutto  dell'accennata  fugai  concioffiachè  nel  partire 
da  quella  Nazione  i  Neofiti ,  n'ebbero  parola,  che  ben  prefto 
Seguirebbe  i  fuoi  compagni ,  che  effi  feco-conducevano  . 
520.         Sei  al  prefente  fono  le  Riduzioni ,  e  tutte  con  l'ordine ,  che 
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fiegue.  Cominciando  dal  Suri  nove  leghe  incirca  èdiftanteJ 
S.  Glo:  Battifta  da  S.  Giufeppe .  Trenta  ve  n'ha  da  S.  Giufeppe  a 
Si  Raffaele  ,  e  di  qui  a  6t  Michele  altre  diciotto  ;  indi  a  S.  Fran- 
cefilo Saverio  quarantadue ,  e  di  qua.  alla  Concezione  ventiquat- 
tro i  venendo  fìtuato  quefto  Popolo  Capo  del  Sur  jn  quindici 
gradi,  e  S.  Giovanni,  il  capo  oppofto  r  in  i8..  Sperafi  al  pre- 
fente  di  fondarne  un'altro  col  nome  del  noftro  Santo  Padre  Igna- 
zio tra  gli  Ugaranofì ,  afcendenti  a  più  di  mille ,  edugento  ,  fic- 
come  ancora  tra  gli  Zannici  :  popoli  non  punto  meno  numerofi  , 
i  quali,  febbene,'  giuda  il  riferito  nel  capo  decimonono  ,  ucci- 
fo  il  F.  Alberto  Romero  ,.  con  i  fuoi  compagni  Geniti ,  prefero 
la  fuga  ,.  non  per  quefto  perderono  i  noftri  Miiììonarj  le  fperanze  321. 
di  guadagnarli  s.  anzi  fino  d'allora  ,,  quanto  più  s'opponeva  il  de- 
monio, tanto  più  fi  Cenavano  animare  a  togliere  da' Tuoi  arti- 
gli infernali  quefte  anime  ,  alla  cui  converfione  proccurarono  di 
ritornare  i  P.  P*  Filippo  Suarez  ,  e  Agoftino  Caftagnares ,  feb- 
bene fenz'alcun  frutto,  ancorché  dopo  novanta  leghe  di  cam- 
mino giungeflèro  aduna  loro  popolazione *  Ribattendo  la  ft ra- 
da medefima  l'anno  feguente  a*  2 <?*  d'Agallo  l'accennato  P.  Ca- 
ftagnares col  Pi  Giacomo  Aguilar  %  per  aver  ritrovata  in  abban- 
dono la  Terra,  in  cui  facevano  quelli  foggiorno,  s'avanzarono 
altre  venti  leghe  più  in  là ,  dove  li  guidavano  le  orme  ,  fino  a 
giungere  ad  un  Paefe  detto  Cucutades  y  abitato  da  cinquanta  fa-  3  2 2 «. 
miglie  ,  e  governato  da  tre  Cacichi .  Quivi  entrati  i  Padri  furo- 
no pacificamente  accolti,  ne  fenza  ftrepito  d'applaufì  ;  fenon- 
che  al  proporre  il  motivo  della  loro,  venuta ,  qual'era  di  fermar- 
li tra  di  loro  ,  per  aiutarli,  come  aveano  fatto  con  iGìchiti> 
eglino  rendendo  loro  di  ciò  mille  grazie  *  rifpofero  l'uno  dopa 
l'altro  due  Cacichi,,  avvengachè  il  terzo  fuffe  aliente  ,  di  non 
volerli  nelle  loro  Terre  1  onde  vidormilTero  pure  quella  notte  j, 
ma  il  di  feguente  ne  partitfero ,  altrimenti,  eglino  fteffi  ai> 
derebbero;  altrove.  Sentirono  al  vivo  si  Innafpettata  rifpoftai 
Mifiìonarii  concepirono^  nondimeno  alcuna  fperanza  ,  che  mu- 
terebber  parere,  come  avvenne  infatti*  ma  fola  in  apparen- 
za,  fingendo  i  barbari  di  gradire  la  loro  dimora  ,  con  rimet- 
terli però  Tèmpre  al  fentimenta  del  Caciche  lontano*  quale* 
dicevano ,,  avanzarli  con  animo  ben  dìfpofto  i  onde  fino  a'  27.  di 
Maggio  fi  trattennero. afpettandolo*  diftnbuendo  trattante  agi" 
Indiani  varie  accette  per  guadagnarne  l'affetto,,  e  alle  donne 
altre  cofe  ad  effe  motta  care,  e  rimanendo  per  ciò  contenti  9» 
aoa  meno  i  Miliìooari  ^  che  i  Cichiti  loro  compagni ,,  quantun- 
que 
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que  non  vi  mancarle  chi  ben  s'accorgefTe  della  finzione  di  quel 
barbari  * 
j,  Appettato  ,  che  ebbero  i  nofìrifino  al  Sabato  vigilia  della 

'*'  Santiffima  Trinità  ,  venne  finalmente  il  defirìerato  Cariche, 
Succiarne ,  e  fattucchiere,  il  quale  al  primo  metter  piedi  nel 
luogo ,  proruppe  in  grandi  ftrida  con  dire  ,  egli  eflere  iLDio  di 
quel  popolo ,  e  con  ordinare  .3  che  fé  gli  faceffero  innanzi  i  Pa- 
dri.  Vedendo  eglino  allora  etler  necelVario  d'ufar  fofìenutezza, 
per  abbattere  la  fuperbia  di  quel  min  ili  ro  diabolico ,  gli  rifpofe- 
to  i  adefìb  toccare  quella  parte ,  d'andare  a  trovarli .  Ricevu- 
tolo per  tanto  i  ma  ledendo  ,  s'udirono  confermare  il  detto  da- 
gli altri  Carichi  :  non  volere  egli  nelle  fu  e  Terre  i  MiiTionarj  , 
mercecchè  ed  efìì,  ed  i  loro  figliuoli  rimarrebbero  preda  di 
morte  i  e  così  andò  profieguendo  con  mille  altre  frenefìe  da_> 
tutto  il  popolo  confermate  a  riferva  di  uno,  che  ancor  dubbio- 
fo  .non  li  fapeva  rifolvere .  In  quello  mentre  ,  ecco  fopraggiun- 
gere  da  una  Terra  tredici^  leghe  dittante  Tirccifore  dd  F.  Ro- 
mero,  il  quale  ftahiiì  riafeuno  nella  pigliata  rifoluzionei  che 
però  vedendo  i  Padri  una  tal  durezza,  furono  neceffitati  ari- 
■tornarfene  alla  Riduzione  ,  da  cui  erano  partiti  il  dì  16.  Giugno  , 
conducendo  feco  non  più  ,  che  dieci  anime  fpontaneamente  ri- 
folutefi  d'abbracciare  la  Fede  di  Grillo  .  Ciò  non  ottante  rima- 
14.  fero  con  lafperanza,  che  altri  ancora  fuflero  per  feguireq netti 
pochi ,  come  avvenne  poi  :  concioffiachè  afìaliti  dagli  Ugara- 
nofi  infedeli ,  e  iiiccedute  dall'una  parte ,  e  dall'altra  variti 
uccifioni,  bendile  terzi  s'incamminarono  a  S.Giovanni,  dove 
giunfero  a'2  5-0diFebbrajo  del  1723.  guidati  da  Sofiade  Cariche 
della  Terra  detta  Cberipecodes ,  che  fi  pofe  in  ifìrada  con  due  fuoi 
fratelli  nccifori  del  E«  Alberto ,  e  dieci  famiglie  ,  e  da  Ornate 
Capitano  di  Cucutades  -,  quegli  ,   che  avea  cacciato  dalle  fue 
Terre  gli  anni  addietro  i  Padri ,  e  a  cui  tenevano  or  dietro  qua- 
rantadue de5  fuoi  vatTalli  i  per  non  parlare  d'altri  quaranta  ,  che 
-fuggendo  dagli  Ugaranofi  ,  da'  quali  erano  indettati  con  Tarme 
alfa  mano,  s'arrollarono  folto  le  bandiere  di  Grillo  con  indizi 
non  volgari  cTeier  pretto  dagli  altri  ancora  legniti .  Vero  è  , 
che  eflendofì  ammalati  di  pelle ,  dovettero  i  Padri  Francefco 
Hervàs  Superiore  di  quelle  Miffioni ,  e  Agottino  Caftagnares 
metterli  in  viaggio  a'  30.  di  Giugno  verfo  le  loro  Terre  ,;  attefe 
le  replicate  iftanze,  che  n'ebbero  per  ivi  fondare  una  Riduzio- 
ne :  giuntivi  però ,  le  ritrovarono  del  tutto  abbandonate  da'  bar- 
barli' onde  portatocene  in  cerca  il.  Paci  re  Caftagnares  mentova: 
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to ,  non  fi  sa  per  anco  ,  dove  fìa  ito  a  fermarli .  Il  P.  Francefco  22^ 
Hervàs  poi  giunfe  sì  rifinito  di  forze  alle  popolazioni  fudette,che 
.per  non  rimanere  ivi  in  uri  totale  abbandonamento,  ebbe  d'uo- 
po partirne  .  Pervenuto  ,  eh'  ei  fu  poche  leghe  dittante  da_, 
S.  Giovanni ,  accorfe  ad  amminiftrargli  il  Sacramento  della  Pe- 
nitenza il  P.  Gio:  Battifta  Xandra  ,  da  cui  applicatogli  alcun  ri- 
medio ,  ricuperò  tanto  vigore ,  da  poter'efler  condotto  a  brac- 
cia dagli  Indiani  fino  alla  nominata  Riduzione  ,  dove  munito 
col  rimanente  de*  Sacramenti ,  e  ajutato  con  varj  medicamen- 
ti i  ma  fenza  frutto  ,  per  ritrovarfi  .grandemente  debilitato  ,  e 
arfo  dalla  febbre  ,  terminò  alla  fine  i  fuoi  giorni  a'  24.  d'Agofro 
del  1723.  in  età  d'annidi.  44.  di  Religione,  e  27.  dapoichè  3g 
confacrò  a  Dio  più  erettamente  nell'annoverarfì  tra'  Proferii  di 
quattro  voti .  Vorrebbe  «gni  ragione  ,  che  alcuna  memoria  fi 
facefle  qui  delle  virtù ,  e  faticofe  imprefe  di  quetVoperajo  evan- 
gelico ,  non  eflèndo  però  giunti  ancora  a  noftra  notizia  i  rag- 
guagli,  ci  converrà  rimaner  privi  alquanto  di  queft'efempio  , 
e  d'una  tal  confolazione ..  Quefto  è  quel  tanto  ,  che  fino  aldi 
d'oggi  fi  è  operato  per  convertire  gli  Zamuci ,  quali  fperiamo 
<ài  felicemente  guadagnare  alla  Fede ,  mediante  lo  zelo  de'  fer- 
Yorofi  Mifllonarj ,  che  vi  fi  adoperano  . 
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Efempio  perverfo  ,  quanto  neci- 

vo«  num.  11. 
Efempio  di  rara  manfuetudine  . 

mi  m.  244.  Di  di  (prezzo  di  fé-* 

fteflb.  0.250» 


FAmacofio  animale  qnadrupe- 
do,  quanto  agile,  e  fiero» 
Qual'arte  ufi  per  uccider  Tuo» 
mo.  Come  ne  faccino  preda 
gl'Indiani,  n.157. 

Fame  rende  faporiti  i  cibi  pia  dif* 
guftofi„  n.182. 

Favor i  dal  cielo  compartiti  a*  Cì« 
chiti .  n.pj. 

Fango  fpremuto  fomminiftra  \tu 
bevanda  al  P.  Cavaliero .  num. 
181. 

Fede  ,  con  quali  condizioni  ac- 
cettata da'  Ciriguani .  n.23. 

Fernandez  F.  Matteo  uccifo  da' 
Ciriguani,  e  perchè  .  n.igi. 

Ferrer  P.  Diego  muore  di  ftento . 
n.132. 

Ferro  ;  quanto  apprezzato  da'  Ci- 
chiti .  n.48. 

Fervori  de'  Cichiti.  n.^4 ,  en«7p. 
Gg  3  Fe- 


: 


ii 


fedeli  P.  Antonio  fuo  zelo  ,  e*j 
morte  num.74.  fua  Patria ,  vir« 
tù&c.  n.75. 

Fefte  degli  Spagnuoli  nella  Rotta 
dataa'Mamaluchi.  071. 

Fiera  d'Uomini ,  e  di  Donne  fat- 
ta dagli  Europei .  n.58. 

figliuoli  de'  Cichiti ,  come  al- 
levati.  n.34.  Nel  Ciaco  quan- 
to irriverenti,  e  ingrati .  11.2 96. 

florian  Andrea,  fuo  valore.  n.<5^ 

Fondazione  d'una  nuova  Riduzio- 
ne, n.ip. 

Foreftieri  per  ordine  de'  Re  Cat- 
tolici non  fi  poflbno  fermare 
nelle  Terre  de'  Guarani .  n.i  2. 

S.  Francefco  Solano  :  fua  profe- 
zia. n.305. 


GArziaAleflìo  uccifo  dà*  Ci- 
riguani .  n.2. 

Garsès  Giovanni  Vefcovo  di 
Haxcala ,  fua  feri t tura  a  favore 
degl'Indiani .  n.pp. 

Ciuoco  della  palla  quanto  mira- 
bile tra*  Cichiti  ;  num. 3  8.. 

<Guapay  Fiume  :  dove  abbia  l&* 
forgente  .  n.i. 

Guaycurùfi  nemicifìàmi  della  Fe- 
de ,  e  degli  Spagnuoli  ..n.12.7.. 


H 


H 


Ervàs  P.  FranceFco  :  fuSL* 
morte  ,  e  zelo  .  n.33.5. 


I 


Ant'Jago  :  Ifola,  qaanto  mali* 
k  gnaa  Forestieri,  n.7^.. 


Idioma  Cichito,  quanto  vario  , 
e  difficile .  num.  46. 

Incarnazione  come  nota  a'  Mana- 
cici .  num.  163,    . 

Incendio  formidable  ,  come  di- 
vertito col  favore  di  Maria-. 
Santiffima .  num.  123. 

Indie  ,  come  ottenute  dal  P.  Ar- 
ze .  num.  5. 

Indiani  creduti  irragionevoli .  11* 

Infermi  rifanati  dal  P.  Cavare- 
ro •  num.  ip4»,  e  num.  i<?$'9 
e  204. 

Infermo  rifanato  da  Maria  San- 
tiffima .  num.  203. 

Infermi  prodigiofamente  rifana- 
ti .  num.  301.,  e  143., e  314.. 

Infermo  moribondo  predice  la  fua 
dannazione,  num.  105* 

Infermità  del  P.  Cavaliero  .  num.. 
206.  come  guarita  ivi . 

Infermità  del  P.  Arze  .  num.  6*5.. 

Ingratitudine  a'  Genitori,  quanto 
grande  nel  Ciaco.  n.  296, 

Ippocrita  dannato,  n.  113. 

Ifttuuì  Dei  de'  Manacici  :  qual 
fia  il  loro  impiego  .  num.  172», 
e  1  So. 

Interefie  quanto  nocivo  alle .Mi& 
fieni»  n.7. 

L 

LAfcivo  come  gafligato  >  e** 
convertito  .  n.  100. 
lebbra  ;  come  fenza  moledia  ne 
fiano  infetti  i  Manacici .  num  ». 

Letto  de*  Cichiti  quanto  duro  a, 
minio  3^, 

1  i*v 


—- 


* 


Lingua  Cichita  quanto  varia ,  e 
difficile,  num.  45. 

Lume  prodigiofo  veduto  vicino 
al  corpo  del  P.  Luca  Cavalie- 
ro  •  num.  225. 

Luna  onorata ,  e  difefa  da'  Cichi- 
ti.  n.  41* 

M 

MAccioni  P.  Antonio-  è  in> 
procinto  d'effere  uccifo  da" 
barbari  .  num.  2p8. ,  è  fatto 
Segretario  del  fuo  Provinciale.. 

Macana  ,  che  cofa  fia,  e  qualJ 

ufo- abbia.,  mgi» 
Mamaluchi  :  chi  ftano  ,  donde-* 
derivino ,  e  loro  crudeltà .  11* 
51.  fono  ucci  fi  da'  Penochi ,ed 
in  qual  guifa ....  mi.  66.  Quanto* 
fiano  temuti  da  Cichiti .  n.  45- 
Manacici  :  loro  Religione  ,  e  co* 

ftnmi.  n.  1-5  &,  e.n..itfj. 
Manfuetudine  ftraordinaria;  de' 

Cichiti.  num.  142. 
.Atto  di  rara  manfuetudine-. .num* 

244. ,  e  num.  277. 
Mapono  Sacerdote  de' Manacici 
vola  per  aria  a  fuo  arbitrio  ... 
num.  171.  Demonjcome  fé  ne 
prendine  piacere,  ivi.  Quan- 
to lo  favorifehino,,.  num.  175. 
Come  fi  addeftri ,  chi  agogna, 
a  tale  uffizio,  ivi.- 
Mapono  convertito  »  quanto  cru# 
delmente    da*  Demonj  perfe- 
guitato  .  n.-ii8& 
Mapono  convertito: dia  pubblica 

confeflìone,  n.  196. 
Mapono  in  coepo ,  e  in  animai 


portato  via  dal  Diavolo .  11. 
215.. 
Maragnone  Fiume  dove  nafea  ,  e 

sbocchi  num. 24. 
Maria  Santiffima  invocata  libera 
un  Neofito  da  una  Tigre  .  num*. 
5)5. ,  e  n.^8.  fanazione  mira- 
colofa  .ivi .. 
Maria  Santiffima  libera  dal  nau* 
fragio  i  M;ffionarj.  num.  ijp» 
Maria  Santiffima  toglie  l'ufo  del- 
le  braccia  a  chi  tenta  ucciderà 
ilP.Cavalièro.  n.188. 
Maria  Santiffima  mìracolofamen- 
te  rifana  un  Gentile ,:  e  lo  con.- 
verte  .n.i^r?  .-. 
Maria  Santiffima  compari fee  ad: 
un  Neofito,  e  lo  riprende,  num. 
207.  e  n.120* 
Maria  Santiffima  quanto  fi'a  rive» 

rita  da'  Cichiti.  n.87. 
Marito  quali  condizioni  aver.deb* 

ba  tra' Cichiti .  n.??* 
Medicina  dataper errore  al P.Ar- 

ze  lo  riduce  a  morte,  n, 5. 
Mercanti  Europei  quanto  crude- 
li ,  e  come  domati  dal  Vice-Re 
del  Perù  .  n.59. 
Milione  de*  Cichiti  p  come  nata  .. 

num.  17; 
Miffionarj  calunniati ,  come  di» 

fefidal  cielo  n.302. 
Morte  difgraziata  d'un'ofUhato ■* 

n.102.. 
Morte  d'una  peccatrice,  quanto* 

tremenda  .  n.27p. 
Morte  infelice  degli  ucciforì  del: 

P.  Cavaliere-.  n2  2p. 
Morte  ottenuta- da  unTndian^ 
per  ufciredal  pericolo  d'offen- 


1   I 


Morte  gloriola  dei  P.  Bartolomeo 
Blende,  e  Tuoi  compagni .  num. 
241. 

Morte  gloriofa  del  P.  Arze  ,  c-j 
fuoì  compagni  .  n.242. 

Morte  preveduta  dal  -R  Cavalle- 
ro.  n.2  ip. 

Morotoci  uccidono  da  due  in  sii 
tutti  i  figliuoli,  n.  2  5  6.  Guan- 
to fiano  robufti  ;  d'onde  ciò 
proceda  ,  e  di  quanta  vita,  xu 

Mortificazione  del  corpo  quanto 
rigida  nel  P*  Cavarero.  ^um« 


234. 


N 


NEofito  dopo  tre  giorni  di 
Purgatorio  vola  al  cielo . 
n.115.  fue  virtù,  ivi- 

Neofiti  quanto  zelanti -dell'altrui 
conversione  .  n.121. 

Neofito  uccifo  con  altri  per  lo  ze- 
lo di  propagare  la  Fede.  n.12^. 

Neofiti  de' Cichiti  quanto  ferven- 
ti nella  Fede.  n-7p. 

Neofito  vede  in  fpirito  parte  dell' 
Inferno,  n.  1 1  o.  L'ifteflb  gufi  a.* 
alcun  poco  del  Paradifo .  num. 
117. 

Neofito  ferito  a  morte  da'  Gen- 
tili fu  o  fervore  &c.  n.201. 

Neofiti  feriti  a  morte  per  la  Fede  i 
loro  prodigiofa  fanazione .  n. 

■20^. 

Neofito  per  la  fiia  incoftanza  ri- 

prefo  da  Maria  Santi  filma .  tu 

•207. 
Neurnàn  P.  Gioì  Battifta,  fuìu 

morte  ,  ed  eflequie  ,  quanto 

foletmi.  n.137* 


O 

fazioni  fatte  da'  ManacicI 
agli  Dei  .  n.  171. 

Omecheturichì  Dio  falfo  -de'  Ma- 
nacici  .n.iéó. 

Orecchioni  Ifola  :  fue  qualità  « 
n.135. 

Orme  umane  imprefle  in  alcuni 
{cogli  credute  di  S.  Tommafo 
Apertolo .  n.128. 

Ornamenti  del  Tempio  de'  Ma- 
larici in  che  con  fi  (lino  .   nura. 

Orzo  fpontaneamente  prodotto 

dalla  terra,  e  dove.  n.  130. 
Ortiz  :  D.  Pietro  Sacerdote  uccl- 

fo  da'  barbari .  n.2^4. 
Ofibrio  Padre  Gafparo  uccifo  per 

Criflo  .  n.  2p?.  Comparifce  a' 

&ioi  ucci  fori,  ivi  .e 


PÀce  richieda  da' Cichiti  agli 
Spagnuoli .  n.  50. 

Pace  {labilità  manierofamente-t 
dal  P.Arze.  n.itf. 

Payaguàfi  :  Popoli  del  Paraguay  , 
quanto  perfidi .  n.  12& 

Palla:  quanto  maravigliofà mei  - 
te  giuochinocon  efia  i  Cichiti  . 
num.  38. 

Paraguay  :  fiume  :  da  quali  po- 
poli abitato  .  n.  12.^ 

Paradifo  de'  Manacici  quanto  po- 
vero di  contenti .  n.  iyp. 

Peccatore  oftinato  condannato 
all'Inferno,  n.  111. 

Peccati  occulti  impedirono  ad  un 
Neofito  l'andare  a  goder  Dio  . 
iium.  1x8» 

Pe- 


penitenze  afflittive  de'  Cichiti; 

n.  pi. 
Perfecuzione  de'  Miflìonarj*  a.20. 
Principe  di  S.  Buono  raffrena  la 

crudele  avarizia  de'  Mercanti 

Europei  .  n.  $p. 
Precedenze  de*  Manacici  ne'  loro 

congrefll.  n.  161. 
Piratininga  Città  de'  Mamaluchi . 

n.  5 1.  fuofito,e  fortezza .  n*$> 
Provvidenza  divina  nelle  neceiìi- 

tàdel  P-Cavaliero  .  n.  181. 
Proceflloni  de'  Cichiti  t  e  in  quali 

folennità  praticate  .  num.  ^i.  » 

e  92  . 

pubblica-  penitenza  d'un  Catecu- 
meno ,  e  d'un'ìndiana  .  n.  83- 

Purità  r  quanto  cuftodita  dal  Pa-~ 
dre Cavalisron.  231» 

R 

RHligione  de'  Cichiti .  n.  40. 
Religione  ,  e- Riti  de' Ma- 
nacici. n.  i<5g. 
Religione  de'  popoli  del:  Ciaco 

Riduzioni  ,  perchè  non  pia  nu- 
merofe  di  Neofiti  ,  e  Catecu- 
meni .  n.  ?  1 8» 

Riduzioni  de' Cichiti  quante,  e 
quanto  tra  di  loro  dittanti .  n* 

2  2  0* 

Riduzione  della  Concezione  fon- 
data dal  Pi  Cavaliero  .  n.  2-1-2* 

Riduzione  di  S.  Gio:  Battida.  ivi. 

Rimedj  ufati  da'  Cichiti  nelle  ma- 
lattie :  quanto  ridicoli  infie- 
me  ,  e  crudeli .  n.  28. ,  é2$>*  s. 
e  205. 

Ripario   P»  Antoni©  uccifò-  per 


Crido  còmparifce  a'  fuoi  ucci.} 

fori .  n.  2p3- 
Rine  :  fomentate   dagli  Dei    de* 

Manacici .  n.  170. 
Romeo  P.  Pietro    uccifo  da'  Ci- 

riguani .   n.  13  1. 
Romero  F.  Alberto  è  uccifo- con 

altri  Neolìti  dagli  Zamuci..  n. 

271.  Sua  Patria,  e  difgrazie  , 
per  le  quali  lì  dà  a  Dio  .  num. 

272.  Sua  carità,  verfo  i  Ne  olì  * 
ti  ,  fpecialmente  infermi  .^  n. 

273.  Sua  orazione ,  quanto  fer* 
vorofa  .  n.  274.  qu-anto  lo  per- 
feguitafferoi Demonj  275.  fuoi 
defider.j  d'edere  ammeffo  nella 
Compagnia:  v  e  partito  pr.elb 
per  consolarlo  .  n.  276.     - 

Rafano  con  quanta  ragione  ap- 
prezzato da'  Cichiti .  n.  ^4. , 
come  ne  gradifie  il  cielo  la  re-. 
cita .  n.  96. 

Prodigio  operato  in  virtù  del  S- 
Rofapìo  n.  P22. 

Rotta  data  da'  Cichiti'agliSpa- 
gnuoli .  n.  4p. 

Rotta  campale  data  dagli   Spa*- 
gnuoli  a'  Mamaluchi  «  n.  70- 

s 

S  Anita  mfracolofamenté  com* 
partite  da  Maria  SS»  n»  1^4.  * 

Saette  avvelenate  .  ir.  6'6\ 
Schiavi  fatti  da'  Mamaluchi  a  qua! 
numero  arrivino  .  n.  54. 
-     Sete  :•  quanto  patita  da?  Mitilo- 
narj^  n.  ij  %• 
Soldati  impetrati  dal  P.Arze  con- 
tro* i  Mamaluchi»  n»tf8.« 


^ 


•   fc 


Soldati  di  S.  Croce  accorrono  aJ 
vendicare  Ja  morte  dal  P.  Ca- 
varero, n.  224.  ne  portano  il 
cadavero  alla  Concezione .  n. 
228. 

Solinas  P.  Antonio  ,  uccifo  da' 
Barbari,  n.  2^4. 

Sole ,  che  cofa  il  credino  i  Mana* 
cici.  n.  154. 

Spagnuoli ,  quanto  odiati  da' Po- 
poli del  Giaco,  e  perchè,  n. 

2<?2^ 

Staccamento  dal  Mondo  del  P. 

Cavaliero  .  n.  23  5. 
Strada   nuova   per    le  Miflìonì* 

quando  ritrovata .  n.  3  17. 
Strage  de'  Ciriguani  fatta  da'  Pe- 

nochi .  n.  141. 
Stregone  :  fua  prefunzione  in  ar- 

rogarfi  l'efifere divino. n.  32?. 
Stregone  calunniatore  de'  Miflìo- 

narj,  uccifo  da'Neofìti.  n.103. 
Stromento  Aftronomico ,  donato 

dal  Demonio  a*  Curucani .  n. 

Stuore  :  Ornamenti  del  Tempio 

de'Manacici .  n.  167. 
Succiatone  Medici  de'  Cichiti  : 
come  curino  gl'infermi .  n.  27. 
Superftizione  ridicolofa .  n.  17^* 

T 

Tabernacolo  degli  DeWle'Ma- 
nacici .  n.  169. 
Tatujìo  .  Caronte  der  Manacici»  n. 

177.  fue  qualità,  ivi . 
Tolù  P.  Giufeppe  :  fua  Patria  ,  e 
nafci mento  .  n.  2  80.  Suoi  pati* 
menti  nelle  Miflìoni ,  e  come 
prima  datigli  dal  Signore  a  co- 


nofcere.n.  281.  Suacoftanza; 
n.282.  Cafo  maravigliofo  acca- 
dutogli .  n.  282.  quanto  delica- 
to nella  Religjofa  ofiervanza . 
n.  288.  Sua  divozione  alle  ani- 
me del  Purgatorio .  n.  28.9.  fue 
gravi  infermità,  e  morte,  n» 

2pO. 

Trinità  nefanda  de' Manacici  4  n. 

itfj.  Tutumo  fpecie  di  cocco. 

n.  158. 
.Tuoni  :  perchè  credino  i  Cichiti 

fentirfi.  n.42* 

V 

TAlore  d'Andrea  Florian  .  n. 
69. 
Vali  di  creta  :  quanto  ben  lavo- 
rati da'  Manacici .  n.  160. 
Vanagloria  negli  ftudj,  come  pu- 
nita da  Dio  .  n.  146. 
Ventre;  Dio  de' Cichiti .  n.  4?. 
Viaggio  In  cerca  del  fiume  Pilco- 
mayo  ,  come  riufcifìe ,  e  da  chi 
intraprefo.  n.3 03. 3 04.  305.&C. 
Viaggio  ftentatiflìmo  del  P.  Ca- 
valiero per  una  Palude,  n.  2057. 
SantifTìmo  Viatico  rifana  un  mo- 
ribondo .  n. 143. 
Vie  del  Cielo,e  dell'inferno,  quan- 
to tra  di  loro  diverfe.  n.  iop. 
Vipere  nutrite  ,  e  accarezzate  da' 
Sacerdoti  de'  Manacici.  n.  173. 
Vipere  di  ftraniflìmi  veleni .  n.26. 
Vipere  di  (terminata  groflezza ,  e 

quanto  feroci .  n.pp. 
Voto  d'andare  alle  Indie  ,  libera 

dalla  morte  il  P.  Àrze  .  n.  6. 
Ubbidienza:  quanto  Angolare  nel 
P.Cavaliero  .n.232,  del  Padre 
Zea  ,  2^4. 

Ve* 


Uccello  di  grandezza  ordinaria^ 
tra'  minuti  ,  ma  di  ftraordina- 
ria  fortezza,  n.  162. 

Umiltà  del  P.  Cavaliere*  quanto, 
profonda,  n- 2}?. 

Uragozorifo  :  Dio  de'  Manacici  t: 
fue  lacrime  per:  la  venuta  del  P*. 
Cavaliero  .  n.  ip*. 

Urafana  fecondo  Dio  de'  Manaci- 
ci. n.i65. 

Urapo  terzo  Dio  de1  Manacici. 
ivi .... 

z 

ZAmucP:  loro  converfione-^ 
bene  incamminata- n.2^p. 
Come  fvanita  ..  n...  270.  Viene 
ritentata,  nu,  316.  Come nu- 
feiffe.  11*3523. 
Zapoco.fiumicello.  n,  140. 
Zea  P.  Gio:  Battifta  come  libera- 
to dalle  mani  de'  Barbari .  nu* 


23  8.  fuoi  gravi  patimenti  nel 
viaggio  agli  Zamuci .  nu.  257. 
Sua  Patria,  ftudj,  e  vocazio- 
ne, n.  258.  Suo  noviziato  .  n. 
2  5P  Vocazione  ,  e  viaggio  al- 
le Indie,  nu.  2<5o«>  e  261.  Sua 
rara  povertà.  262.  Sua  parsi- 
monia .  2 5j.  Sua  ubbidienza . 
nu.  264.  Suo  zelo  ammirabile  . 
n,  255.  Sua  affabilità,,  e  carità, 
con  i  fudditi .  n.  266.  Sua  mor- 
te tranquilla  .  n.  2^7.  Sue  Efle- 

quie  quanto  onorevoli,   num», 

258.. 
Zelo  de*  P.  P.  della  Compagnia-* 

nella  Rottaxampale  de' Marna- 

luehi .  n.70.. 
Zelo  delle  anime  neceflfario:  ma 

non  ballante  r  fé  fia  folo ,  ad 

un  Milionario  Indiano,  n.  78. 
Zucca:  forma  un  ballo  per  arte, 

diabolica  .n.  2 p8.« 


IL  A  V  S:    D  E  O 
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ERRATA 

Pag'  4pì  plaMi 
Pag-  77.  Ritrovali 
Pag.  12^.  fabbrrica 


CORRIGE. 

paludi 

Ritrovava!! 

fabbrica 


filtri  errori  ?  come  commodo  adoperare  ,  eccezzione  ,  e  firn  ili 

fi  rimettono  al  faggio  accorgimento 

del  Lettore. 
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